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D 1 

GIO: BATISTA 
FAGIUOLI 

FJORINTINÓ 
:r O MO S K IM 0. 



IN VENEZIA, 

Appreflb AnC'ILo Geremia'^ 
Il Merceria all' Indegna de'la Minerva. 

M D C C L I I I. 



ÀlL' ILLVSTRlSS^SJaNOÌitr 
tu SIGNORE 

VINCENZIO 

ANTINORI 



ItturTRM K Sic.' 



N^ pimto di ufiirt al- 
la pubblica' luce col~ 
^ ftampa , implorano il va- 
hiole Patrocinio di VS. lllu - 



flrifs. le mie Commedie : pre- 
gandola a degmrji, the a Lei 
eonjesralt , ne ponitio in frort- 
te per difefa e per ornamen- 
to , ' a Tuo iegniffimo nome . 
Se avejp io. potuto canfervar- 
le nafcofe in quelle tenebre, 
a cui l aveva già condanna- 
te , dopo 7 gradimento , con 
cui comparvero piti volte in 
falle Scene ; non averci do- 
vuto penfare a prendermi con 
effoìei una tal confidenza , fé 
non vuole l" innata faa corte- 
Jìa, che io dica ardire . Af* 
finalmente , coflretto da più 
amici a porle di nuovo fotta 
più rigorofo giudizio del puB- 
blico ; in cui la Comica in 
frofa tanto fembra S aver 
perduti) prefj'o a non pochi 
delt antico fuo credito.; a chi. 



poteva -io mtgìii) ricorrerei 
fir ottenerne e t approvir^o- 
«f e taffìftcK^ , che ad un 

Cevaliire , iì <jmle ài taiìte 
ihii adorna , in imx^o a tan- 
ti affari piti premuro/i , in- 
Oli per pubblico bene s im- 
piega con tanta lode , ha fem- 
ore non filo- accolta eon ge~ 
nio , ma invitata nelle file 
éitaxtoni 1 e fattala accoglie- 
re nelle proprie , dalla nobile 
gioventù , quejia Comica fief- 
f>, efereitandovifi egli mede- 
Jimo con tal leggiadria , ed 
ammaefirando in effa tanti al- 
tri con tal decoro ? Su tali 
'fifiejjì non può il bel genio 
A VS. Illuftrifs. non accet- 
tare a t offerta, cf> io le pre- 
ferito in ttfiimonio dit mi» 
limile obbligati fjimo offeijoio^ 



3 ricerfo che a Là fanno- 
le mie Commedie , le qualr 
ebbero pure ì onore piit vol~ 
U di ■veder Lei ricorrere a- 
lor meàefime y per porle in 
gala , fopra nobili ffìme Scene . 
£ y«/ eoa farle umilijjìmn: 
teverer^a mi conferma 
Di FS. llhfirifi. 



lA. Cafa 29. Lugli» '724^' 



Jitwitift. OhiUgatift. SirvideH' 
Gio: Bfttifta Fafiiuoli. 



AL COS.TESE 

LETTORE. 



MAnchereì troppo alla ftìmav. 
che giuABmcnce ìo debbo ave* 
K della propria repucazrooe^ fé ioc 
non ti faceffi noio^, come avendo^ 
Vedute ftampate (come pur delle mier 
Rime è ft^uito >, alcune delle mie- 
Commedie ìb varj luoghi : e quede.' 
maochcToU e fcorretce-, e piti defor>- 
mate di quel eh' ella fiei* per fc 
AeBè , ÌDfìoo eoo mutazioni di Atto- 
it e di Scene : ed altre , che io né. 
loen» ho compofle , ftampate fotto- 
mìo notme .. Sono lìato collretto fi— 
Jialment& a darle: alta luce v. perchè - 
altneno comparifcano ìos pubblico ti. 
firfi compatire-, tali quali elle fon- 
tcramcntft ftate fatte di- me",, non' 
come vorrebbero gli. altri .. Inoltre 
doglio avvertirti-, che in quelle co-- 
iV ftampate, mi è flato fatto, l'ono-- 
re di farmi , dove-. Doitorev dove 
Avvocato ,* ora fappì ,, che. io non ■ 
fono-, né r uno né l'aliroL ; né ho- 
gufto di' arrecarmi' quei caratteri,. 
^ %uaU non ho alcuna prero^tì*- 



\»t per enerne mcrrtcvolineii te infi' 
gnico; né fon punto bramofa di ao 
ereditarmi appreflo a dii non mi 
conorce colla boria de' Frontefpìz; , 
ne' quali a molti balla d* efTere ad- 
. dottorati . Io .fohmeQce mi pr»ia 
d'effere uà non affatto inutile Cit- 
tadino della mia patria, e godo che 
mi creda tuo buono e Ical fervido- 
re : e come tate , mi è paruto betk 
d'avvertirti, perchè noD redi defrau- 
jJato del vero , e perchè tu non pi- 
gli uno sbaglio io fuppormi qual io 
non fono , né voglio mai eilcr re- 
putato: e vivi felice } come deiida!» 
aoch' io ^ . 
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PUNITO. 
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AiKJOMENTO. 



j\ N/e/ma Taetagiiì , -^eccitio ava- 
iii r<» , Tutore d' un nipoig di Cia- 
P« ywo- contadino ,. ricufanda di render 
tmo della tutela , /^i /(Mc(»« »7 wi». 
«. S^ innamora della Leva, madre dd 
f»riik,^ figliuola di Ciapo. miafiu^ 
gt corrifpoadgfgli , per ottenere quei- 
tmio , vie am aveva potuto il di lei- 
pdfe eoi iiiì^io .. e di piìt ad infi-- 
«MXJtm d" Orazio fao padrone , ejì^- 
ff da Anfelmo urt foglio bianco da 
W fittofiràfa.f fott» preteflo di do^ 
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vervi àifìtnàere la feritta del paren- 
tado a piacimento del fuo padrone : e 
d^l vecchio rìchiejìa , gli accorda it 
venire à veglia da lei , come fpojo , 
ma ptrò travejlito in abito dì donna , 
per motivo ^ oneftà .' e fattolo riceve^ 
re da Ciapo , pure anch' egli traveflim 
lo da donna con gli abiti' della figliuom 
ta , dopo aver fatta il vecchio un amo- 
roìo difcorfo , è dal contadina b^ona- 
to , come non conofciuto per Anfelmo, 
ma bensì creduto tot trìflo ed iy^dia-* 
tote alF onore della fua figliuola , Ora- 
^0 confaptvole del tutto , accorre al 
remore , e confortato il vecchio y lo fa 
fervire fina a cafa , e gli promette 
unguento per medicarlo . In quefto men- 
tre Meo , fervitore tf Orazio , levato 
certo danaro , cbe avea veduto nafcon- 
derff al vecchio , lo fvrta .al padrime^ 
col quale fono da lui rifarciti i dan- 
ni della Lena e del Pupillo . Vanna 
pffi tutti a vifitfire il vecchio i e Orar 
S^io narrando il cafo 4tl ritrovameàto 
del danaro , dice , che per fare a lui 
cofa grata , vuole aggiujìare co» effe 
ogni lite , fen^a alcun fuo disborfo.- 
di cbe prova Ànfelmo grandifftma pe- 
na .' la quale maggiormente fé gli ac- 
snfiOf perchè la lena fi faiopre amaa- 



te di Meo ; onie tua peteàdo il «e- 
tbio fitK^ ff* grin vergogna far ri- 
fenshnento di niente , vien così a po- 

terji sbiamare L'Avaro Punito. 
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INTERLOCUTORI; 

ANSELMO, vecchio a«ro; 
ISABELLA , fua figliuola , a- 

mante d' Orazio. 
ORAZIO , amante d' Ifabella . 
MEO, fua femtore. 
CIAPO, ftto contadino, padre 

della 
LENA, vedova. 
DON FIDENZIO, maeftro 

della Comiuiifà*. 



La Scena rapptefcnta Villaggìd 
Ticino a Fitenie» 



ATT O t 

"SG'EWA y R I M A 
Camera, 
■V^ÌUtytbe wama^ JniUt the fiiài 
rGm'inis cara , che vuoi tu; 
■■ che iDrpefl'amai!'«ptr te , 
fciàa linio padre àoA poSb 
I ìnipctraTHuUa^C-tamìa 
"^rópria pertòM? ' 
£nf, Itta, Signora,, la ooa écucienza; 
I.,Signor Anfeilmo voftro padre, coU'. 
ÌDTeiuÀotie della Tutoretla , lia porta- 
ci via ogQi cofa a, mene e a )1 me* 
' t^iolo. Ciapome*paeipover*otno, 
Don pu& tenere iti cafa due bocche 
di'^più. Se i' rìacflì la me' dota , o 
-quìi che ci pofs'cfferc di quii ragaz- 
zo, io mi rimariterei : e il ragazzo - 
po' poi me" pà lo terrebbe, fioch'e' 
' poteflì mandallo per garzone suquail. 
che podere , o teaeflo per fenc ; ma 
cosi la Doa ra ben per nelfuao. 
ìfab. Tur troppo dici il vefo , che non' 
va benp^rnefluno; poiché noti vabe- 
ne né anche per me, che mi ritrovo ìa 
età cosi adulta: e mio padre 'non 
jpenfa a cavarmi di cafa in modo al- 
' cuno: e vuol, ch'io faccia fcco Tita 
, flcntata , confinata Tempre in una 

mifera villa qual vìlìflìma ferva. 
Lin, Uh vi compiatifco purtatìtò? Chr 
A 4'..>'>';;il do* 



i ATTO 

domine ha euhì «ddoflo ^ueflo ne 

chio ? Uh biiogncrebbe pure dagghi 

rnllateflaacertagentetperdouuemì'. 

ìfab. bi »ure teoppo ti feufo ; ma che 
vuol farei Egli £ mìo padre: équan* 
do non fuQe , le leggi umane e di- 
vine proibjfcono qucfte rìfoluzioDi . 

Jjtfii. Tant'è,' & i' potefli, neTorretfii- 
fe- io una .delle Ic^ \ che taraerefak- 
be pur bène aDe poTére donne, ^an^ 
che a' Dover uòmini': , 

ìfab. £ che farcHi dì grazia? 

Xr». Vorrei, che quando fi vedede imo»* 
mobefliale , fanza cervello , e lonzadlf-: 
rcrizione,. chemandafTe malelarobba 
fua, e quella degghi ailtri , itubrog- 
gbiaiS tatti» enon pagafTinenìiiio, e 
trappoUfTì quenoequcilo, che ghia 
dòvelfe mandare una paliza/:onie quel- 
te, chs fon mandate a mepà, quan- 
do non pagailmaciqato, Ja quale di- 
cefTe, comequailmenteghì lì fa afla. 
pere, che fé fra quindici giorqi ,^ o uà 
mefcalpiù, nonavcràmefTo cervello, 
auco dilcrizìon e carità de' pocrì , 'pa> 
gatochiha da avere, é re[a la robba 
H'ailtrì , farà baftonato com'un afi- 
iiaccio: ecifuffìnappoitai baftonatori 
per queff a faccenda : e fc qucfia po' d' a- 
morevorcorrczionenonferviflì, man* 
dagli Ufeconda polita in capo a un al- 
tro mefe: e non facendo l'ubbidienza > 
ribaRonarlocon unpo'pìù garbo della 
prima volita j e fé pure continuai nel- 
la fua beflialità» alla tersa poliza gli 



PRIMO. 9 

(uffe dato unmazzo fulla tefta: cc(H 
s\ in tre tnefì fi rìfinirebbaao tutù 
qucAi uotninacct ìjcftìacce , che fonv 
Del mondo a far tribolar la geDte\. 

Ifat. La tua le^^e farebbe rcramente 
UQ pò crudele. 

Itn. Ma la farebbe d* un ^rau giora- 
mento a tutti, e in parti colarmeme 
a noi aìitre povere donae . 

^aò. Qued' è it male, che a nòi altre 
non tocca adar leggi agHuomini, ma 
a riceverle da loro. Vedi a che dura 
leggctoroafottoppofta da mioPadrel 
per non avere a cavar fuori dote di 
forte alcuna , non vuole, ch'io mi 
mariti ; nt eh' io mi faccia monaca . 

Lta. Ma il Signore Orazio qui vollro 
TÌcioo , mio padrone , non vi pìg-* 
ehiava fanza dote; 

Y^b. E' vero; ma mio padre né meno 
a quedo ha voluto accouTentìre; per-: 
che ufceade io di cafa , farebbe co> 
ftretto a tenere una ferva : ed egli 
non voole* avere 'ft darle il falario. 

Leu, Oh legge benedetta che farebbe la 
mia ! oh {arebbe pur tempo dt manda?- 
ehi la prima poliza* E io, chcacaufa 
^a, coi non mi render la robba mia, e 
del mio povero manco, non poffvrì- 
mariiammi , ni far nulla ^ e fapcte , s*. 
l'avrei de' partiti .^ C è Gore del Codo- 
ne , che fn' arebbe prefo con quel eh' i' 
avevo; ma con nulla affatto , Ìo,nott 
ho la fortuna, nèil vifodìV.S.cneh4 
trovo chi la pigghia fanza dota. 

A' 5 ..oo..^"** 
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^flb^ Ma ctie prò, fc nèmes qucAomt 
giov^/ So , che U Signore Orasi o^ cor- 
.-n^codi Venezia ,-(lovcand6dirperato , 
quand'ebbe damio- Padt^U-^pulfa^ 
ailorchji me^U chiefc par conforte» 

2fn» Signora si ; egghi è torriato : t con- 
tutto-che fiatato Tuora un »apOt à 
del jnedcfimo umor.e , e vi vuol be- 
ne più clic mai^ 

Ifak. Ancor' io 1' atoo nell*'ì(le(ro ^o- 
do: -ed ho già (labìliWi chcraròfu^, 
o della Merce 

Len. Uh,.code(to fecoiido partito non 
mi piace :puato / che £u(tp ci avrc- 
fli. voi a elTer 4elia morte/ 

J/ai. FÌQÌr.ci cosi di penare. 

ifff. Tant'è , io vo": piuttoflo flentare- 
a que^o. ino fola , che accoppiarmi, 
eoo quella fecca fpotlpata ^ cfae non 
%'À cpflrutio AcIfuDo . Ma chi sà^ 
voflr-o padre (ì potiebbe cfTer' muta- 
to :. anche lui è- Oato iinguanno fuora< 
in tanti luoghi buoni , com'ei rac< 
conta, e fa. tante ticutntne , che kIì 
potrebbe forfè effer ufcito lavogghia, 
d^efTer tanto canrinat^g^o.. 

I/aè. Il ciclor lo. voglia , com* io 1' ho 
pregato; Qia non cfP^ulo io-merite— 
voie di alcun, beoe-, quella, grazia- 
no»' tnt. farà conceduta .. 

£f»..Ora, Signora ITabclIa , io vo' ire 
a cafa^ mia^che ho da,faxe,.n]a[]ìtne 
perchè ora c'^ in vlUaìl padrone.. Vi 
raccomando- il ricordare a voSro pa- 
dre, ch« uaa voUa ni renda, la. mia: 

.kWba- 
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■ lobba, e diqucl povero- mio citto, e 
nonr mi faccia aggirare pe ghi ufitj. 

^ah Se il rìcordarglielo bafterà , noa 
ttLtbharc : e m ricordati' di dare il ben 
toroatDdamh parte al 'Signor Orazio 
tuo padrone: edi^li', che IfabcUa è 1' 
i(le(U; ebeDchi:agitat3conttnuamen- 

' te dall' adiracenrocellcd'urn mard'affli- 
zioni y è UDO tcoglro per la codanza . 

ten. Uh, che belle còfe v'aveiedet- 

' To! Orsàj lafciate lare a me: etidì- 
rò'del mare, dello fcoglio e a ogni 
Cora, Fate per mecon quel buon uo- 
mo dì votìro padre*,, s^ ro<bon erro. 

Jfab. Non dubitare r raccomandami al 
Sigoofe Orazio. 

le». Signora si , e- voi ra'ccomandatemi 
a quel vecchio garbato e bello; che 
polla fcopptarif. 

flri.Uh,qQelcbe tu dìci'.eglìi' mio padre, 
ITI, Se vo' non avete altrobeT padre, 
che codefto ; egli era meggtito , (Ihc 
vo' fuffi de' Nocetiti . 

". S C E H A M.- . * , 
, Campagna con veduta delli Vitti- 
d'Orario:. '' 

Or, /^Gn^naff, ch'io ritorftoquaf- 
V^ sti^ìn villa, ogn'aBhoii ritro- 
vo ne'mecketimr guai cblSignorr An- 
fèlmo ( ed io pur troppo co' nuei . ) 
da Je. 
. tSa.%ft Yft* daram aviettlre gbianoi 
■* " ■ ■ A fr ■' df 
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di Biliemmc, fempie mt tEOreretei» 
quelli aìlbtrinti einquedcintti^zlo- 
ni; infin chc'qucAo vecchio , eh' é 
natoa polla per (neuemtnì nell' ultimo 
flraminio, non crepa > oon caTca mor- 
to, o sì vero, chepercaiiue il dia- 
gol noii.Jo port^ vu. 

CV. Lafcia fare , egUivecchlo-aflaìj'que- 
Ho tuo Eormeato dovrebbe finir pre- 
QOyi eil mioancora. da ft 

Cm^EK Padrone ^ quand'uao è nato ap- 
pella pcrfartri&olarcxnbDdtlcBainai» 
anch'adagghifuil capo , coibc G f a a 
an Bue ^ con lLercnza,dt Vofì^noria. 

Or-M^l'iono palTato nos & trova l'in- 
ventario degli efTetti del tuo Genero 

' defunta, che il vecchio » larciatotuto* 

' ledeLdiluifìglìo^ negava,, epoi' era 
fatto di Aia propria maao^ 

CioiSignor Gne it & ritravone vcomevo-, 
ilfe fa fortuna , che Meo vollro (crvidor 
ce di liei lo vedde peiia flrada, cbll vec^ 
chio l'ava perfo ^cbe dil r«fto . 

-0^. Non venilli luaFifciue, e per t&ee— 
zo di- Sfer Bindolino del - Ciarla tuO' 

firocuraiOK, non compari (ti a'Pu^^l- 
i : es'ottenne, che Anfeltno, come 
tutore del tuo nipote , dovcffe na- 
itp CODIO de'nìederin^ C'ÌTetti da lut 
ìnventariatL, e pagailcin primo lua« 
go ladotadella Lena tua figtìuola , e 
, Pavarzo, fc vi fuflc. flato ,_ falle dc_ 
EtofitatQ per ÌQ^àre a.difpofizion del pu. 
pillò, com« robadifuò Fadrc». 
-CÀ.^igti9rJiaCy./u verfi^ashcspa^.-i. 

' iJSài 
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che -lei VS.per ruabjligninie tni ir(H 
vocìi percuratore', che vcrameOte 
era OD gran vercudìofo , dicea le fiix 
belle patore ^ e facea ud cicalio , che 
parca un fringuello uicitodl chiuia.' 
e i'm^ arrrcordo , che quand' eggbi 
CQtronc, ghi entrane, ghi enttone i 
o dov'entrò cgghi' 

Oi-.NelMa^flratodeTupilIìinipafe. 

CÌ1. Signor fine > corcfti Pipillì , e l'ght 
veddi a federe Tulle Oedcdi baccmt- 
ta , ch'arean addogo cetcì mamma- 
lucchi neri . 

Or.Avevanoi Lucchi) vuoidJre. 

C/tf.Coreai, fibbehe : ghi entrò il mc^* 
percuratoie drcnco , e io ghi entcai 
dì ricio-^e ghf feci la lìerenza--. e it 
percuratore comincìocii cicalameat9 
per fìlor per fcgnoi. che io noil itT' 
tefi nulla veramente : e qucgghi,ch'era< 
no a defconòRÌntendeann^ anche lo» 
I0> p^rchétaopnfporaamai : e quatta 
d'egghicbbe detto e ridetto, e'rìfptf- 
lan con fonare nnafquilfa^ eh' i" noD 
fa^daichidi.lororaveflì al collo.. 
Or. il MagìClrato dee afcoliar folametr* 
te: e footitara domanda , che Tiagiu-- 
fla, non dee rifponJar'aliro » eh? fop 
nare il cfim^ancUo , per licenziar^ 
l'udienza tifarle far nipttoin cancel- 
lerìa, e il canceinere dice, che cofif 
Ha decretato il Magirtrato . 
C(<i..Cqslene; perchèdopo ilpercurato* - 
re parlonea «ilefto ciudeUiere,,di« 



-14 .ATTO 

pi-.ll cancelliere , non ìl candclliere » 
balordo. ■" 

Cw.Bafta i'è tutt'una, T ene : ro ttuit 

' ibparlareton tutte 'le VmoJe. Ora, 
c'/ébbe unfbgghroto, per ìarf'^i vere 
aMefrer Arifcfniti. ;' 

Oi'.Codefto fu la cita'zìone , pei" farlo 
comparirei dtr-contra la tua domanda^ 

Cia.O qulenc, dove nonmìpiacguettc 
putito, qucflo mandall'a citare ch'e' 
vcniffì a dimnu contro; pur troppo 
e' dice ilcontfadio dì qaìt, eh' i* di- 
co , fcnza ftuzzìcallo. a.làllo cootra* 
diar ài Tantagg^io, 

Or. Ma che volevi, che dalMagrftraro 
fi faccffe un decreto, fenzi fentlì* la 
farte avvcrfa.^ 

C/a. .Che part' awerfa ? che ci ha che 
far la parte avvcrfa; l'ho che dir con 
Anfeltno folameate lo > noti 'con la 
parte awerfa - 

Or. Tu hai che dìi' con Anfelnio fola- 
mente, è'vcro: equeftoélaparceav- 
vcrTajTc tuvuolintenderé. 

Cia. EV vorre*,che qucgght del Macflra- 
to la 'ntcndeffino, cncm'è flato det- 
to che v^ti'eatio dimoilti dcToi^i . 

Or.tomcTprdi? . 

C/1.0, che non inteodanò : e i* me 
n'avvedi da quii non rifpbntfere. 

Or. Tu non intendi,' ehcfci* un idiota ^ 

Cw. Chf fon' io! 
'Or, Un contadino , che Tuoi dire un* 

tg.Qorante . 
\^,0 la mi fcu6 i i*r^&' J'; conofta 
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dc'conwdioi , cbe &naQ il dottore- 

Qr^Doctoridapatvoftri. Ora balla , fu 
CI latoJWiièliBOj e eosl oompsrve . 

Cia^Cpmpan{jMtK.y < detieuna fcrtctu- 
ra di caillazione. 

Or, Diede una rcfleturard'eece^oni, sigine 
ne ricordoj maf urono ctoczicwi-gene- 
ralijcbcaonceDcludevaDtiullaicpDÌ. 

Di. E- polla {iCy che fece parlare a Ueì 
Signoria per il Sjgwr ^iwjnzJo jowe- 
ilro quldeila„Conui»ÌMe...cdigghÌ ,. 
chcti»nvo|ealeiCÌQtre4,« she «voreb- 
bc -Tolutoagewflflre'.. 

(^^11 Stftfi0r DoB- jFidcji»o-j|Be ne par- 
lò.* ea io rìfpoG. , Ùk come Aalèl- 

. iDof^Ce «cauta alle coTcjJel dovece ,. 
io^aoB l!avecei' sfuggi to- 

Cìa.O belaci ttópalorcj e to' palare , 
e' ttii- vei%ncriÌaqueno. mentre un'io- 
frfiflìpne 9'»» -occhio , che mi calò 
.nuqa fpalla.t.poijniiceie n'aa brac- , 
do , poi di iliH'utt' ftaBco ,. poi tn'en- 
tFooe piti ^e, tanrofbè m «rrìvoe- 
il' un- piede, e mi venne un'_ timpre 
. «il icatcEig^ ^- eh' l'aie l'ebbi a taff* 
ehwe::« J«i Sij^owìa fine-, oh'i'-eb- 
Bi a vjenire a FijNtze. «kùmlface- 
'fli acce UQ-letta-allarpedale.. 
Of.Beumifovvietif.- 

rùT.%Aadaì all9^dale, e Ìn«(imbio db 
medicammi r- foJoro ■ loilfano a rifor- 
BÌnuai , perche. cpnÌAGK>nfltracenent-' 
mi fanza manicare e fanaabere,. 
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*''a. O perchè dicano, che permcrfTtìar 
ben l'ammalato, bigna prima 'fallo 
morir di fame. 

^^ Certo, che ta dieta in qualunque 
male è necelfarìa e falutevolci 

C/V. Ei' non volcoiantadìvieta, i'nan 
mi riggeo ritto daperoiene. Comiir- 
ciatea non manicare, codcflonon^ra 
il modo di ringambarc , ma di tirare 
il calzino. Vi (tetti da dieci giornr, 
che Te io co' mìei quattrini non mi 
comperavo oszoldi di pane il giorno 
per farmi ub po'di pappina, tanto 
ch'i' mi potelli fomentare; con quii 
delio Spedale i'pr'ìto a rincailzare il 
fico-' infomma egghi era uno fpcda- 
le, che a quii ch'i' potetti caprire . 
era piii_J)Dono pe^fani, che pc' ghì 
ammalati . Ora i' ritornai ailpodere» 
cnon fi ditcorfc piti di nulla. 

Or, Ma perchè tornato non cotainciaQi a 
ripigliare il filo del aegocio, e a ri- 
parlarne con DonFideoxio, col pro- 
curatore , e con Meflere Anfelmo, a 
con me^ 

Cia. Perché ritornatoch' io fui qaaffuBe; 
non ci trovai nimo . D. Finenzioer'ito 
a ti paefe a riveder la fua gente : e 
M. Anfeilmo ( che fu da vero cofa , che 
mi fece ftrabilìare ) non ci era ne an- 
che lui-' dove crediate voi , che Ca 
flato, cene andato a piede' n 

Or. Io non faprn , che vìaggm poflà 
aver fatto, 

Cfif. Ghì è (tato a gironi j. a Moni* A(ì> 
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Miai alla Letnìa, a i Curiaodoli ,^ 
aU Acetofa* 

Or. M. Aafclmo aMonteSénarior alla 
Verua,a CamaldoU^eaCertofa,? . 

Qia. Sif^rfiDc: la gcuIpequcAavoilta 
eoe andata da vero a Loreto . VS.aiU 
che voìandafli di Carnovale perdìo 
TOÌxioae a Venezia ; e il percuratoie 
-era nelle ftinct^ej pecchi txin area pa» 
gata la Verzicola. 

Of.^ Matricola vuoi dire) cVé uu 
tk'fla. rhe debboD cagare ) procurato^ 
jn. Io, èTeroj^andaia Venera, ma 
per csn'altro fine( e Jall» il mio cuò- 
re ) che per goderò di quel camova- 
le, e d' ógh altro divertimeoto, che 
pmi dare quella nobìliffima Dominaa- 
te a'forcuìeiìj refi) il tutto. parine > 
fenza Ifabcllailmio bcoc-, di duolo, 
e di torntento - Mi . maraviglio bea 
grandemente d' Aafclmo, à^ CiaiRi' 
to in^ueniluc^ì, étifiamerfo a &• 
re a piedi quello viagAÌo. Q^efto ò 
flato un miracoladcllàma devozione. 

eia. Sllcfuis'ìto a Tpefc Tua.- «.quello 
modo egghi é itp a piede in qàe&i 
Juoghi, per manicaire a fpcfed'ailtrl 
per divozione] tacendo di gran pafii, 
e corti viaggi . Arebbe fatto tn^ghio 
a pagammi l cento feudi , che m' ha 
a dare, crcndeoimilarobbadelpipiU 
Io, che m'ha dìfurpato. 

Or. Certo, c^ancor'io credo, chefuT- 
fe (latomegiio. £larciòrolala,Signo< 
a Ifabella, fua unica -figliuola' 
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-'??w.^OhIafci6 6ea^MrrUla, aontfrac- 
..tiatno. La lafci^in oKVdtlrCoatadina 
' tl^Re'ìiie^'doriiìe j ^Siftljfcgnò- loj-p'feì 

fiàfchl di' rìtjo^ 't^étioncràtiuoifonè 
^■' pcr'agrtfto liè- per-ktfitòv'otto'flala 
• ' -di 'Crufca : e nnquano'tficiinagae'fec- 
"■ ■ che ptrflto foftèQtàmetno d'un aniro . 
'■'Or. Qt'ìtamiQàclpmpT'm&ójffie,' 
'■Già; ' Egghi è t i ra wr o •■dei jigfrette ^ ■della 

carne, e d'ogni ■ctìfòi'hiL^ ''■ 
^, Bafla ,-ora 'Aiifelioòt-tJil'ina^XPtaiJ 
" to n igli ? .;i.' '.,m,j..'ì 

¥/<r. -Sigiior ?ne:,':«* climttf ftlft" a 

dtia.' IIMacBrò-tbrriÒTérr, e Jl vec- 
" tiiicrtornà , th'èim ^razoi jco^ firfs'eg- 
' -^ìtomato co^l(^'I■■lilooni. ' 
" "13r. WsH Vècchio tomàwdaflfltfflniuo- 
' glritBt«'fkntificaBi»:rtótj tìoTeffjbbe 
' ,tarda("e«-^arii,' amì-Vctìtr^^li ■nie- 

■ dcfimo-atrorarti ," c-putflnalmente fo- 
disfarti "dei tutto ^ ■ ■ 

''Cia, lo non {cato oemmance,' the ne 
difcerra> e io nDnci^oirvQluro'aTico' 
ra -rientrare ; ■perÉh"i''avew>TneHb il 
negozioismaDoa VS. enon glicH'ita 
Totuto'cavarrf iràmubverfoJS^ià:faa- 

■ «a di lei." " '[' ' ' 

■Or. Obencl OTarfie Hiua^ftìifl i che me 

' re parlò , il vecchio , ed io lìamo in 

paefe, rìpigUeremo il trattato-' e Te 

Anfelmo ftorcerà divenire all' aggiu- 

~i[ìainento', prolcgaircmo il giudizio. 

. Cid, l'ho paura con quelTo giudizio) dì 

non aver' a perdere il giudizio, e il 

cervcUo. Di grazia mi ghiraccomaiìdo, 

' -' Sig. 
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Sig. PadrODc, ch'i'n*uf«DQSVoiJta, 
eh' i' n' pfca . . . 
Or. Faunacofa.1 va'» ejroraMeOerAn- 
feìrao, e con ogni raoUeflta e civiltà, 
incanMsli Jl^^ptgiBneBto'di ^t^uafti. 4^- 
,iiRri»<« JaireAùuxioM^ì-i^wdasDba: 
.3l|^^^otUBDtu)UDÌititigiiWtjshtliai 
jdi .bij«eM di bMftre.i(l^o^e., «di 
tf)iia«ftolHOWiti & i .TnbiHttlì: nm- 
^Ni«aiigli»-eto«8U igià -fmitse pertar 

:«csh94tl(^ftaàl|^f'Xlo > .che lu ^^cn : 
-}i^sH*.«btiodQinMmMa,'e'«M9tuii 
:iTÌne«i inmciaff^.cftla . .Vedi r qlieU 
.Jo., fbfl oe^iavi. ]eMNia.^a,tw. , 
<Gtf> Ch0«'(h<M0 «>iM»VM«y NiiUat Io- 

•J^To^,. cpm« &')k>.i(H«e440jf■ 
-Cr. i>fojifiiiiwoQ/a'flUgfta Ic^pesM^- 
CÀr^^Eb l^noa £> far coroite} nérco[> 
. dUMÌ: quI'CitTQK IVI niawi»aàf0t. 
.C>r^ .Ot^4 fa'quella» oh'ijc tldicoi Io 
jnsanta Tcdrà D- Fideaxio., il^uale 
;dK p«fKtdetiiftfdsfinu> Aoftlmojiji par- 
ilo ,^ir.a|giuftatseato: -e ^ ^irò , 
. cbeuch' «gli trovi il vtcchio , ;e come 
iJ^.MF feigli lìeottli Qut^.»fisrc , 
palebwdo alAcdfl&no» «h'iolonior- 
.jiaio.i « >che -ha /apiuo ,. eh' io .fon 
.qiwtsCiiie mi :yi]olaarequ&lcherirpo- 
aa; del trefto ncai dubitare . 
Cw. l'faRjBW c«ne la vuok lifiiSigno- 

. ria; ma i' « -■= — -' •— 

r*Ì .VQKBa r 
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Orazio filo. 

Infelice Orazio ! cbe mentre cerc9 
d' aggiuftare gli altrui interefU , i 
mici di giorno in giorno più rcoDCer« 
tati rimiro. Eccomi rttornatoalla vil- 
la, non per goder della quiete e del- 
la pace, che la campana ne porge, 
ma aricomilKiar quel tormento e quel^ 
la guerra , che alla fine k per abbat-i 
' fere quefto mio nifcFo petto. Amare y 
le Tuoi una volta ne' noflri cuori mo- 
ftrar quanto tu 'rali , io pur troppo 
-1' ho rperimeotato nel mio: e tanto 
pùù qaaato amaodo, edeflfendo cor- 
tifpoilo, do?* altri li ftìinerebbe for- 
tiuato, io masgiorménte ritrova le mìe 
dìfgrazie. Mi corrirponde Ifabella , 
nachè^ la di lei rolontà, come le- 

' gata all' arbìtrio d'Anfelmo fuo pa- 
dre , nulla pa6 dirporre a mio favo- 

- re. Egli con oftioata ed ingìana're- 
ibtazione , denatagli dalla fua efecra- 
bìle avarizin, ha ftabilito / che la fi- 
gliuola, quale Chiava Io ferra, ni ad 
alcuno Aato s' appigli ; e non è gio- 
vata refibizionedame fattagli di fpo- 
farla , fenza eh' egli abbia a darle la 
dote, né, che (ìa perciòtenutoapà- 
game alcuno intereffo , o a farealcu- 
na promcITayondc io difpf rato me n'an- 
dai a Venezia, per veder, fc'conr al- 
lontanarmi potea laldar quella piaga , 
^ ;;|- che 
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cbene) mio ftno , ciò noo oftaote , fem* 
pre piii s'è refa profonda . Perù arra* 
<lo fin ora veduto af^tto ioutilel'àp- 
plfcato rimedio, fon ritomato , per ten- 
tare un'altra volta daTÌcinol'ultime 
prove dì tertnioarla mia pena^cOd pro- 
curarle di Quovounapiù valida cura* 

SCENA IV, 
I^tia f e Orazio. 

Leu. /^ Signor Padrone, buon i\ ft 
V_y VS.ebentomatalieJSif;noria. 

Or. Che hi Lena f Donde vieni .■* 

Lea . O fé voi fapeflì dove fono fta<r, mi 
darellt ja ben tornata aacheame. 

&r. io nonlòaoiadovino, fctutioaine 
lo dici. 

Lm. Sano fhta dalla Signora Ifabella. 

Or. Dalla Signora IfabcFia ì 

Len. Dalla Signora Ifabclla , Signorsì. Bi- 
fogna,ch'cgi>Ìviabbia acorret'il palio, 
v'avete metto i tappeti {i }, Ah mala 
coia elitre tanaai0rato.'anch'io,quando 
facevo air amore con Tonio, requie- 
ica, quando lo fentlo nominare, mi 
pareva , che mi vienifTe nel vifo una 
calorìa, come quando un s'affaccia 
alla bocca d' un forno . 

Or. E -che fa quella innoc««t« donzella 
alle man di quel barbaro? 

hn, Bifogiìerabbecoil ntanicodellagra- 
' nata uaitar quello barbaro da cs- 
' vai- 

ci) Dice coti, ^avcr«slif^ttoilTifi^roffo 
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vallacelo .-. n' ùgai modo fra p6co egghì 
ha a tre alla Sardlgna. Confiderste 
quii , eh' ella fa: la fua colazione 
JoH' pianti e fofpiri: a definare, can- 
cheri e rabbie: e- a merenda ca cena , 
. femprc ddl'iftcffe vivande. loero-an- 
. datada liei per prcgalla aricordarea 

SMe&o fuo Signor padre, quando fLif. 
veramente flato incnmido di ren* 
dcmmi la mia roba; ma pcnface. 
Or. E che occorre infaftidir quella po- 
vera fanciulla tenti frutto, e aggiu< 
. gaere afflizione all'afflilo? Quel che 
nonpoffo far* io, pretendi che pofTa 
far'ella.'' Di già da Ciapo fnno flato 
informato, come in tuttotjucfl'anno 
fcorfo non s' è fatto nuita : gli ho 
detto, che di nuovo Vada da Anfcl- 
mo, e gli parli. 
ten. Ghi è come parlare al muro : vuol 
- cffer, che la ghi parli VS. 
Or- Tu fai, che fra luì e tne , da poi 
che mi n«gò Ifabella fua figlia per 
. ìrpofa , anche feuza che io preten- 
dcHÌ alcuna Torta di dote, noti pafla 
, buona corrifpoudenza 4 onde non 
yo' parlargli io di primo lancio , e 
. metcetini in <]ualchc impegno. 
X(M, Oqucflo poi noovo'chevoi v'im- 
i Spegniate, perchènoinon vi potremo 
rifquotere* Vtf-fapetc come noi Gam 
condotti: e fé VS. non acllì cariue 
di lafcianimi flar damepadrecoltnie 
fìgghiuolo, io farei pelle ftrade. Del 
Tcfto U. Siguot^ IùiMlJa^-Vt.fìratc<>< 
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manda coli' ^cc*. dell' offo ■ y a dico, 
che per toì cÌÌ* ha<fa«>. il capo B*. 
ano fcaglioa d' a4.€ÌBÌotie,; perdi' .tU!. 

I è n'utj-iUM»: di-fftithnack- ■ ■ ^-■" 

Or. Dille le: la; riv«iÌÌ:,.i(;ftÈ-it> |>ureibtl 
l'ifiedb) e iarò iinoi 2lia.iTn)Tt0. ' 

hn/Ozache^ yoiavetV'datoìfetuf&oelA 
la morie: che vi credete <!)' >Ha fia 
UBa-cuccagoR dareìn codeOa Tuggetca ì 
il me' poero marito., clic- Vi dette 
drenCOj andòaBabboriv^ggoli -.Qrsi^ 
cooi'io vi tìcorno, vi fervirò. 

Or. Ed io non niaticii«rd di .atiendrra 
4tttu) negoziar. . 

Liti. ^\ i di g»£ta badateci , eh' e(;ghi & 

■per farcooicinegoaj d'og^ giorno. 

Or. Coma'dire! 

I*B. Fallire ogni vojlta, fe aqucft'ora 
non & fallico affatto. , : - . l 

■ ..s.'e';É .N-,- Al.' Vi . ■ - ■' 

yf«yè?wo-, 'e Lena, " , ■.'■. 

-4»/. Yf\ Ecco la iena: opur'évtiMS, 
V_/- che .ì;ij da ;poitcbefai lafjìato 
tutoK ^cl iofi Bpiatth^ m'intifitim. 
rai caIt9ento-,di l^ii', che-'non .ho beae 
giòrnonèn.Mt^; itì«-noh .mi fMr.ii!àÌ 
ajiaid^Mo. itàÌTÌettcfiaxoia. 

Xeit. 0,eccoiJ«cchio,chefoi'TaTit'è, 
giacchèia Fortuas: lite. l'ha mandato^ 
tra l'ugna, gli v<>'dtre il fattemio. 

Jaf, Ora, che ilidcfttniy me-U'-faèn**. 
'Tace, iu quc(to -iu%o:dailloiii foto* 
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Lètt. Che mi può egli faref 
'^ttf. Che mi può ella dire-* 
Le». Non mi dar nulla mai . 
Anf. Dir ch'io fon vecchio e barbogio! 
W. Ma di già non mi giugnerJt nuovo . 
Aaf. E poi, le parole nonfaono lividi. 
Leu. Potrebbe forfè dopo il fuoritorno 

eHcrfi mutato . 
^af. Ora, eh' io foo torno, t<^ finir 

quella muG». 
Len. Animo. 
Anf. Ardire. 

Len. Sig. Aolèlmo, buondì a VS. 
Anf. Buondì ebuon'annoLenagarbatss 
Lea. Mi rallegro del fuorìtorpO] ech* 

«n'abbia fatto tanto bene. 
Anf. Ah, non quanto dovevo: e io mi 
. rallegro di veder te piti bella die mai • 
Lea. Eh, bellanonfonmatflata: diven- 

terei beo àii allegra , fé una volta voi 

vi rifolveflì a rendemmi lamìaroba, 

e di quel povero rasauo. 
^a/. Comenò/ fonrìfolutiinmo. eate 
. ti darci altro che la tua roba : ti darei 

anche tutta la mia, fé tu la vole(fi> 
Les. Vhy che difcorfo faor del folito i 

orsùs' è convercico.) Sicché l'O'mì vo- 
lete rcii^r la mia roba. 
Jnf. Sicuro C i' ho avuto a dir cuor 

mìo, ) 
Lea. ÌJlA perchè fin' ora l'avete negata 
. in fu'Magiftraiì, e per tutto 7 
Ut»/. L'ho negata, elaneghcròatutti; 
, ma a te laconfetTo .* e a chi fi fia di- ■ 

Tò ièmprealttiiDCaiij perchè foa Tu- 
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tore, e non voglio, che nelTuno man- 
gi quella po'di roba al tuofigliuolo- 
e non mi Bdo di Ciapotuo padre né 
d'Oraziotuopadrpne, jièdi nefTuno. 

len. O (iacoliiome del cielo.- rendetela 
dunque a me, « levaicmì da lanti 
guai. 

v4a/l Perchè nò, fé tu Tei la padrona^ 

len. La padrona dì che, fé voi Bonmi 
date nuHa? 

Mf. Sì , tu fei la padrona sì , di tutta 
'H mìa roba, dì tatto menefTo, 

leu. (Che armeggia coituì.^ ilaavedere 
che il diavolo ^nirato nel tamburo ) 
Eh VS. mibuiTà: io 'mi contento dei 
mio, che mi baita per campare da 
^oven contadina, com'i'foao. 

\4nf. E io ti vorrei trattar da padrona. 

le». Queflafarciibetroppacortclia (Do- 
irevuorìr'apararqtielk) vecchio paz- 
zo? ) Ma come può effct qucftoì 

^n/. Vuoi tu, ch'io te Io dicaj 

I^en. Dicelo pure. 

.Aaf. Io fono Anfelmo .... 

Leu. Qucfto me Io fapevo.- e iofon la 
Lena. 

■Afff. Se tu non mi lafci parlare. 

leu. -O dite , diie . " -^ 

./laf. lo fon queir Anfeimo , che uà tem- 
po fui tuo padtonc. 

Len, Me ne arrìcordo pur troppo, fèU 
me' marito è morto fu il- voitro. 

Aaf. Ora. mutando iigara. 

U». Si, di grazia mutatela; perchtct^ 
defla non è uofpo la bclUc^a. ■ 

. fatiti U B ^ -I-i»/; 
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\4nf. Sao divemato tuo fervo, e ,>i^ 
ten. E che? 
Anf. Lo dirò pure,. 
Jau. Dicelo isai più. 
Anf, San diventato...... 

Xtn. Che domtn fiatc.voi doyeato? 
^nf. Son diventato tuo fervo, e, e...^ 

Son diventato tuofetvo, e> e.... 
Zen. £, ella-- iaflan^i. 
\Anf. I.O dico ve. 
ie». O via, tram- 

Anf. SondiTentatotuofcrroed aiutante.. 
Ltn. Amante ^oi / 
^k/. Si. 

Leu, Oì chi? {lo'd'tce arditamente. ) 
Aiif. Di neniino, ili neffuno. 
Zfff. Come di neiiui», che ficte itma- 

ntorato foto-} 
A^. O fé tu mi fai paura. 
Let. Il mio vifo veramente -non può 

fw' ailtro . 
Anf. Anii , che -il tuo vifo pitò far mei. 

to più di quel, che io fappia dire. 
Lei. Io noDÌntendo: iaiendopur troi^ 

po.(d«/0 
Aiy. Ti parlerò pia chiaro . 
leu. Qtieft'-équel, ch'io vorrei. 
A»/- Io fon'amante, ed iangraa pexr 

3L0, né mai ho fiatato. 
'Zen. Quello l'avete detto, ma -di chi-i 
./<»/, Tu l'avetelU a indovinane. 
Leti. S'io tufi' indovina v'sni ricca. Eh 

,via ditelo intantahucn Ma'. Vìafa* 

chi ÈlaroAadama> SpediiJcHie.thli 

per wi MVC' « mq>« «la» perderti 
.. .". J«f, 
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Anf. Là mia dama tu , tu , tu 

Len. Tutti 1 tutù, che fi fuooa h trom- 
ba eh > 
irf»/. Tu fci quella. 
Itn, Che dice ^oìì ( ardiiamtnie. 1 
^rif. Che m fti quella, che la cónofct : 

( oh povcr'a me! ) 
Len, E chipuòell'effcre^ Conofcotut- 

te le ragazze dclpaefè; machcvole-t^ 

te eh' i fappia/ cala , cala nibbiftc- 

cio . ( da fé ) 
Anf. Qucfta non h fanciulla. 
Zen. O ch'è maritata.^ 
^nf. Il ciel tue ne guardi: non tn'itW 

namoTD delle donne d' altri. 
Leti. Si vede, che fietefattoall' antica-, 

e non idate Tulla moda; perchè ora 

ufa, e piti nella città , che in contado. 

Ch'è dunque vedova? 
Anf. SI vedova , vedova , Lena mia , 

vedova . 
Len. O fati la Tonia del Pisia murato- 

re , eh' è rioiana veduva tre msB 

fono . 
■Anf. E queft'è piii affai. 
Un. E'ellalaCeccadclTura , figUadel 

fabbro? 
.Anf. Né meno-. 
Lea. Io non fàpret > quìnon cifbo'atcre 

vedove giovani , che guefle due. 
^nf. Eh cTié ce a'h tm altra. 
Ltn. Li nioù riii vien'in vifione. 
^»/.£hguirda beile, efrtt^, £herciU 
■ troverai . , / - 

*w, t«6i( ftft?i> tì fofi!i&.^. 
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Anf. O buono! vedi lu, Jc (U v* fati 

dato dentro. 
l^n. Ma io/ 
Anf. SI m. 
Lf». Non pofs'cffere* 
^n/. Che nun può' tueflere! anzi tu lei 

quella per l'appunto a capello. 
.Ztn, Come djrc^ che ficie iaDamoraw 

di 

tAnf, Sì. 

X(». Di me^ 

Anf. M, Madonna si, Signora ^. 

Zm. Voii 

^a/. Io. 

Leti, Dì me.^ 

Un/: iJi \i. 

Leti, Ma, perchènon l'avetedcctopri' 

ma, che poilUtc fLoppiarc.*' 
Vi»/. Noo me ne dava i-i cuore, vita 

mia. 
If«. [ All'erta, finzion!:per riavere il fuo, 

lì u(i r.£!'iì artifizio 3 Ma èji<iffi.-hile> 
'Unf. Pdlìbilidiuio, arcipolì^biliiTtmo. 
Zen. Dunque vo'mi volete bene. 
Anf. Cento f.^cca^ e tuttci'cnzafundoj 

^Lcna mia d'oro, 
Z(n. Ma fé Vo'mi volete bene , come 
dite, perchè farmi sì nUinlarca nei} 
me Jo dire, e iarmiartabbiarca^uc- 
flo modof' 
Anf, A dirtela boq mi fnnmaiarrilìca» 
to; céra, che Amoremi.ha dato taiv 
tofpiritodi dirti il mio parere, iofì 
dico, che fé ru micorrifpojidi, tu fa- 
raì padioQft d' ogui cofa.- farai n>i« 
. , . ' _ " iiio» ' \ 
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moglie t erede di tutto il tnìo> doiW 
na e madonn^. 

ttn. Io, Signor* Aoftltno,' per dirvela, 
i aa pc2zo, ch'ero aach'Jo inn^mc)- 
nta dì voi. 

rinf. Si eh) ma perché non farmelo palefe! 

ten. Uh, mi vcigo^iiavo, f 

Anf. Sciocchiriii/ li dicon lecofe, ayo* 
ler ch'elle lìfappiano, 

Ltn. Voi mi conlideravo contadini', e 
Toi cittadino; conliderate fé, io po- 
tevo arrillisrmi . 

^«y; Orsù, guel, che non hai ftttom,' 
l'ho fatt' io, ed é la medcfima.- ora 
penfa ad cCTcr mìa fpufa. 

L'". Jo cihobcll'é penfato: e dico, che 
io non merico unta fortuna, 

,Aaf- Ioaverò lat'otiuna,' Te rit niiror* 
rai bene. 

XfB.Qiiefta potere dire d' averla i pereti 
io vi vo'bcne davvL-ro davvero. 

Aif. Chefii tubencdetta. Quandocon» 
eluderemo quello parentado? 

if«. Ma bifo^oa purdirlo a mc'p^drt: 
che me' padre lo dica al S'^. Orazio 
noftro padrone, e chiedermi, efarle 
cofe come vanno fjcce. 

tAif, Tu fèi vedova, non hai bìfò^ncWì' 
t»nte ifloric : oltredichè col Si^. Ora- 
zio noa vo* parlare; perchè i' anno 
pafTiito mi chiefc la mtafiili.i )3^, io' 
non gliela vnlH dare, non Ij nr'n ^'-lel 
che mirifpondefri,': tnio'nTiaie':G non* 
VD'iraitare: aCiapopoi parlerò, non 
ci ho difficoltà. ' 

B 3 £m. 
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Iftj, Mapcrchè nop voleflcdarlftVoftpa 
figliuola al Signor Otkìq ^ ^gli è pure 
ijn bel g,iovane> ricco e foTo, e ve 
la cbiedcva fenaa dote; che volavi 
voi? Oltrcdichè fé voi qii nwn»l);ìn 
cafa, che dirà la&nciqlU? veder vqì 
fpofo, ed elU reuare indietro / SìSot 
Bi^ pur Delirarci. Voi ctefctit* i^ti» 

' bocca . Ora |U dò aell' lunpre . C t^éfi ).■ 

\4ff. Ti) di' 4 vero: o ti) fci, il caf(» 
mio. Io , a dirtela, itali volli 43r« U nai* 
irgliuola ad Orazio ; pCKhè i ttcnchè 
U ^gli^fli} ffnzì dote, ioieviwdoau 
U raggwa di caf», rcHivo fenjsfctjhi 
mi fervinì:- e a torre um fpivtk- & 
fpendeo?! faUria, fonpsppoqc» npiv 
hanno amore alN roQ^i 9 pei[op|Ci- 
OQi» fon fidate. 

Xet>. Ma ora ,. cti« raro io v.onratijP|pc,' 
che vuol dit vqftra fi;rva', eoa ayc-^ 
rete fpc& ncffuna: e fenw fgufi; vì 
leverete la ragaz^ di cafa . 

ottf- Tuparlicom'uoaSibilI^' Ors^fa-^ 
rò come ti^ vuoi ^ Ma il Signor Ora» 
zia à'ì^ììRitf)^ non me U chiederà 
pjfi; ed io poioDq vo'offerirl». 

Zen. Laftiatclacuraamcr chcora, che 
4e«> entrar' in cala vpltr3,,èperriì?r 
mio Uvarvile rpcfa-'^vujQl cÓiernfpar-- 
mio: parlerà io a tatti. 

v4«/. O brava » Q brava . Voglio ,, che 
facciata tanu roba. Orsa , addio fpofa . 

leu. E fcwite. A quel mio povctara- 
fìsizao rendetegli quelpo' j, che v'èdi 
fuo, perchè io non, ve l'abbiaa con-- 
durre 
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diKKi ìli cMb * aungÌ9F del veltro; 

■ ch'cB^i^w^KCUo* chcmangia &i«- 

. fpe^ e.ncM fi vede mat pieno. 

^/. Bew bCDÌfiiwo , farò cima ; ma fra- 
chi nonècoaclufo, o^oròaCiapo, 
al SigoorOraziaj.c» tufùogaicofa; 
prrdk' i' QOo mi va' ìmbroglìaFe ^ e 
■OD vo' icrtipoii • 
- itn. PrudcDtsme^te . Addio Signore 
Spofo ur». 

^.^n^. A rìredercì pscAo Spofina dolce. 

s c E N A- vr. 

ZffM feia. 

A Ddio dolciffimo imi ngolo. O guarda j 
s'io ci ho dato dfcato! Vo' ipo* 
' vir nùa pvt», e il Signor Orazio, e 
raccontar loro quello fiicceflo. e s* io aP< 
tivo a riaver la rpìa roba , e a peUre na 
' po' dellafuaaquena pittima, voMlrà*. 
sITer più brava à' una Pantalea» 

SCENA VII. 
Dòn Ejdtiìzio fdt, 

A Udivi , àuftuliavi , aures ptsbui 
a t rcroMai dogi' lacoli, e jntcl* 
lexi, àK USigoot Orazio nùoparzia- 
I*, oii*Meiiciiac«ii[nam(IìinO} rìtor^ 
BAto dal tuo viaggio Adrìttìco^ Ga 
MiB^ pcrvicnuto ad patertiai-ura. Ilio 
ego, dtefoiaoda iafìaìccobblrgt'zìonl 
al^io aquefto ^eìUuareegeaSroTo 
unno, e che ho i pixcordii ripieni di 
B 4 gra- 
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gratitudine; giacché mai , bun^uam 
ingrati animi vieto nen laboravi , nò 
ìnfeéto rimafì} avendo bcalflRmo pe* 
netrato , quanto Aufbnio cm aureo 
calamo fcrifTÌE in pagine degne d'e» 
terna memoria, che Ingrato homiae' 
urrà ait ptfus creati e c|U3ntO' il Fer- 
rarcfe Omero Aille livc dell' Eridaao 
dolcemente cantò, che 

„ D' ogn' altro peccato «flai 

„ piti quello 

„ Dell'empia ingratitudine ì uom 

„ grava; 

facendo eco a, quanto il mio Quìnri'- 

liano con vóce xnea declamandodìi^ 

fé : Maximum omnium vitiorum fignt$rn 

. tfi i»gtatitudo ; cr^o, igitur , adunque 
(Jeo, fon tenuto e caa^o a pagare a 

■un Dianìnio mio Benefatcarc quello 
tributo d'oilequio, e ad inchinarlo 
omni debita reverencia. Ecco appun- 
to il di lui famulo . O Meo » fau- 
Aam diem precor. 



™.QSi,. 



SCENA Vili. 
Mm, e dette i 
,tiorDon Frdenzto, ch'il» 



^ eh' è caivco , ch'io non 
l'ho Vida! che quefta è la prima vol- 
ta dopo l'ultima « ch'io la veddi. 
nd. Tu noti mi potevi vedere , perchè 
- la lon^inqtiìcà impediva a' nollri oc- 
chi la reciproca vìlìone degli oggetti. 
■lUcQ. Oijuert'èbcn veri) , chs io. v'ho 
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fempre avuto io vitione , e kmprt 
mi fon ricordato di voi . 

Fià. Di quella tua itieoioria dì tn«, 
coofervata per tanto fpaxio di tem- 
po , t;ratÌ8s mazimas ago. 

Mt9, Che dite ¥01*^4' ago} che avete 
qualche cofa dìfdrucito^ E' v'^Cia- 
pò, ch'ha l'ago da badi: io non ho 
da farvi il fcrvìzio. ' 

Fìd. Io non dico quefto, dico , che di 
quefta tua dilcélionc , erga me , ne 
conferve io intlelebile obblìgazioac 
«X roto corde. 

Meo. Come le fon corde , ci votrà al- 
tra che ago da baffi a infilarle; in- 
fiiio a fpago y pur pure. 

Fid. Orsa, ven^hiimo ad alia, giacché 
qui leco parlando, fo del tempo pre- 
zìofo notabile pflura. 

Meo. Chi tura.' eh'* egli Aurato! 

Fid- Iliacrimor eadcm tempore , & rf- 
deo della folenne tua if^navia . Ors 
il tuo padrone come s' i dato bel' 
tempo nell'Adria; 

Mn. Un tcmpoda ladri, cheditevotf 
Il padrone i galantuomo > mi mara- 
viglio. 

Fid. Dico nel tempo, che per fuo ob- 
lefljracnto ha proti:atte le fuc dimo. 
re per le Venete piagge, comen'ha 
ricavato iiobil diverticoli-' 

Wfft. Se VS. non me^liora ildifcorfo 
io non gli poffo rifpond<rrei' 

tii. Il Signor Oratìo, come s'è preft 
dimoiti fpafli in Venezia? 

B s M«. 
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Mvo. OfOrapaiiue cenuri CiiAìaiu 
il padrone s' é dato bel tciKp* Scu- 
ra : 11' aMbvzdi la priau. càtat ogni 
gtonifl in navJceUo. 

Fid. (^uefto Doa ò divwrOBienAo ia G^ 
tnil eittàivim pura-necent»3s; gjao 
ch£effeiKlaeUa:uKÌiquQ ÌatuSjn,^3S. 
pnecinék dai marc^oporaei per paf- 
fcg^iarla, come accadequotidiv,. (<^^ 
virit di akune navicolc y che vulgo 
nuncupantur Goodolc. 

JUto. Genttoje, Signor si. Tob.voUo fa- 
pere ancor voi.' che vi fiate flaconi' 

fid. Minime; nu ne ìodoI^io infor- 
malo' non tncBO' daita iMtiinL e ìn- 
fpefUonc^ de' Geografici iibni , che 

' datfe vive voci de^i amisi, cotacuo: 
ti> s di ct^ redeuati. 

Meo., Chidomin fonqueA'anri, etàfim- 
ti , che «e l'hsaoo detto i SavaDDO 
di quefH guidoat, che Tanoc ingiii 
e in fi> sbirbonando, V avete auto 

- dì Raffaaci informatori .. 

Fid. Narra mihi quicofk ancor tu- di 
pift rìitiareo'. 

Mi», la Pia2zad)S».MarcaflirégraRde 
Jci; pofTare.' fc voi vedcflì': eicquc!, 
éhe li vededimare, fatlc lutea terra,, 
h farebbe ta^ maggior psAi,z» dei Man- 
d*. E' v'ò fra gH alt» navicelli un 
navicelloiw tuMO dorato ,. tht Doq 
fì pài veder la più bella cofx, e ft , 
chiama il Bue Toro. 

fu. Non il Bue Toro , l'I Baciatola, 
vuoi dire ; cosi- ho fcatìjBo o9anHifr< 



netttft stùauK qucfto nabil mac* 

a»fe legna , di cui piit bello noD & 

Tid« a gslla- nel pet^a. 
Mu. &CUIO, qhe«ma^Q£i}.:Wiiivene 

lÒQO'ClìquiiiDaiìcoUaUi coaructoche. 

e'fia osi Vald' Arno. Voi dtielegf^o 

coUtf 
fid. Vedelli te t^wciiul 
Nw. SigME nò,- ho hof r^orlegalcfc* 
F»^ Eft idem-. 
jlAro. Come! 

F^tJ. E' l'iUeffo, galeio, e triremi. 
Meo. Come galere a tre rcaùi' lea/hlOt 

no piii di 40. de' remr . Poi ho viltà 

fur'uoa piazza un ooioo dì ferma Cctr 

vallo , due Ti chiama' BarEolommeo ; 

e hs un cafaco , che io noo me m 

ricordo ; jaa ìa quello ptitCt ce K 

fon dimoici di quefto Aio cafato- 
Sid. Vuoi dire di BarcoloiBiHO Bergoi- 

mvHfc, Afcauo Capitana di qumK 

Gran RepubbUna. 
ìùo, Pn^ ^r, «h* in Lsiioo * come 

Toi patiate , voglia dire quel eh' in<- 

tendo io ìa volgare. 
Fid. Sic eft.- 
JM*« . E' DOB i fotcea lai * egli i di buor 

na fatta quel cfa'bo «lAo io. 
fid. Hai 9t»a il capo di quella Moo&r* 

chìai 
JOto. Io non le hfrvifto.il dTpn nàta 

coda . Che beflie fon cllcoo qoeftr 

Monardiìe,' oha vo*' dìtei 

A 6 Fid. 

tt) Pclmto , nfletlo it\ diftrilte ti Sinnci > 
ilU fiS del V>ldi:ao ib feE^* ■- ;!. 
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Vid. Voglio dire il capo della città. 
Meo. O che fpropofiir .' Le città dov' 
hann' elleno il capo> lo non fo, eh' 
.ell'abbia uè ancke i piedi. EU'hao- 

' no delle ftrade e delie cale: e ilca- 
- pò e i piedi gli hanno queUi , che 
vi Hanno drcnto , e le cammioaao. 
O vo' dite che cerpelloni! 

fiJ. iDtefì d'interire, s'hai vìflo ilVe- 
ncto Prefide . 

Jkfro . Sigtior oò : codefto non 1' ho vi- 
ito ni conefciuto. 

Pid. Il Rege? 

Mm. Né manco. 

f'rf. Il Cortpheof 

Ìl(f«. Oibò. 

ita. 11 Primario? 

M»à O buono ts'ia dica» cb'i'noaro 
chi fi fia. 

fU. Ed impoffibile. . 

jkto.. E io vi dico, che neoJ'hoTÌfto. 

Vici. Tu non hai viilo il Dux? 

tito. Io- non ho wfto CQdeAo cofo.. 

Sià^ Il Princi()e^ 

Mio. Né anche luu 

Fid. n Patrono» 

Mi9. l\ Padrone l'ho vifto! s'j' flavo, 
{eco; domin-* aoche ! 

9Ìd. E-, ch'io non dico hoc , nihii de 
hoc. Tu non hai viftn quel Signo- 
re, cifc- prcfi,cde atl'ailaro. Leone.. 

Jifo . SÌ}(nor nò- , io non ho vifto Si- 

fuori federe allago a.'Ieoni. Si: egli 
da fcder loro allato ! a un tratto & 
coUajiOj^e ti bracano.. , 



Fui. Scorra. " 

-Meo. Córrete quanto vò' volete. 

Fid. Tu fci ftolto inagnopeie. 

^0. Che v' ho io tolto l Io non »• 
no tolio nulla , e non niaagio pere : 
o qBcA'è l^altra ora, 

Fid. Heu me inifcrmn .' 

M«. Che voiete to' ch'i' ci dica, fero* 
fiele mifcro? Cercate di non cflere. 

Fid. O 'ignorante , ,vo' chiamaftì , uc 
omo . , ■ 

M^. Mi volete chiamate agli Otto/ 
Non me ne raa|ravigIio ; ne conofco 
degli altri de' par voflri , che fanno 
U ipia; ma meco non e' è da farbe- 
oc, fon galantuomo pìà ài voi. 

. S C E. N A IX. 
• Orati» ^ t detti. 

^':- /^ òli chi grida Mcoj» O SigiKsr 
^V-* Don fjdcnzio ben trovato. Che 
c'è fra voi e ìl'mio fervitoire ? Cfa© 
vi ha fetto qucflo impertinente/ 

^i<t. NihiI, nihil; crR dà in clamori; 
perchè parlando io feco, ed egli male 
intendendo ^ pcOìmanicnte equivoca . 

Or. E' da conniatirlo ,■ perchè ,VS. par- 
la Icniprc. tanto tÌQit3Jap"énte , che dif- 
ficilmente ÌL fuo difcoi/o vìcp'intcro' 
d^ quelìi idioti . 
'Mto. ri'hoinieibmoliò bebeio: m'ha 
datodiladro:, emihadetto, chcioH» 
tòlto e mangiato le pcte : ftfai vuoà 
Ghiamaife agU,Ot».. 
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Or. Ma , Signor Dòn FìdMBÌ» y è- ve-r 
ro i cheli mio feritóre è igaoran- 
te, ma: sritrcteame è-ftdaw . 

tyt. Ed io non xKco in contrago y ne? 

■ ajitcr poflb afBrmarc, ipa cgNha (ut 
faprf dfei) cqoìvQcawi lo perlufor- 

. mazionc di VS. i'iirtérrogai ^hociB- 
scTBn ,. che arpertavo DomioMionem ■ 
Vcftram, percjdiilararmi eoa lei del- 

■ felice rirornoarfpacrioiLapes) che mi 

, narraffc atrquid.di più fpcciofo e dì 
pìiJ- magnffrco ,' che arclfr' v«du w> nel 
ììiolo AdriàtJ'Go r ei egW non^mten- 
dtiido, mf ha farto cxcandefCMe ,. e , 
prorompere in hsec rpfamct vcfb» vi- 
dcficec: Tufeìftolto-magnoperff: egli 
iotefc: Tu m'hai tojio e mingiatolf 
pere'. Io replicai '. Ò ignorante , bì- 
fogna chiaHiHW » ut o^i ed egli Tup- 
pofc , eh" io volcflì chiamarlo agli Ot- 

* xo • VS. fa meglio di me, chff quel 
Wrmrne- uè oàb e uà termine- (Hqfofi- ' 
co perei^rHncretmfiipetfeiiTo,- oot^e 
ignorante ut pélo , VoHì dire igoQ- 
rantiflìttio'. ' "-^ ' 

Or. Veramente mi (cappati le nfe ; , 

Fid. R.iftiondi, Meo, "<>" eft it»? 

iM«.. Eh vo' l' imbrogliate éome to" ' 
volete. 'V ho gufta , Padrone , che 
voi ve la' ridete; e' ne T« della vo- 
ftra reputazione. 

Sr.'Eh via chetati, cheta ftrpilEZo:-» 
voi , Signor Macero, ^bufatelo, e quan- ) 
do parlate fecó r compiacetevi d* ablai- 
Rrvi col dìfcorfo a ntìiTO Bel f^ia* 
' nadifflcoto • Mto > 
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Jl». L'kii^diioeDtarhQbeUaebuoao 
io: tiAo. fot): mica fordo , e non ho* 
petto lanunuria-EgGHui, che di- 
ce piUIcQir«po(ìti: VQleTaCapetftléHi' 
Venezia arcvo viAo il Uavaina *. il Co- 
libefj^lCapOtilSignorej cbefìedeaJ. 
hto'al Leone : e perchi io noagliho- 
tifpono, come voleva, mi dà di ladro:.- 
é, chs e' non l'hadar&aocfaeaToi»- 

Or. Come ? e perché a me qjjefto bet 
tkols. 

TkL Ehu,. eha!-kb&choc, iMn.dixì,*. 

USeo. Come lioa^dUn.i dilli btne voi'^ 
Vo' aoo.mi diceQi. . che il mio padro- 
ne in VcjKJiia. &' era daco<im tetapò- 
da ladri ebV 

Meo . Non c'eatra.itego>t luì : gli i vero ..'. 

BJ.-Xsf> dìx4 (iaterrogandolo di VS.)- 
■ il tun P^Qoe ,^ come &' i dato Tìcl 
temoonell'AdUa^^ cgU-ha-ìotefittcm* 
{)0 da. ladri ; vidcac aiisfo / quinci' 
iDflando ,. Ci aveva vi^ il capo , il 
Bomiao-, il' PtimaElo. di. quella Ke-' 
pubUca-, quel Signore , caie prefiede 
all'alato teooc ; mi di(fe aucnreru-^ 
HBtente non anuda veduto. 

Or. Csaos tu., non. bai vtQo ti Doge ì 

Atìff. t' egli (ideilo „ che- ha-quel cor-- 
DO, itk ceda ^er bcrrettiaa, «l' taf ed-- 
di veClito dt ^llo ^ . - 

Or. SI qudto. 
i Mm. e quello i il Dogp eh,r 

Qr> Q{»9gLi ^ il Vo^ : e quel corno-*.. 
cko lu.iKci.^ i 1» coiona. ò-berretsar 
.Bucale.». ..oo-.r?^"^ 
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Meo . Se (la codetta razza di berretta fi 

conoPce il Doge , credo , che ci fiaix 

tanti Dogi che Snz l'aria. 
Or. Orsù va it? cafa , e bada a gaanco 

è neccffario . 
Meo, O ve '•. quel ch'i* ho a badare, 

al Dcceffario . ' ^ '^ 

SCENA X. 
Oi^ah , e Von Fidetizh . 

Ot, /^Ra.SignorMaeflro, iomiralle- 
■ \J grocJi trovarlainbttonafaiure. 

Tid, Ego quoque gaudeo , terque qua- . 
terqne Ixtor di rirederia Tana ed in- 
colume . 

Or. Sento, che anch' ella abbia fatto il 
fuo viaggio alla patria. 

f iV. Era quafi tranfaflo un decennio , che 

nòli avevo vifto la patria, né i con- 

. f3h|DÌnei : ed bila ia meglio di me, 

zhedut^h amor patria t duletvidtrejuos. 

Ot. SujìpohgO , che , come Panno paf- 
iato velia per qualche ftìorno vorrà 
favorirmi m redar qui da me. 

tii. Vrrè io mi riconofco indegno di 
tanto onore : e C0s) , come le grazie 
di VS. annuàtrm- vanno immerifura- 
biliccr crefcrndo ; cosi le tnìe obblj- 
gazioni pari modo fi vanno magna 
crebritace moUiplicando. 

Or. Queft' è un onore , eh' «Ila fa a me^, 
e Don'ci vannoobblighi dalla Aia par- 
te, perchè fon tutti per lamia ; ma 
per fuggir le cetinumie fvperflue , e 
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fra t^lì amici odiofe , e da non praticarli. 
fili. Optiate dice'VS.le.ceniiit)QÌe.(uiu; 

mendacia 4rfficÌDfSk 

Or.Iov<^io -y che ce oc ftiatnorqnk èU 

UbuoHa.; eintaotoTfdiamo fe.fipucV 

uhimare l'affire diCiapo * a conta di 

quei ccDto fc,atì, che dee avere iii 

Signor Anfeltno perla dote della hs* 

na, e del rcfto a conto del i>fìpotei 

cotn'eUafa. 

Fili. Bene recordor,- non fiimobKaiis ; 

Or. Io avevo iatta. compitrir QitfOi al 

■ MagiArato , ed il V<c(WO . n 

iid.Mi depuiÀ'Ciypo.fuo Legata sin- 

' tercederda VS. un accordopct toglier- 

fi dagl' iocrigati taberimìM Foro Ilre-^ 

I pitoìo. ^ ■ . .'. 

Or.o tenel lo dopoaa^a VM«afa -' 

' V^iA portò atlipair|3i enon Te n'è 

più, dilcoifoi. Io di' già ha ordioatoa 

CiaopTche~>CDnQgiù-Qiode(iia park z 

Meuerc Anfclnio: i^li ricordi il ne* 

' gozio : gK nuDiUHiiDrì , ch'io {6a (or» 

nato, e che voglisinogni modo finir 

quella faccenda, o amichcvoltneate a 

. gJttdlcialmeflte . loianto vprrei] che 

Bdche VS.10 troralfer ecomedapev 

k gli diceffe ,.cfae miòà-totioato.* e 

che ibtfc gli' parlerà dì.QHeftq affarer 

e che tlf»vcKrd>be fapne ciò che deV 

Iw rìfpoiulcre; giacchi egli fi racco* 

itundò Tanno pa0atoatla fua m.edìa- 

lione: e vcdeOc quella neritra*. Fo 

<lMfto; ponqhài.ivi^0e^(ribilc, non 

wrf^ A!rarcìamiie^riiib<^cadìnuo- 
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vo, e amrs B- psutesc il àt^tta ej 
-. ^uot-Vooobio Macao i[»pc»^«i«iite.-: 

e di civile , avaria a'^c crùuo>Ie;; 

olsiciJtiQbè 'hotalMt valici nMtsi djasii 
' ' impogRWMC'aimisu) piiiciwe&òyco 
' . HM' ft iìia eompo la 'fuòc coafa^ewlc. 
9id. Ititfclligo , «apio y ailMiun eil ac 
' me. VS. paria £9n.t)Mu>*tiyndu}ct 
. 'pfodcBÙ. Patterò al pertóiKg Vcc- 

cbio.' gli ridurrò' alia iBei)iiona.qiud: 

^uMmc* .- gli Af^ nota èli di lei ai 
' wtttil e> Mfndi^aiHiMon'troTaiù; 

piii mìM » 9 meoaìtìfid» ; pctdià aòfcio 
-' ^tio'f|)ìnntdu£liL>«k''o'rrÌD'fs'revic(iis, 

è iM ^ueft'anao ,. cdiik titaaà 6vù- 
- Scatto , pengit pVBfici£;«ndii ^ a viltà,- 

re i Fii luoghi delle Seoarie cime i 
'- 4«^@aniaUul««fr coUi , della taciiut 

n» Chucnfia» » deU^o^aca. Vcraa. e 

B* è liccraato da quemfiiomiialiiK* 

na pmna' foont^)- maa dÌKo^one e 
■ fotnmiSoDCv - ■ 

Or. Cosimi hadelMJCiapa.'d cento a« è 

giuAto nuovo, céioqucCba reechioava|< 

to efpilorcio fia flafo4aUa.iliwDKKi9ca 
'- dallarcurtofil&r oh'eiia-fta , dolbirctol 
i*T«rtal'ViiB£ki';wiRHa iJi civlo .^tlut o' 

a*bi.a-ft(tci6-ÒMfiw« . -lii .= - . 
1PM.SeB^ri*«i*iì«»«djuntft>i3 r 
■0r.S&'^&-t-ts^'afiiff<li^ votiti) -mìo pò 
' vemboHUidHio, cie^atò/'cliofi&'iiiii 
•tot». NetlltiwiFrA frDonofcodìqual 
' lemprafk- Kt'b«ii«à--'<;ul flail tutto 
' altialiredimoflrazieRi pocQÌt>. creda i 
DOtehè- fìftofa'BO» feooftoM «abbati: 
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fo ODO à,i qifcfl^ gcqtQ, aUa qu^Iej 
s' e toccvanoll'inceiicflVt C4d$ la di- 

USBpgfCqji G fcqprW rCJJ Domopi ■ 

divani btp; CcpHfcr^dpvlb^ta, chcitM 
tiKiifc^fc? conferivano il m^r?Ì|Utnfi c)cl- 
filV^riVft» » «JcH' iawrqflif , e d," ognr 

^m vaiMabi]qiflp?wqz».,Q)^dlo fa- 
4 i'Bliy r i mWT P RÌì). tallite : Togli» 



'ih, ella^c wl>wt»i fi»o umil> 
ofpice, ft^oburiaiflìino famulo.. 



da renar qui dame/ noi c^ qafqQÌn' 
teg. 
Tid.S»th\r ella flc ^ 
lino ofp' 
DemÌDc mio»lendÌffiiii»,faluieinplm 

Or. gL?veri|(» VS. ctf io iniwto, re*) 
* Hsq%«. copie fflflimioatirei wici 
vi}OEi> Il fiqebiìuwitQ, e; ia; lÀfpi''&'- 
£a^«Uwp«uof;e. 

S ? £ If A Xt ' 

IV^miffm VHel,.<A'Ìpfliiia,We(ftfe- 
AQfelfao, i^^attra volta i^ ppr oie- 
oc:. i' CI vù coow i»lci;pe.a|lo'flc;an-- 
to,- perch'io fonc» ch«? w' U <U fa- 
né fcaffpw lapacienw aili foliw- M|- 
darà di ni»Je palorc- ir. tni islta la- 
bilia, non pollb flacci fotco , ghì.ri- 

ietìndwàtjiltrochfiMciftre,,,» f«»ft 

iorle 
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forfè il ciel m*ait!, che non s' abbia 
a far la difputacji Pulcinella, che d; 
uitimo ibfnifce'in" faàftoaate. Dicaot 
in oggi, che eg^i èfnutato;perchd 
ghtèltatoìn pellegrinazione tutto i 
annoiaquaneein lane a fcroccare- t 
i'me la rido io .• da i^iruni non ho 
mai vino nufcire i fieni brigioitì : e 
chi è (funànatura, fino allafofTadii- 
ra : e il Lupo lafcta il pelo , ma il 
Tizio mai .'quedi enne prof ierbjpro- 
. vati e riprovali . Ma eccolo, che viene: 
fiuà, come tiene il collo: ch'-l'arrab- 
■ DÌs'i'ticredo. 

S C E N A xir. 

jtufelma, e ittto. 

Finalmente it contento d'elfcTmì hxto 
fpofo, benché grandiflìmo, non mi 
fa fcordare l'altro, prorato rell'aver 
fatto in quefl'anno i bei viaggi a quei 
Santi luoghi .- e mi pento di non aver- 
gli fatti in mia gioventù mille volte , 

CM.Chc diamin die' cgghi! o i' vorre' 
par fcntire, fé gbicnc vieouio vog- 
ghia di pagammi . 

'.^a/. Nondimeno s'i'campo un altr'anae, 

' vu'condurmcco la fpofa ; e di mio- 
voaquefta mia divozione certamente 
vb'fodisfare. 

C'ta.O (ìa lodato ilSoItione'! dice, che 
e' VQoI' fodisfare : o via s't conver* 
tito . 

■Anf.VJa' ^tti volta ho gii promeflo a I 
quei 
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quei Padri di ritornare : e fé piaceM 

al«ielo, vo* pagar qucflo debito. 
Ciò. Vuol pagar ^uefìo debito.' o man* 

co male , die li mantenga di quefU 

buoDa vogghta. 
AiJ. Mi Tento , in ragionar di que'Santi 

luoghi, commuovere a tenerezza. Oh 

non avers*io a «ili tarii tanto indugiato! 
C(0.Vc lo diceo anch'io, che vo'inda- 

giavi troppo a pagare; ma wo'jion la 

volevi intendere. 
Anf,lQ vetamcnte n'ebbi feoiprè pen- 

iicro, 
Cu. Un Tacco di penfierì non {Mgano un 

<)uattrin di debito. 
■><»/. E l'averci voluta fare cento volte 

prima . 
C/a.Sl, ma noo Te n'i villo Tconcru- 

fioDcmaì. 
A^ff/.NémairhomelTo in eTecuziohe. 
Cf^.Quctt'i quel, ch'iodtcerài.oviaa 

noi. 
A/. Ora però ho riToluto . 
C/^.Obravo; coslmipiace. 
;Unf,Qi non voler laTciar {laflfar' un aU 

tr'anno. 
Cm. O eh' i' arrapigli , s' i' vo' afpcitar ■ un 

aicr'anno.* orala s'ba fornire. 
■^«POm vogltocon lainiaLenametter- 

mi incammino. 
Cf'ii. Mettiti^nchenel fuocolare . 
■^^f. Econeflàcondurmi^lxcapo: 
Cj'a. £ condurmi da .Ciapo ? o . bene \ 
'^nf.A iodìsfarej * 

-^^BcAìlPtol}^): ■.,- ..;.'!■■..■ 
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Jtìtuir la\robba deqghi ailtrì , è noi 
flrapazzare i poverue queO'é tnegghio 
ch'andare a pappfire a ifondc a quklloi 
.quiUnliflifteK}., chi ha cuoicocià \ ini 
.per vm non «e.n*-è'Biai Aatà . 

.\^f. lo ti compattfco , peictaè rit non ii; 
vinoque'beiluoghi . - 

C(i. Io vorre' vciJer la mtcrotfbaio. 

i^j^i Se tu vedeflì Monte Settario^ 

eia. Tvot-re' vederci mie 'quatlrinj . 

.^n/.Chel)eIiacora d' abeu .' u fon pui 
Juaghi ! 

C/o. Voi freu-.piti 'lungDdi-]oro,areo 
der la robba , dì vero . 

Jlnf.Se poi t'andaili a -Camajdolì j ci 

• che abìcaEitme di Paradifo ! 

Cia^tion maravì^hu,-che un 'fiate tor- 

- nator la non orai abiusion per voi . 
enoQ vuol eflcriaai; :<t voi-badaie I 
fare, coinè v'avetcavvmo. 

^nf. Aìh Vcrnia, o lì ti ftupireftiv 

.Cia,"E i'mi flupifco qui- ora di poi.* doi 
fodìLcrnia, né d'altro. 

A^/, Che maflì pendenti., cbe par > cb( 
ti venghino addoffb !' 

Ciéi. Addofs' a vai potean veoife ; tal 
non.v'arebban f3Cta>cic»diin3le,per 
che a pagare vo'cileie -più darò di' l0[.t 

: perdinci'. ■ ^ , .''■ 

I^ff/.E Ccrtofadovelalafcìtu? 

Cia.O buono , o buono i io non tercc 

d'pcetofa, né di borratta io . 
v4b/. Che lìtcnzìo.; aoa.A* fi lènte un zitto 

eia. V non vo'.'igti Ifair^' aiiitò io .- vo^ 

'. ghio eScD i^tUisSpXKJdico : i:. vog- 
eluoi ' ^^'"^ ti"/' 
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'Umf, Se tu vedeffì folamente il pavi- 
mcDlo di (]ucl tempio , lo bacerellj » 
e ti picchierefìi il peno. ' 
Cìa, Io fo ben concod'avevvia picchiar 

le rene da uiltima deghi uiJtitnt. 
Anf, Ma tu , che non hai vitto nuthi 

non fei capace di quanto dico . 
Cìa. Voi non fiete capace di ouanto di- 
co, che rìvorrei la mia roboa. 
Unf, Che cofa.'' 
C/A Io vorrc' effer pagato, 
Aaf. Io non intendo. 
Cia. E' mi pare; egghi i an anno e di 

paflb, che ro' non intendete. 
A»f- Io credo , fra l'altre inferintià, che 
pOTufeco larecchiaja, d'efTerdiven- 
-tato anche fnrdo . Di grazia parlaoii 
più forte, e con pili -chiarezza. 
, Qta. O ghi è il cattivo /òrdo quel , che 
non Tole fcoiltare ! Dirò più fodo , per- 
chè voi caprifchiate , fc ghi è pòdio- 
te. Io vorrei, che vGi'iKipagaOi, e 
mi rendelTi la robba dì Tonino mie' 
genero , che eoe delia Lena mia ng- 
Sbiola, e del pipillo , che voi ctftne 
V tutore vi-firte pappato ogni eofat 
I arete voi intefo** 
^ Anf. Noa ho intcfo , ni anche una parola, 
I Cw. O pover" a rrje \ com'-ho io a fa- 
I re a itccag^hìcne nella méinoria?_ 
VAnf, Di grazia, parlami più forte, e vie- 
I ni da queft'altra banda'; perchè ùp- 
\ puntò guelfe t' orecchio cattivo. _ 
* Cf<f. Chi è cattivo non folo l'orecchio, 
L nn la vo(;ghia di render la robba t 
7mt t. C cai- 
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cattiva difoneraia. Eccomi dalla bau* 

da dell'orecchio buono , Signor Aa- 

fcìlmo, i.0 vorrei .,,.- 
^n/; Ohimè, ohimè; che Tei fplriiato.^ 

pi' un pò piii piano , eh' io fov for- 
. ilo , ma poo (bao affatto. miferi- 

cordìa, 
C(''<Ahvo' fiate Tordo quando vi m^cte 

conto! l'ho inteio.' «eco [Hù pivio. 

(Innanzich'i'sbbi accordato lamia bo- 

ce co' Tuoi orecchi , i' ar^ perfa il 

tcnipoelafaellaj Ora, SigMr Aa.teil- 

ino , io rorrci , che vo'mi pigìiflì > o 

mi rendelli quella tobba , . . . 
An[. £cco , quel Signor A«iel|iM X ho 

ÌDtflfo beniOìino, che ffoa 6 ^uòfar 

di vaotagafo; .poi. , eh* hai tu detto > 
da. Che vo mi pjgaffi • ■ ■ 
t^i^.Ecco, oranopiqtendo. 
Cw.Ah, vo'iat<)t¥lcto J^fcins ^ ma. non 

portare. , . . > ..^ 
^«/.ChcnfÀ vwi tu, p.oiftare ì Chp mi 

vuoidarqualcoi*-^. 
Cìa.V ho anito » air <^l , ch'io ti 

voi'dasc. 
vtfn/;Quelchetuaii vuo'darC} Ctfà tut- 

tatuacortciia^ ' 
Cia. La mia robl>a vorrei . 
.^»/.Qche zufolamento d*qi:<cctki vg^ è , 
venuto adcflb! mi par di icpt^r' un ' 
ronzìo , come s' ì' avcfil qsgti orec- 1 
. chi cento mpfcooìr 
O'^. Cento ,ma^iH Rcl grttga^ vÀ&reb-i 
bàtt'efferc, pcttai,vi fcotiw ..^ra, Si-j 
gnor AinftJmodisr^^i^f^i'ai^"'^* 

•^'■' ^."A I 



SCENA, XIII. 
«la dot» deJla r,.. «ntofcudi 

"•.Il fallo, no ulrri fn».*.- r ■ - 

«ociemi le njamaddofro,.s'i'a<»niò 
C 3 rin- 
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S.corro col manico tóU f>" i.'?* 
™u„chM' lo .to.o , no. fon Cwpo 
per dicoU. (?«'«/«"•/• ) 



ATTO IL 

SCENA PRIMA. 
jUfO fola . 

SArei pur' entrato In valigia con qnel 
micli'o, e ghi averci dato pur vo- 
lentierdc-mufoni. Parla m un modo, 
e vuol, che s'intenda m un a.ltro, 
capo da falTalc. 

S C E N A II. 
[Ci»/», ci» «"" c«rr<»J», i il"'- 

CU T O vo' trovar, fé fufs'itoitiC» 
l_i licuitequellovccchioairaOino 

(urtH in Meo) "... ' ■ .l. 

««.Che ti venga la rabbia,. nm ha 

avuto a rompete II m"'°- ^ . 

0«.Scu6mi, Meo: .'hola '»M>ia,ch 

™ì diora , e il canchero, che nii pi 



Iucca, 



Me: 
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Mea. Che domìo farà} t'hai una guerra' 

in corpo.' coacHi l'hai tu^ 
CJ4.D0V è il padroae^ 
Meo, Ch'hai tu in quel lacco; ìovoa' 

Firenze ■ 
Cu.Eh ria, i'ho ailtro oil <rapo , che 

le brulle, i'oe. E'eggbinil paUxzoi' 

è cubi? 
Joro. Nò: egli i ito coftaggiùa fpaOb 

verToIa ragoaja, chedifcorrccon non 

fo chi . 
Cu. Sai tu. che ahi abbia vifto il mae- 

Oro? 
Mtt. Chi il muratore f 
' Ci«.Eh , il manovale ! il Signor Finen^' 

zio, ilmaeftroquie delta comunitae. 
Mte. Ah quel, cheparla» chenoas'ioi^ 

tende ì 
da. Corego. 

ii(o. O si, e' gli ha parlato: e prima 
^ codefto maeuro avea parlato a me ^ e 

m'arca fatto entrare in collera , ma 

bene ve. 
Cìa.O perchene? 
Mto. S'e'mi dava di ladro ,;edicea, che 

gli avevo mangiato le pere , e vole- 

v'ire agli Otto • 
CM.£b, c'paria a quel mododì latina-' 

me: e chi non ene virtudiofo ,-p)gghia 

una palora per un'aihra:anch'a mene m' 

i fucceffo lo 'nccndere al comradio.Sìc- 

cfaÈ il padroneghi ha parlato } 
Ìit9. S' i' ti dico dì si. 
Cù-Hai tufentuto, che ghì abbia par- 
lato di nene> 
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j^o, Wb i, cbe il (MMlmae^ mi fRudà » 

cafa , e gbi U(c)»ì «■ ^iSeptnf*^ i 

€ia. Ms tu aoD feo^ftì iMiU'xhe ^cea* 
aoì I 

Jlf». Io aon fletti» leatireìiiiiHiì l«n>.- 

C/«;0 tu ièt il garbu» fervjdorc/ 

JffWi. Coiap4uB.^ 

Cfi7. A che fc'tu buono ^ Ghr «lArì 'Ser- 
vidori flanqo i«m^e a fcatirei fatti 
de' padroni : e poi gjì vtaa» e dire ai 
lùcti qucgghi ,. che nooghi wgttlifKi. 
làperc- 

^fff. Di tu da- vero /"' 

eia. Sicuro ^ queft' CM' iiùtat» jwic* - 
On vedi lue^fe tufuOiftatoafcMì- 
le , tu-JDÌ- potreQi4ÌKv fc il pAdroac 
II» parlato al maGftradimencscooco- 
dcUalìtrjcK'ì'^onecDD'Mefren Aofcil- 
mo ;- e dammi qualche confolaKÌoDe nel' 
tramlHidio » eli ioTono» 

^0. O^chc c'éegghi dìnuovo^ilTCt' 
chtonon tìvuolpagirc?' 

Cìf ^Codcfto- non- lo- po0cr né- MKbe ék- 
rc , pcrchènonmi hadcuo nè^i réitb^ 

Jfu. Ocbet'lueghrn{^oQbd08che? 

fw.Nulia^ 

Meo > Come nulla 7 Gli fisi tu parlate r 

Od. E quali dt' ì'ghr ho- mrUto;: i'gfai 
ho- parlato tantov eh' i* KKwari'odutD;. 
che pofTa fcof^iare ^ 

JSee- MalUÌBont'hari^fiiottull*-^ 

C^. O buono TÒ ~ le nea vttol'ititefide' 
re » e dice-, ch''egghf -t iwia, cb£ ehi 
ha il.tnalanoo^ cheloeegg^or'ora ini 
quefto punto. Uh fefflt&crarbf;iiìr. 

l..>vi.]l>. lo 
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\ó vo'pigiface per ilco[locos),guà. 
(va alla ttoltà di MtS, e /# 
iùglià pel eollo'i 

ideo. Eu belbelloj Cu mi' Arozzi : di* 
lei impazzito' 

f;i(.Vedii ré,noh(b<iiiel ch'i'midicaj • 

Mkì SeatiTo bOiioqticlchc tufaceri.' 

Ci*, Uh bricfwnc !' 

liStOi A tbt va quefla tìtolo? 

CUih Mtfler AntciliBovt.' chtfnÒnld 
feati il fo' nome vero t riale ? Sai tu 
poi quel , che m'ha fattd di piìi ! 

Jm. Io nò! che vDo'iU eh i'fò)>pia> '- 

Ci«. QuAitd'i'fbno nel meglio ctel difcor- 
foicch'i'ghi faceva gbi avvefiimeiKt» 
e fe B'«ra andaco , e Dio (a ìà Quante * 

Mu, E td • chi dircorrevi tu} 

Cfd. Al Tento t ali vedere • 

Mt*. Ma che «ui ìa ved«W « che non 
v'era.^ 

Cm. l'ero tanto rìnfuocòlaco nel dircer-' 
ibdivitno, ch'i' tiravo iananzijcome 
fi (noi fare (ansa goardare ìa vifo ; 
Ruanda ffli ToiltOj e «eggo, ch'i' fon 
tefte U foU) ritio com'un cavolo; o 
canchria^ non ti (a dire^ fe m'entio 
Ticnutiibatiltini perii verfb: Tenti, in' 
quii punto me lo farci pappato vivo . 

4Jm* V'era dafar'arniofl.coraeveccc: 
i'I'hoper magherò e duro. 

Otf.a , petth' tli'é carne d' alino . O 
i' Torre' puf Vcdcrr il padrone/ haeghi 
dsDsdi ritornare in sa ' 

Wrt, Non m'ha detto altro. 

Cifl.Chi é colui , con chi difesi ref 
C 4- Afec. 
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l^ta . S' i' ci dico y che non lo fo . 

Cig. E egghi il Fattore ì 

Mio. Oibò. 

Cia.W. Fabbro/ 

Mto. Né meno. 

CiaSzTÌL foife ilTruf^ otte^a conto di qael 
leiotnedi vino, che gli fiveodenao. 

Mto. O buono, e non è lui. 

OV. Ma rctudn,cbedircorre,bìgnach& 
lìa pur con qualcuno. Che parla come 
, mene , quando J^nfcilnio m avea pian- 
tato , ch'i'parUodamefolo? 

}Aio. E'parlaconuD uomo, ch'hall na^ 
io lui Tifo , e gli occhi come me , con 
due piedi y ma s' i' non fo chi fi fia, 
come vuoi fare a farmelo còbofcere/ 

C/«. £b tu lo coraifci bene ; ma tu non me 
Io vuo'dire.. 

Mio, O tu hai ÌI capo duro, tu la vuo* 
intendere.^ tuo modo . 

C/4r. OMeo, bel bello con queflo capo 
duro. Orsùi'afpetterò.chetomiin Al, 
perchè l'andar laggiù quando difcorre 
conuaailtro, lanon farebbe criaazQ. 

Meo- Fa quclche tipare. iovogl'ire in 

cantioaainfiafcar certo vino. 
C/«.Afpetta, i'vìerrò a aitarci , intanCo 

eh' i' ilo quine fcnza far nulla . 

Meo . Uh che carità ! tu vien ben per bere. 

C/u. Sentii' n* ho bifogno , pcrch' i' ho 

tanta Aizza e tanto volenb addo0b, 

eh' i' mi feot' ardere com' usa fornace . 

ìiUe. Maafpegnereil fuoco, vuol effe r 

acqua, e non vino. 
P«.St a quello dil cammino: ma a quel 
<, I della 
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della rabbia vuol efler vino: non fai 
tu, che TÌoo fpegni collera } 

SCENA III. 

D. Tidenzio foto. 

HO quafi, e fine quafi circuita tutta 
la regione , e non ho potuto ancora 
liavcDÌr qucd'AQrclmo, adeflèttodt 
rammemorarli , & ad memoriom redu- 
ccndi caufa, quanto egli mi prcaò> 
acciò io fufiì il mcdìatorcapprefloìL 
Sig. Orazio p^ l'aggiutlamento della 
lire Tenente ititer illum ex una , e Cia> 
povillico ex altera partibus. Sono fla- 
toiccacamineRTontis, pcrvedere,fe 
daqualche vìcolo lo poteva conrpicere» 
fed fruftra peragrai nella planiiie , e ne- 
qaaquam lo vidi; poftulari huc&il- 
luc, mi fu rìrpollo per verbumnefcio. 
Q^id ultra faciam' Dumiuon ed, fo- 
ras non reperitur . Sarà neccnariomei; 
tere un itircrìptione fu gli angoli d'ogni 
lènticroa lettere cubitali diccnte: Chi 
aveffe veduto o fapcffcdovcflefle, a 
fuffe andato, ofuflcpcrclTereodimo* 
rare, o renderli reperibile McflerAn- 
Iclmo Taccagni, veccbio , feptuage- 
Darìo, dipelo albo, di flstura me- 
diocre ,di cera fqaallida , e d'indumen< 
IO ordinario, lo riveli, lo palefi > lo 
tnanifcflì, citociiiusquamcìtiffimeal 
Prxceptore,al Ludimagiflro,al'Gym- 
nafiarca dcirUnivcrfità ,D. Fidenxio, 
che a' ottertì io premio ua-cla^rato 
C 3 ,v..T?- 
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Tet.ttflico,MarzÌ3lìatio jinbiDdeni feu 

centra (.fuper materia tradantUadli- 
biium, inventoris^ Maadquid'affigere 
altri ccduhini y five etìtttt? Ecce Lu^ 
pus. in fabgU:. DoDiìneADfelme, qu- 
mina te;' adfUTenc , xtatcnquc- tuam 
^eftoteamt pcrmituiu. fempec fclì* 
^ ^em,, icmperque jucuodini^ 

S, C. E. N- A* IV.. 

^np (r\ SÌK.D.. FidcD^ioUriverìfco: 
yj Khk dfc lei (^ 

Xid. /Berte, valeo, bene valeo ». & ad in* 
ferviendum. al Sjg.. Aafclmo, fon pa- 
. iatitrinio< 

■^w/.Oh, ell'è troppo- garbata r; le fono 

obbligato :: mi/ vuol ella, comaodar 

■niente >■ fcrvoi di VS.. 

W'd,_ Non cosi, veloce ella, iT dilun^fai 

da me ,* ora che con tanta anfietà-- ubi- 

quci.undique & undequaquel'faacon 

tanto, fudore e ftiidio per<]uilìta. 

^nf. Che vuol ella dame ?■ 1' hofreita. 

'Sid. Paucis me. cxpcdiam., VS.,fiiicor- 

derà, che l'anno praeterìto;. . 
^nj. O.ijon mi ricordo- né ancbedijet 
1 altro f e vo' m'entrate, nel preteri- 
to : i' ho pcrfo la memoria. afTaitOi 
non mi ricòrdo pib.dij nulla.. 
Odi Q^omodo ì L'anno pafTato nani gii 
un iecolo-, cbc VS. mi parlò ,. acciù 
■n'iintromcucllt colSifr Oraiìo, pei 
Vagl^unufy,, dei jurgio , e delli 



SECONDO. i9 
iì^nnta, che aveva Ci»pa (uo ter 
raroiii laborilore con lei < 

•Anf, Ah 6 fi , a'ha un po' di baHtf - 
me; ma ora cfieimporta^ueftgcofà'' 

Fid. Quidìatcrefi? meaiatcreftì iater 
fiiic, & ìatererit; cheatfeflb, che il 
Sigtf Orario è arrìvaCo ia viJIa ^ e che. 
fcn-rà uttimarequcnadirinnaaionei e 
mi richiederà quid fccilìiì edioavrò 
« rifponderc ad un mìo padrone , e 
benefattore, nihìi ft'cr, nihil gellì? 

^n/. Orifpondeicgli qucl^ che Voi volete-' 

tid. Eh Me graduiti ^ domine , Gtity 
voi mi roletc fare irafcerff; itdn pof- 
fo rirpoadere' così Crronearoente , e 
ìafipìdaniciiie , ftuliipazziforfcnnata* 
mente. Ditemi il vofiro pirerci da" 
lenuil metodo perdraitjDdo , il mez* 
zo validiorC) per dare un debito &■ 
ne e decorofo a: quefto ne^jozìo- 

•^»f. O s'iv la rimetto iavoq: buondì 
a VS- 

fiJ. Minime , VS. aberra irf fermontf 
Cam fcurrile: mi coDdoiii, e mipar-- 
Ca.'Dica y Ciapo pretende tutti gli 
efictti diTonìno defunto^ comefpet* 
fatiti all3 Lena Iba conforCc , e al 
pbero Tuo figliuolo , e nipotff rcfpc- 
&vè di detto Cìapo, che efi Aondi it 
mano a V5. quali {e gliiapproprì^ 
ti, o vt^lìam dir? ablati y come to. 
core òlim deputato da detto eflinro; 
Tonino (genero, marito, e padre de, 
precitati Cìapo* Leos , e ficchioo^ 

jtaf.' E i' dico f. che nonvo* dar nuli» 

; c « B^ 
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-. né a Ciapi , oè a Lene , ai a Bedii- 
ni : non ho a dar nulla a Dclfunof 
ora fa» voi, la rimecto in voi. 
Fid. Voi favellate , ita ut mtror . Un uo- 
mo feptuageaario, già redolcatedi ce- 
meterio, che va pellegrinando per gli 
Cfcmi delle Senarie,, CartuGane, Al*; 
vernie , e Camaldulenlì pendici , da atia 
slmelliflua occalione dire£lè operare, 
n'edracun frutto sì amaro, che nega 
abroluicdì pcr(olv«re e reftituerequid- 
quiddebei de pire a un mifero ruitico , 
a un' infelice vedova , e a un mendica 
impubero , adhuc in pupillari , anzi ìd- 

' fantìli setale conflìtuio , del quale è 
Dato, cdèTutorc&bonorutnadmi- 
niflratore ! ofaflupefco, obflupefco! 

^nf. Ho iiiteCo, non la finirebbe mai ■- 
( pane . > 

FR O tempora , o morcs ì con più ra~ 

. gioaeciclanierò io dell' Arpinaic ora- 
tore , contro voi pcggior Catìlina. 

SCENA V. 

Cia^o, e dttto. 

eia* TJ Cco U maeftrò , che difcoire: 
X-A fors'.cggfaì avera parlatoaAo' 

feilmo ^ 
tìd, St, voi fiete un Catilioa. 
.eia- E' L' non fon. la Cateriaa > Sig^ Fi^ 

nenzio « 
"Siti.. Bea in vqì ]o riconofco^ 
eia. O vo' mi ricognofcete male. 
Xìd, Qticgfi contro la patria congìiiKt- 
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va: voi contro- uà innoccofe pupilla 
congiurate . ^ 

Gii. Chi fcoogiura ? Io non ho ntar 

fcongiurato . 
' Fa/. Quegli infidie al pubblico ben mac- 
chinava : da voi de*^Aiiferi orfani ^ e 
■ delle povere vedove 1' opprcffionc fi 

trama ed ordifce. 
Qis. Chi trama e ordifce ? e' mi fcstn- 
6ia dalla Caterina telfìtora , O que« 
fla è doricola/ 
'Bià. Ma io prò viribus voglio afaram- 
pere & abfcindere gì' intrigati fili dì 
^oefla teta cattiva. 
C\a, Cb'ho io cheddire , che la tela 6a 
cattiva .^£h guatatemi, eh' ■ fon Ciapa, 
Vtà% Palcferò, noium faciani que(1i VQ- 

tiri nefarii fentimenti toto orbi. 
t'ta. E' i' non fon orbo : voi non mi ve« 
dete, ehemifcambiaiedàlIaCatcrin»? 
Yià. V-Dt, io tal guiiàloquendo ed ope- 
rando , liete peggio d'un graffatore. 
Or. I> un cheoc ^ D' tia graflb Do«< 

torci 
FiW. Quegli, faliem furando I* altrui 
Aifianze per le pubbliche vie, efpo- 
ne la vira con mille terron alla fai- 
ce di Libitina. 
Cu. Che ci ha che far la Bkina colU 
falce.' che s'ha fegare?" Ghì ha for- 
nito di difcorrer i^Ua Catera , ora e" 
entra la Bitina. 
ttA. Voi r altrui roba rapìendo eoa in- 
ganno ed arte , vivete licaro feni» 
o3Mra d'AHrea.. 
* . £7». 
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Cioi Io noa ho ipaura d! Andre*. 

Fidi Voi fiete nn trifto Siaone., 

CU, Né ancke d" Simone. 

rw. Siete un... (ijooiodo ! quid eft hoc? 

eia. E* non c'è ftocchj , né fpìedi fui • 

F>J. Anfelmo ia Ciapo. è trafmigrato ? 

Cia, E quafi che Ciapof è dioiaghcrato t 
v'avete ragione a dillo i. ma l'enno 
te difgrazie e i travagghi, 

rw. Jlcflo eftalico per tal njitafflorfo- 
fi.' Dov'è Anfcioio^ 

Ci/. Appunta i" er» quic per domao- 
dawr, fc vo' i'ayi vifto.^ 

FtW. E quafi , ch'io l'ho vifto: rood» 

- »unc« adciTo qui .erf meco. 

Cia. Con Toi non c'era delccrtffy per- 
ch'io v' ho trovato- (òlo. 

Fid. Copie folo, s'io parlavo con An- 
felmo.' 

Cia. Eh che vo" pillavi meco. 

Fid. Come teco l parlavo coi Vecchio" 
dico. 

Cai E" i' vi compatiico, perche ficuro 
v' avete le tra*veggole . Voi mi ave- 
te fcambi^o dal Vecchio-^ come v 
»vcvì fatto dtanzr » che vo' dicevi,- 
eh' l' ero 1* Gaterioa-Tcffiiora , poi 
la Biiina.- Eh Signor FiBeqziO U vi- 
lla non vi dice' pifi ii vero.. 

Fid.. To fei forfcnnato : io ceno par- 
lava: col Vecchio, e appunto l'argui- 
vo della fua. pertraacia io non pcr- 
foivendo » oec refiituendo quairto « 
derve ; quando mi volto», e «fóo te 
V^ (tante. 

Cw. - 
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0«L Ah to' dircocrevi Teco * e ìa qinfi 
mentre . To^ vi voltate-, e^i nev» 
futa la. (girìzioac ? O- 1' mfati'aa- 
ch'a BKDe dlMÙ , cb' i' g^i faveUf- 
TO dt queflo. nigpzio.. Coma: gfai fi 
i^ìona di pagare- ^ l' ^ fornita :. e^ 
compra Cubito, il porco cbeio. cheto ^ 
che tu 008 te a' avvedi^ 

lidi. Ma' non- dubitare y. eh' i<y voglio- 
perdere dal Signos Orazio ». e narrar- 
ti omnia per. omnia ^ 

Cia^ Ancb! io era venuto pet dcalagghif. 
ma edifcorrevaicoa. ODO, ti'au.foa. 
trattenuto ìil caotin» eoo Meo.. 

F'<J. £ che facevi nella, vinaria- cella! 

€ÌM. Eb in cantina ,. non nella cella i' ero , 
dov'i'gfìihoajutato infiafcare il vino.. 

fidi Ah. tu^ bati travafaio Uco. dal. do- 
lio .^- 

CfXDico viào,.e-non' olio.. Anche il 
nueftro fiaiìrce del mal d' Anfcjmo:; 
^ai. i.- lordo ^ lUla^ecco il Padrone.. 
Signor MacUroi fatemi il rerviztodl 
di^i^it modo'del'fuccedere. di que* 
fto vecchio *- che- non p>ta » eh' i' me: 
Ift cavi d«l capo le cofe- . — ^ 

W: Ne bmefts- ^"^ 

'Ci*.. E,' i' non ucmo io.. *--. 

£ C ET K A Vr; y . 
Qtazi»^ e ditti.. — 

OYtf~^Hé 6 fa^Sig. Don.Fidenaio»: 

\w«. Buon;di a VS. 
F/d..SftlHtcin plutiiuadico.- 
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Cìa. Buon di a liei (ìgnorìa , Sig. padrone. 
Or. Ora die hai lu fatto} hai parlato 

al vecchio? ■ 

Ch, Così Doti ghl avcfs' io detto una 
palora. 

Or. Come dire? 

Cia. Com'a dire> che m'ha rirpoflo a 
rovefcio : non intende : fa il Tordo .' 
e quando vede il bello, e ch'uno à 
piti fprifondato nel difcorfo, ti pian- 
ta , e fé la batte . 

Or. E VS.Sig.Mael)ro , ha potuto &r nuU 
lai l'ha ancor veduto* 

F/(J. Mflxìmi, veni , vidi, frd no» vi- 
ciìpcrchè Anfi^lnioobduratoqnaEc ada- 
mantino fcoglio alle mie reprehcnfionì> 
mi ha (eodem modo, che ha fatto a 
Cispo) in calore fermonis,- abbando* 
nato: & inopinate , infalutato horpt- 
te evanuit, erupit,eval>F,fen'aadò-. 

Or, Sicché fi vede , ch'tgti è il mede- 
fimo à't fctnpre e di mai.* né col va- 
riar d'anni e di pelo mutai pervcrfì 
fencimenti. Io non ci vo'incttcr pia 
bocca , perchè non reggo colla flem- 
ma . Bitògnerà rìafl~ntner la lue a' 
Pupilli , e veder di arrivar colla for- 
za della giuftizia , doircnon fi può 
con quella della cortefia. 

Cia, Signor Padrone, ì'non vorrei leti- 
care, perch'i' fon povec uomot e ho 
bifogno di (lare a cafa a lavorare , e 
ooB di flrafcicarmi fughi ufizj avA- 
nre il borfello co' piluccatori. 

Or. Co* Frbctiratori , che domin dici } 
>■ ;;i'^ Or- 
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Orsiii k> mi Iòn piccato in queAotuo 
affare in modo, che me lo fono appro- 
priato. FaròinquelTa lire tutte le f^- 
fé oceortenti , cerne ii ruffenita. 

Cia. La farà troppa cariiae: farà tutu 
mìe cortelìa contro ogni Tuo inerito. 

T'uL Vere exquifito complimento . 

Or, Delreflo, come (flaia la campagna! 

CUI. lo. Signore, non Io fot. 

Or. Come non lo faif* che meftieroSU 
tuo» . ■ ' 

eia. Il contadino foe . ' ' ^ 

Fìd. Se tu fciuomocampeflKj devi per 
necefle fapere come Ita la campagna. 

Cia. O s'i'foilcontadino, non foli me- 
dico ; confiderate eh' i' non fapevo . chff 
la cam pagna avelTe male , non eh' i fap> 
piacom' etlan:Ì3,nècom*elb Saltata.' 

Fik. RidiculoAis homo ! 

Or. O fcìoccoì voglio dire, com'èltata 
la campagna , cìoÌ come la raccolta 
del erano andò bcnCi 

Cm. Ani o il grano andò bene,ghia&dò 
nel f>ranajo, sM'Telomeriì. 

Vid. Non lì dice quello . It padrone vuol 
fapere Te fu maggiore o minore detfo- 
lìto la raccolta del frumento. 

Cu, E mi domanda del graaolai, non 
dìl fermento. 

Tid. Eli idem , egli ti dpmanda dcltrltico. 

Cu, Mi domanda s' i' fono flìtìco ì Si- 
gnor padrone, che v' import' egghi dì 
faper quella cofa. 

Or. Orsb, eh' l'ho trovato ilmodód'ef- 
fot* informato beniflìmo d'ognixofa. 
Il 
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Il granò diqudì'jiaaai (Imo [Hit de-/ 

l'anno ^fidato .^ 
Cm* Si^(ue« i' credo, eh* fia/Utooon 

(a fé pi£i o maioi ma e' può «flfèi V 

uno e l'altre. 
dr, Obravo, otkravo/ Edel vmocome 

ce n'è flatoi 
Cu. 0£cuR>}Cheven*è{t3t(l,,l« veti'é: 

ancora nella botte : e dianzi Ilo ajatatoi 

t Meo a infiaicsErr 
Or. Dico del ria nuovo , come ce n'é 

flato ^ 
Cia. Ce ne fìic , percfa' i' vendemaitat , 

e taeffi l'uva nel tino della fattoria . 
Or. MadiqueAo viao« che vtnoti'urcì? 
Ci«. Tutto quellot cb'i'oe cavai, e lo 

vedd'anch'il faltorequaodo'i'fvinai. 
òr. Lo fo ancb'iji; maquantoaun dì. 

preflb, animal&ccìo.^ 
futt Rispondi, ^è, &oportUDè, né far 

cosi fcandolizza re il Sig. Orazio: .quao* 

to fu il novello liquor di Bromìo ; 
Cm. Chene? 

Or, Orsù I non altro: rra il contadieo, 
. che non intende, e il raaeftro che lo 

confonde , io verrei piutcòfto itt terzo a 

impazzare , che a ricavarne cos' alcuna. 

Sarò col fattore , e bell'é 6nìt«. O 

ecco la Lena/ che c'è? 



SCENA VII. 
Ltn», * detti. 



B 



Uendl a liei S%nDria , Signor 
padroae.Oliic voTapeflì je bci- 
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Te cofe»ch'io j'ho da dire y voi viftrl'^' 
bilireftif Dmie'pae>lc^rancù£e! 

€w. E i'ie credo luttc o^ilfc, 

Or. Ut» Che beHe-torefcno*' 

ìid. Nwn it ^utd plnrisr Aa if qniS 
D<m. 

£m. Anfeirao r.-rMetetotti^ 

Or, Mx perchè^ , , 

FJd. Ci vHst cssfaiB' quanr» 

C/iT. A pariar d'Anfermofifiibrccerev 
ma noir rìdere. O <riftf»:coiira gual- 
che beIl*^az»M)e di^ueft'vtipanipativ 
delle fJÌiiaaiK ^ 

Im. ^bi è imnmvraftr. 

Or. Innamoracpf 

fu/. Ci^'uttar cspttiar 

eia. AiitetiDoìii»nioraW>0^etivÌeir^ 
%t la ribbia £ ^ocffoi H^TtKte A^ Rt- 
ffliewi. 

Or. E clii f la damàT 

F/<i. Come •fi.'4pp(!Uar»tmr»r 

€ia: E noir ci n» <Ac far cofRC lì-pela la 
Mafff . 'Oi''uii po' dì grazia ^ tH-cht ghi 
i JiHMRioratof 

Letu On ve Jò dico» 

Gùr, Quemè q^uel. cà'i'&o caéo di fa< 
pwc- ^ 

Or. Io puretie (ó« curiofo. 

fi^r Ego quoque hoc ardemev tacopto. 

Zen, Q BM'pae, «dctcv 

Cfu, Rìdiamo y oh, oh» oh.. 
In». Ghi è iadamorMO idi me . ' 
(ur. Ocaaabitenif la neta. Chelnzoi.' 
qneflo ^ e ehi te l' Ito. detto ?- 

Un Lor. 



Or. Quando? 

Leti. Poco fa. 

Fid. Egli Ore proprio ti ha piijEefattod'eA 
fcr vulnerato per t,c d^IV orbo alato t 

Ltn. E'non avev' oiiii allato Jbì : me 
l'ha detto da foto afolo. 

Ciap. Oqiteflaci.carzaora! e thegtìhai 
tu rifpoRò» 

Len. Che anch'io gUyo''bede. 

Ciap. O jguajata / ; . i 

Or^ Anzi prudcDI*. : 

Fsd. Callida, od accurata.' 

Le». Coslmiè parto bene di farle vifle,* 
per arrtrare non folo a riavere fi mìo, 
ma a poter' avere un poco del ilio ; 
giacché mi ha prometlb di far tutto, s' 
lalovo'pcrmarito.-iafino, oSìg. Ora- 
zio, dì darvi la Sigttoralfabetla^'pei' 
ch'i' ho detto y che non vo'entrar b' uoa 
cafa, dove Sauna fìglìaftra fanciulla, 
che mangerà del fuo, quando può far 
con me fola , che glifaròda padronae 
da ferva. QucAa cofa ghie piaciuta ; e 
m' ha rifpo^o , che io faccia e disfaccia 
a mio modo; ma che con VS. nonfi cu- 
ra di trattare,perchè non s'arriftia a con- 
to della negativa datavi l' anno paflTacò. 

Or. Ammiro, o Lena> la tua fagacìtà 
e accortezza : e godo , o Ciapo , che 
tu abbia una figlia dotata di preroga- 
tive si rare. 

Fid. La folertiaverameoteéittuoafeiD' 
mina magnopere commendanda . 

Ciap. Oh la fotoigiia fo' madre , eh' areb- 
t>e duo ripiego a un afcrcito* 

(..ooyi. Or, 
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Or. Ma TUOI taquel vecchio (ter mari- 
to^ 

Len, O qaefto nò , ne anche fé mi rìco- 
|vi(fìd'oro; perchi inognì modo aU 
leraemiBi i' arci a effcr mendick , e 
non arci aikro vantaggio , che ó' aver 
quei vecchio fodicioadato. Baftàche 
liei Signoria faccia in modo , eh' i' riab- 
bia il mio; che poi mi rimariterò* 
mio modo, ea mio piacimento. 

Ciap. O' icredereid'tvcraeafaperqual- 
cos' anch' io . 

Fid. Venim enim vero, tu dei come 
eenìtoreeflcrnc partecipe, qtiand'cU 
ia voglia paflare a' fecondi Imenei . 

Cìap. Che dite voidimeoatnctl l'dico; 
eh' ì'to faper' anch' io, dov'a entrar 
la mìa fìgghiola . 

Or. Quefto 6 dovere- taci, e non du- 
bitare. Approfittiamoci intvito,di<]ue; 
fta congiuntura, cticilcafoci [porger 
Io, o Lena, ti -voglio avverfirc per 
tuo bene e mio, che tu ritorni da An.- 
ichno. ' -. -' 

C'fÉp. A quello modoil parentado fifari 
più prefto. 

Or, £ dirgli, che tu f&tlì ; per far tutto 
quel ch'ei vuole/ 

Cia^. Nò^,' padrone' )t>tÌQn vo'quctto 
□tgozio' io;. " ■ 

Or. £ afpetta, tu non fai ogni ccrfa.' 

hd. Non princi^ium , fedfióls'enmii^ì* 
ciendus'. 

Cia^. r non fo'oanioofa; tnailcomia,' 
CIO qon mi garba. 

t. .oo^®r. 



ffr,_^e tu vfldì , ch'agli- fia ÙMiuMbRaai 

Aiviefo, digli, che tuo -padreed iq 

fi^mctintnirìv purché fi ibrorira uà 

faglio .bianco; f «gli le lo foftrire J 

., prpmeuigUvgpì.cow* e J«ni»£tbìcd 

' a-, (w*^-* . ■ . 

ttiag. O- orJi la *n' a -a»'*'' torti» fubi^ 
^ ' to-vè'r Lena» co'il foggtuoje, ' 

iJr. Io poi Yopra ^uel foriio da Atrfèl- 
mo fotlo&fKtOiiiivtce Bella feriti» dcf' 
parcJìtadO} ho {>en(àto <lt difendervi 
uQ obbli^, che eglìtìcontcaia, per 
. £airlclÌEi, dì rcDdeni tutta 1» rtibaifi 
: ttio (narito, come nell'inventario da 
liii faito , che io lengo appreSb di me .- 
_,edi pÌi^.peri%F3viodi Tua corcieasà , 
' ch'egli S'obbliga aocorji di darcìccn- 
to feudi, per averti fatto ÌB{^afttit] elite 
lìli||are. TÌ> piace co^ r" 
i^n. Sjcuro, che 1^ mì {U4ce. 
C/aj.,L'.é bella, fe.IjciiufccJ 
Tìid. Resniiraad3>,& (utpiBa calli d uste 
.. praimunita. 

Or, E* vero, eh' ìo tcfl'o un ijif^ao ; 
k jBa.con e{lo Bonifalo Anfèlfflo- itoti re- 
fla ofTcfo, ma fc ne cava Ìl c9tnpi- 
metuo di qu^Jlaaiuflizfa, per ogn alerà 
(Irada finora ìndaip9' Iperac?, 
f À/. Q[teU',ÌBgaffnQ»i ^F cui a^otltadeU 
Tingi uCli zia ha laragìoqo ti- Tuo- luo- 
go , non è iagaane degno di-bi«l{0io , 
ma èllratc^iiim»d',acuM' imelteuo , 
che merita Ktmma laude. FiK j«s, & 
percat musdus .' 
C'o/. Còmcti'metteìatnezzo lagcatea 
i.,oo.]i>. fine 
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fine di bcncj io i' fio per opera di ca- 
rità Borita-. 

Or. Or accingiti, oLeaa, a gucH'opc* 
ra hiooa. 

CM^ £ toma fubito fai y e non ti ba- 
loccare, fé il difcorfo tirafliinlungo. 

FtJ. Tu feì molto pien di xclotypia . 

Ci«p, Di di'b» io piena la trippai 

Or. Dice, che tu iei gcloro. 

C/'ap, OiaripuiacioiKpmTedcte, feoit 
XDosdo ce n'cne, la f3[»ù sfofjgL tra 
BOI atltricootadini, cbefia voiailtrì 
certo. 

Or. Eh feati : merifcì la Signoi'a Ift- 
bella a mio iwme: narrale quanto t'é 
accaduto, e quanto s' è concordato: 
e sfae Don i fuor di fperonaa , cht io 
abbta la fone d'cffcr Tao rpoTi» : « d! 
9tieÌto* tu col Teschio , come da per te , 
.parìase pure.- eà io iatantof ciu- 
chi egli con me ne» «urul'abbiRicar- 
fi, ed io né meno omi- lui X^earerò 
a chi poffa fcco in mìo ubine £a«i Ii^ 
mie parti . "•:-.. 

Ita. Lafeìate face aLiW. Draàì j<l.^v^& 
dipanar la mtttafl^, ( via-i 

Ciap, Il crrivogghia, eh' crkii0its''ar* 
raffi. 

0'. IotwrpcraognLbcn8pQÌn|ié'fè;Aii&l' 
BWèamanfie^darveiio,. rofciigeràtjael 
foglio fcnz" altro, f.via..' 

'>i SìeBpropÌejglÌC>aìpe)iad aH'ewq^ 



to. ( <piir. 
(i'p. Io lar. 



-1 Torre* fornii:"oifc <li Canna- 
le, eoonafpeitareaU'AvvcMo.CtiM. 
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SCENA Vili. 

CAUPAONA CON CASA d'aMSEKMO, 

' , Jinfelmt , e Ifabella . . 

GRapenfa amariurti; perch'ì'vo' 
ch« tu cG:^ di cafa afiàtto certi 
certillimo . ■ 1 

Sfab. Ma che mutazione i qucfta io ui 
tratto 1^ Voi finora non avete rìfo 
luto, che io mi mariti, e ora oe mo 
ftratc tanta premura . 
k/frt/.. O bene i ' lioora non: avevo rifolu 
: co: adc(Tb ho rifoluto; perù maria 
; ti, emaritàtiprefto. . 
i/TÌ.M4,SigaorPadre, a me non tocca i 
. iàV: quefto:'' tocca a voi a propórre ì 
, .fuggetto, :ed3iiie.adare.ii confenfo 
Anf^ (pftj ionooTO'proporfuggeiti in 
■~ fùg^etcìfcd : piglù chi tu vaoi ,< 
i<'«rcimì diiCafa.. 
^fi^. Ma volete , eh' io facciada tnequri}: 

cofa^ -j ■ ■ - 

jiiifiOtcìà riia-fere > eh' ho a-V^gHn 

marito io» qucft*è bella/ ■ 
i/àj. Mai s'io mi vòleffi far inonaca 
Anf, Non vo' monache , non to' mona- 
che: -o quell'i l'altra! s' io ti dì- 
co, che cu t^ mariti , .io noa-'dico^ 
che tutifacciaTiioaaca. 
.^^Machef8pctc.raiil.m)io penfieroF 
^ff/.Nonmìcuroni anche di faperlo 
-mi bafla di fapere ìlmio, cbeiiC^' 
tn ti aeriti. 
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i/df. Ma chjtolete voi ch'io piglia' 

Anf. Piglia chi ti pare, e sbrigala. Ci 
^uel Signor Orazio, che ti voleva: 
pif^lialOfC buon pròti faccia. 

Ijàb. loilacodeAoaonne farci lontana. 

l4if. Però accoftati, e piglialo. 

Ifab. Ma, Signor padre, bifogna, die ella 
■gKene parli, e veda fcèpiti di quel- 
I umore, e quanta dote' pretende. 

vCn/*. Che dote ?o qucfl* è l'altra idi-qué- 
fianon fé o'ha a parlare. Ti pigliava 
amo fenz'efla , ora perchéha dattili» 
tsrei parti? O uomini, o orcinaii. 

Ifab. Ma allora avendone avutarcfclufi- 
va, adefTo Gpotrebb' efìfer mucato. ' 

Anf. S'c's'è mutato, va adir, che (i 
ratcìughì ; percliè non pigli tm' ini* 
beccata. Ora iodico, chciulopigli. 

Ifab. E s'egli non mi voleflc? 

.^if/1 Perchcnont'haegti a voTere-^ ch'6 
pazzo ì Se ti voleva anno', che>(ei 
diventata un'altra da allora in quà.^ 

Ifab. Ma Te non volete parlargli voi, fa- 
tegli parlar da qualcuno.' che modo 
improprio è quello ^ 

vinf. Io notigliene vD'parlar-eerto. Orsù 
gliene farò parlare dal mio contadino^ 

lfAÌ. Come dal contadino > ci vuol' uno 
almeno fuo eguale. • 

Anf. O Pino i il cafo: appunto^tì ò 
grande quanto lui. . 

Ifah. Io dic9 fuo eguale di natali , non 
di ftatura. 

Anj. Ora c'entxanò i natali; tuiAette- 

redi le difficoltà doVioftonfoinche 

lume /. . D ■ ' -mi 



94 ATTO 

gai dire. ( Vf^ *""' '■* Lf*a) (Ut' 
.ne mio/ «eco quFg[Ì4 la Ltna , <he 

viene alia,vol[a«)va. Orsik Taincsfa. 
J/fli, Ma bilopnafcfaMr<ittePoBc?(niq. 
^>;/f £gli é bèlt'e fermo; va in csfii. 
JJab. , Signor Padre , jrvi ,ti. hrjte fcpr- 

gere. 
^m/. S'i'.mi farò fcorgerc,' e^.nt ye< 

(Iranno. Va ioeifati dico. 
j/at^ Ci.iarcbbe tl,fig(K>r.MaeAn),.cI)e 

farebbe, il cafona, pariaroe^ 
^»/.,,Se„iion.iì potrà pigtìir'iJ maefiro , 

pigìierem lo fcolsre,. Entra. dsniro,. 
J/ai, Orsù io ,vado. 
./f»/. -Mai più , 
J/fik fturó in cafa. 
S^f. .Eatt?ia}'i in tiift»//per Doadir'al- 
tro*. ,0 Lena, eccola. 
•jftib. "Eh Signor, Padre. 
Jtfff/; Eh Signor corno • VaU^.^sinca* 

Ut entra là, che tu kttppì. 

( U «p/w in t«Jm a 
fpimt) 

SCENA IX. . 

Letta , e A^ttntù . 

' O tutto i' cqre. 

•ànf. ■£,ie,coati}tco il cuore , «con tut- 
ta lacuratella, Che bame -nuove mi 
rechi F iònie concilticfcìulìtiO} vivo 
o morto? 

Xm. Siete r moe l'ahio: fia va «aa 
Toflral* fcerr»4 .... , , ,, 

^S* O vivo, vi, -■' Mk, 
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In. E vivo/arete. Tutiifon cMJtentl-; 
mi fi inar«vÌe^R.nD , che Tcf^hiatc 
pig^itmolì per «logghic, e noit lo 
credooo-. 

Uaf. Comenoalff credonoì rnoì (u , che 
io giuri? 

Zen. Ohiboe1Sarcbbe"beneperot , per tor 
Ioro-o^DÌ dubbio Credete, non dico, 
■cheToilofticciate: fietc ancor libero, 
feqon neToIetc'farailrro, ficte il pa- 
drona- ) 

^«yl Comc-doBueAro'far'altro.^ Vo'far 
tutto quel che tu ^4% 

ifff. 'Vorrei,, cTicvoiBDTfofcrivefleque- 
flo'foeghio bianco. 

jia/. Ochenonmicrcdiy 

Z>ff. Ér vFcredo'y ma il Signore Orazio, 
eCiipomepwcvoRlion quelle cofe. 

^tif. 'O io non piglio loro pcrtnoglie, 
piglio te: tumicredi, equcftobalTa. 

Len, Bene ; ina clic importa, a toì , Si- 
gnore Tpofo mio caro > a darmi quefta 
Todisfasiooe , che poi non ierviri a 
nulla, fé non per vM ccrioioRia. 

■^vf. La intendo , il Signore "Orazio ,die 
'è diritto, ha meflbfu Ciapo tuo pa- 
drc , che fé veramente ioti voglio , dia 
carta bianca, acciò vi fi faccia lafcrii- 
ta tlormodo, perchi hanno paura, 
clic io pretenda la dote . 

le». Io non vi poflb dare iìtrt dota , che 
tutta me flelTa.- fé io non ho altro 
prefenteàientc . 

Ànf. £ qaeftt) mi baffi «Lenìna dolce In* 
zuccl»r*ta, tutta marupane. 

D X Lea. 
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Leu. O dunque fatevi onor del Sol di 

. Lugghìo:c le non aiitro,fa[e)o pec amor 
mio. Eh via ,Signorerpofoiiiiobello , 
galante', garbato, e gentile;. 

\Anf. O ^finat tu me le vuoi far far 
tutce . Sorcriviamo : in 9gni modo 
quanto c'è dicoAei l'ho in mano ìo. 
Mi potrebbe obbligare a dotarla; ma 
ì'fochein vita non-gU ho a dar nul- 
la.' com'i fon mortola difcorreremo , 
Ora vo'quì ìn terreno, e ti portoli 
foglio fofcritlO ^ ( entrain rafa. 

Leu. V afpcitp-i, 0. cosi va bene. In 
Ibmma tal volta anche le civétte itnpa- 
niano. Se tu Tapenì com'h^daire il 
negozio , non Oarcfli a Icarabòcchiarc . 
Eccolo che vjene. Oguà bèllo, ipofo, 
ch'i' mi ùref fccltaj non vi farebbe 
da pigliar geìoba. Ch'i è quella fgua- 
tata , che ìjd guardafTc mai in yifo ì 

\4»f. Ecco fatto. C ^'S£' ì 'Io ^^feJn^o 
Tacfagni mano propria. .Tieni, (le^à 
il foeho. 

Zen. Oorafictcunofpofo, come dovete 
effere. 

^r/. Adelfo è fatta Urcntta. 

Z«t7, Sibbcae.' che volete yordire^ 

^nf, Vo'dirc che ora io fon^ tuo fpofo 
più che mai. 

len. SI; ma bilógna pure , che io riporti 
queQo foglio a cafa^ e lo rooflriamìo 
padre ^ ealj>adrone^ e poi fì conclu- 
derà allatto il reOante . ' 

Anf. Mi-or A non poìs'ìoliberameiitc en- 
trar' ìn cafa tua , e venire a parlarti.^ 
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Lea. Certo; mi non vorrei , che \l Si-- 
gnore Orazio fé n'avvedetTe, nèmra 
pae, per non parere, Tapete: delrcfto 
vo* potete credere s'i'l'artiéaro. 

jinf. Tu di'ii vero; oltMichè ni an* 

' eh' io mi curo di efTer vifto da loro . 

Lem Afpettate, perchè la noftra cafa è 
attaccata con quella del Signore Ora- 
zio, CiapoiDÌopae, la fera Tempre è 
,dal padrone , dove fon ailtri contadini , 
v*é il Signor macflro, e lì (anno la 
TCgghia giocando'. Frapocofifa fera, 
Tcoitelà dame, che fon fola , co* il mio 
povero 'ragaczo ficchino, e dareteda 
ine tatce quell'ore.' e giacché avete 

~ caro dinoneffer vinodanelTuab, per 
tutti i buoni rifpetti , venìteTraviiftito : 
ad ogni nio i di Carnoale,'' ' 

^af. Tu di' bene: e per maggior tua ri- 
putazione, in cafo cheinqualunc^óe 
modo iofnrfi veduto , verrò travestito 
da donna: ptglierò una gonnella di 
mia figliuola, miporrd un drappo alle 
fpalle, e unacuffiaincapo: chenedi-; 
a? quefta mi pare la più sbrigativa, 
e la piCt coperta. 

Leti. Bravo per mìa fé. Poh, Toìpeiifate 
a tutte le coté! che giudizio! EH ri 
con tentate voi ,^h'io vada dalla S^nb^ 
ra Ifabella , per dirle , che il Signore O- 
razio è dell' ifleflo umore di pigliarla ì 

Aaf. O che gli hai parlato di quefta fac< 
cenda ! 

hn. Ceno: mi preme troppo , che non 
abitiate tanti manf-tapani. 

D 3 Anf. 
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Uh/, e la piglia fcnzadoia al Mitof ■ 

itfJT,^' itttendc : Ebbene, yo'ch'eWa vi 
voti U caf»! quando apfuiuov'hoa 
entrar io.. 

jir^. Qcoal.' badaci ta alla, mia roB», 
ipoffi mia •. Va' pur fudalla-iaia 5§Huo< 
*U» ch« iq iro'iire a farcun, ftrrJzio ,. 
poi lorDsrò» far latrarmigrazione , 

ieff. Ci fwmointefr, arìvcdcrcUvcg- 
ehi3t rpafomio-bello-^ 

^n[. SI. a rivodcreÌLyo'cbcdJchiani.Ie- 
bcllc tKjyeilerlì al fuoco. .VoV^portar, 
duflc^^bflllca Ec*hìDQ,,cheaC37an— 
patena alle, nozsft: deltgumU firima- 

Z«s» Eb-nwi fate di graì)Ma>. ch'elle poP 
lò» c/Icw. U cafQorajsr.ìc.iioxatdcl- 
■ là fecondai. Tcn«te psù^qntadfl vo- 
iflfpi;:cKL'noiiTo't.che-vol'watJfqHÌ*- 
' wailftclla- foggia:- tvio^o ve,. 

.4»/^ O che nvgJie ». eh! V ho RTcfo ì que- 
lla. ¥uoItcocF conto del. Orio. Vt^o- 
adcfla andare- in- qn. ccrtoluogo lofi- 
corquag^ù nclfondo-dclla ragna jà» W»- 
' ve ho,npoflìcertid3oarì,,pctdarlQro 
itttaoiouo'«dìiata,, e vedere, (e fo- 
iiQ alfuo poda, per lieropicrialdi con; 
.^en» afiatw;- e dQpó^T«r.«aghe^ail 
imietquattriii) ^jitvM» a crocchia dal^ 
runata-ntiargofa- 



SECONDO. 79 
S C E K A X^ 

C A U' E K 4 V 

Jfaòtlla^ I Lena, 

J^iik- \T lenì pare, tea» mia garbata,- 

V tu lei la padrooR, 
le». £h Signora , nao bruito» , che tal- 

Tofta chi brulla G confeflà-. - 
^£, Che'Tuoi'tu^inferira' 
lof. 0>jcheTtoiinì dite, ^ch'io fonia p»* 

(bona y e non faf^ecc ch'io fon damoro* 

Leti. Mi' par'pure' di parlar' cMaroV lo' 

Sua la'padrona di cara. 
Ifab. Dì caTs tiuj certo. - 
U»' Fin caill iiielofap«fo: ìa dìcoM 

cafa'voAra ,- 
^b.Comt di queflacafa? 
XfV'-Di queffa cafa $1.- olxni.' e Tt^ 

fiatean ubtùdieote : ' Te oò r- le ccffkie 

ytH^cranao ; 
yaf. LenaV tu Tei Tulle burle : (^ hai 

avDte buone nuove. - 
Z'm. G snafiì che vi par poco c(Ièr* 

fpofa ehj? % 
Iful. O, mènénlUgradflTerb: ■ cfii 

è lo fpofor . , / 

l'en. O qui è dOTetnicafcòrafioo. L« 

fpofa ha dc'ijuattrini diraeìlti . 
7/jti. BuoSprÀtt faccia. 
L;«. £ quel che poi più vale t' tiene v 

èitmambratodime ìfttra fincfatta. 
J/d£.' Anche quella' non època fortuna.; 

I> 4.- (,„,,„;|.M» 
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Lf». E il parentado l' ba fatto ioflro pae . 

ifab. Tu reipiUafTorcita di me, chegti 
foa figliuola. ' ^ .. ) 

ttn. Qucflovuoldirecnerbella. 

Sfab. Queftó è Vero; chi èbcUa non i 
dchuttopoPerclia, fQoldirrrper pfO-i 
verbi o . Io, chenonbo fimilprcgio, 
vedi bene, che Tono rveocuratd. Ma chi 
è quello fpofo ì 

X-tn. Apponfetevi. ; ,- ■ ' ' 

Jfgb. Cbe vuoi tu ,ch'io polla indovinare ì 

irM^Dijte, un bel giovane, libd^e^cór- 
ie(e ; che tucco q uel che ha , non £ (ao i 
che darebbe vìa la camicia.' 

9fah. Io non faprei chi polla effer:que- 
fto : non farà di queflo paefe . " . 

Xen. Anzi di^ucOo/ evicioopìùaro!» 
che a me. 

}fab. Chi fafàtaai.'* - - "Vr . 

\tn. -Q.uedebellifiimo.garzoae'i fpfeadi- 
dOj nianierofoe.vaiQo» chedime s'è 

-' ìnnaniDrato , e m' ha offerto iRoma e 
Toma', emi vLiolfatdonna e madon- 
na e padrona del forno > i , udite. 

^fiA.AlcoltocDoauriolìUoonoidiQarii. 

ì-t». £'it Signore Atifeiitno Taccagni i 
C09 riverenza pulaado. 

Ifab. Mio padre .^ 

Lf». Signora si , vbftro pae. 

ifab. Innamorato dì te? ' 

Le». Innamorato di me , dalla punta dell* 
. ugnade' piedi fìnoallacimade'capellt > 

ifab, Echi r'hadetcaqueAacofa.^ 

V"* Lui medclimapoco fa. 
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I/aA.Può ttàref 

Lrn. S' e' può ftare ! 

JM. Ma ni , che gli hai rìrpolfat 

Iti. Che anch' io fono inaatnorata di lur. 

Ifai.Ta fet matts. 

Ini.MactB appunto! che vi par panitod* 
Jafciar ire eh-/ Ghi è , che Jo n'ho parla- 
to col Sfgnore Orazio ,-eco(l mìo pae. 

Jfaè.E che e' hanno rirpoftoi? 

Leti. Ch' io tiri innanzi . 

//ii.E tu> ■ • 

Xrrr. Eio-ho tìraco innanzi tanto, che 
or'ora s'è fatta la fcritta. 

TMU fcritta? - ,- 

Ifn. Ch'è qaefta, ( U da' il foglU. 

J/rtfr.Queflo è un foglio bbnìco. 

Len. Ma guardate dà -piede , e leggete. 
(Ifabella^ Itgge e lo reitcU, 

ìfab. Io jinfelmo Taccagni mano ptapria, 
Queflo è fcritto di mio padre.' ' 

Lc/ì.O s'io vi dico, che farò la padrona 
da vero, e voi -non mf crtdctc. 

Ijab. Bi fognerà cfedtfrìb . -Mi maraviglia 
bene, che il Signore Orazio ci abbia 
ilato di mano. 

C'n. Anzi ha lodato il mio penlìero, e 
mi ha detto, ch'i' ho avuto gindìzio. 

^M.Ofstt bifognerà accomodarti anche 
a quella. Signora madre ,«ra per allo- 
ra fonoa ralTegnariiielequal fìgltaob- 
bedicnic. ■ 'J' 

Iti. Vedete , figliuola cara , crediate 
d'aver trovata^ fé' vi ponercte beie, 
— ^-J^ juj ma nuoT^ 
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//d^.QLieRa farà, l'unica^ (onlbluràone , 
che farà valevole t^ftmniOEzareeani 
mole^ ptflì'oae,, cbc- più mi turbi. 

Irn^CiciLìùc pure» che v'avcròa^ cuo- 
te,. e colmiabellÌ(Ilii»>»rqoTcrql[na. 
' lito-^ farò- pei woi- quelle pArri-, e 

- CttlteqttiUccolc,. perchè: abbiate tut- 

- te le. cpnfoluionb d» quoAo^ mondo . 
Anzi hogià'. cominciata «.far per voi; 
Rtacchè- 1 hoiudottoarlfrH' il' Signor 
Orazio per marito:- e me o'ba fatra 
J> grazia fiibito.-rcoB ckc^circa alla 
dote,, lia. Caterina-di Giovanni /.ma 
il SignorOazio. di già &< contcota. 

.{/ìift Qiwft* tvuna bella (cena l lo credo» 
che ca IhBH) :- ma: pure: pQCO> h- mi» 
pxlrev con prcoiura oonordinarìa ed 
ai&ao' Kifolt» » m'afi-etcòa marìtar'- 
oii ,. ed a. fu^iisK il Signor Otazio. 
£h vii^ìmnkvcrtmeBteiCome fla qn''- 
flofane::eche vuol dir quello Ìo^\ii>^ 
fbtiofcrkto ì , 

Irv.Chc-wux ve l'h^i-'dcttor 

i,ak Tutto quel ,. che m' hai detto ,, io' 
rho< per un tuO' ncrovatO'^.* noB.io^ 
crcd».. 

Le».. Orrà vi to' kTard'i^BJ apprenfio-^ 
ne; cheteggo Ìo,cbeTO'coraÌticÌcrC' 
Ai td abbacare .. Che il Signor Alifcl' i 

' mo lì» tanamofato di me > queflo è^ 
vero: che quefto £:^Iio I' abbia- (bl- 
tofcFÌtto , con fupporre, che devai 

. cffcr 1* ftriiiadel- paventaido, è arci- 
vcro;init che io pot abbisi' poco cer* 
Tello di piglÌMlo per maiitq> Sigoo* 



SECONDO. »j 

iw nò. Hofifitod*sccordamiii per ve* 
dere fé per tu di qutflò' iaaainora- 
nfCDlo iratero' mvtre il mio^.come 
Toi fapète;. perà'lo tratteant ia rpe< 
ni»e,'e oc dctri poi-ica oiiopadrr, 
eai padroae: e il' padrone denel'ap- 
prorasione» e mi di0e , ohe' io' mo- 
iìnSi' di volcgghì bene:- e. Tcdeflì dì 
£ag^i foTcHTire ut) fo^bio bianco, cor- 
nile lùr^tcor'e ora fu aaedoci vog- 
Shianofcrìvere , co>ne s'^Jsbriga di ren- 
emmi ogni cofa, e didatouni noafo 
quanto, per ■vemoii fatlO' Jirìgare' ;' 
cosi- non potrà: negare , e io riarò* 
il fnio-, 

^aà. IlUsvcaziobe aoattti dtfpiace ; giao 
dio per re' non vi era ajcro modffdi 
riaver oitU'it-Ma è po(Iìbilo',chc-iiiìo 
padre in. elicoslavaiixata' abbiadato 
in qbcHe debolezze ì 

Lea.Cttt ponlo fapctccli'c's' iorccr' 
chia,'e s'impazza/ 

I/«Aì M» citta od Signor Orazio f 

Ixn, Aocfav qtaAoi rcro ; pcreh' io ha~ 
òctto al vecchio , chraon voggHio «i- 
chufciacafa,' fé voi non bete maritata; 
pcrcbè-non vogghio tanti ntài^iapapt,' 
oÀ che ci' liao liti fra U' laairi^Da e 
la fìgKbi«(tra. 

l^ab. O bene, o bene! ed' egUf 

Ira. E lui ba detto come nv : e io' l' ber 
Goafig^iiato a darvi al SigoorOraxicf 
cbe' vi voleva Vamo- paffato * e yi 
chìcic fanza dotr, « «le i di quek- 

. iTaaiDRaiworar tanto vi rttolbeptfr 
6 ^ai. 



J/Ì*.Ed R Cloche ha rifpdlto'.^ ■ f ■ 

trn.Vc iopoierc jmftiaginare.- di dav- 
vegehi ; com'è' non 'ha a fpcndere, fi 
■farebbe fquarlarc; 

Jfal>. Del tutto ne vò copacc -, fapcado 
il fuo avido naturale; ma ich' ci fia 
iriiiafnorato ,' è che quel pctio cosi cru- 
do e sìeale contradeiruo-propriofan- 
giie , e verfo di tutti . quelli , che han- 
no, che trattar con lui , abbiadato 
luogo-agli affetti, queft'é quel, ch'io 
non i «tendo - 

i«.Nè anch'io lo credevo; ma voi ftn- 
lite. Bifogna eotifefiare , che Amore 
abbia dìmoilta forza : e che le fue frec- 
ce fian pali di ferro", e chrroni'pino 
e fpe23Ìno aftchci cuori di travertino 

-" foderaci di pelle d'alino. Anzi, che 
ce n'è un'altra piii bella. 

Jfab.E che ci può efferc.^ 

2m. Fra -poco, eh' e' fi fa noit« , vuol 
venire a vcgghia da me. . ■ 

^aù. Egli , che non efcemaììl^iorno',o 
di rado dic^fa, trattenendo» in ^rì-. 
dare con quef^ooconquelcontadino, 
ftnaa propotìto e fenza ragione .ovve- 
ro ftandofene ritrraco in unadanzaa 
HvoigcrcerKfuefcritiuree fc^liacci, 
perdendo l'ore fenzaa^cut»fondsnien> 
to, con mio foinniótedipe ramtnaTÌ' 
co; Ora> mutato coAume, vaoluftic 

' fuori la notu eb^ 

ieK. BUbgna ficuTO, che tra quelle fcrit- 
FUf e , eh' e' cerca ,^ cerchi ancora di 
^ueU'Inveiuai^DdcUa'B^ìirol^ajilqua- 
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Jeegli perde rtnRopalTo,eclM.]afori^ 
. tuaafecereiiìre-in. mano a il padrone 

■perincaaodiMco.- 
I/aó.Danqae ui. fìtAiiì fe/tinooon tutta 

luafoddisfazioBev avÀndò dipitrlltì* 

disbro a galaniurti , . 
Lee, Il cicisbeo verrà certo ,.a farà'- di 

SueUì a. tutu ^uAnza< . 
'.Comeionoi.cici'sbcia tutt'iufiuiza J 

Len. Saoza garbo e fanza creanza ; ma il 
mio' per parer più graziofo verrà tra- 
veflito . -' . : j 

Ifai. Che ì mio padre fi vuol travcflìre ? 

J>t. Signora sì ; perchè' tidn vuol elTere 
odièrrato" ciitccànche> che peroaor 
mo vuol rcnirvcnioodadonBaf^uar' 
date., steggtii'ha tutti i rigtltrdhl* 

1/aé.Che fento r* o che pazzie ^ o che 

'' fpropòfiti!. 

Z».Che voktayoirentiredi voftropac? 
-Quefte loD'lc.còfc 'più co[nportaDil^ 
eh' e' poffa &f e ;. mi.difpùacdonle bin- 
dolerìe, Gb'^ìr;fa.a-i}iie(lo e quello t 
e io ne po& fyr la^liziòne.. 

I/ai. Credimi , che ne'rcftc* al fommo 
mortificata e Contenta. ■ 

Lea. Orsù , Signora Ifabella,v4^Ìo andar 
via.-.'jQ. fi piit ferachemaì;} e voghio 
eflÒRRiireara .L 

Ifab. SI , si , à ricever 1» vifita . ■ 

leKiQiieft'èqtMl * cbo ro' inpenta più 
d?i)gpi, cofa ^ 

lfat.DAtn bel tempo per m?. 

I«i. E' verrà l'otta di darvclo anche peP 
%oì piiL dazvero , che. per ms. 
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T/it£. Sono accomodMfta'tiuto quel , che 

dirponc il ciclo. Addìo , S^on ntadre*- 
ten. Figliuola tniavre&te in pue,« fiate" 

Ml]d«tà,-c ùnfMirBtc dk ow, che mi 
- rititoiacaftafauDacn^.- 
lfa6.M atftvat V tmaaM a V9f(lta .- 
; 'A^diòLeni.- (zuW,' 

ZVff. Io r afpetco da bralla >* <à fcb ben 

.dìtnoUte, cbetsrpettand&vero, 

S- C- E- N' A^ XT.- 
C^mpagba'coD'cafft' d'Orazio. 
ÙraxJOf FidéfJzio, eCtapà'. 

tìt. ^~^tié ioaan* sve^'fxto b Lena' 
K^ col Al» iaaawÈcntìti 

FiJ. Aticor*io ne ftnjMdca'CUuefinte' 
detfepdir^' 

Cm;>. Che' vuol ella, eh' eU'abbis fatto.' 
Hòa cicdo, die vifiad^farnallaper 
sileno Ter& :- gfaìèTre^pir'M-npiBaEo . 

Or.Ma ambre ainiUoUifcff i cuteriptà duri. 

Frt^.Anwibalerperrupitr'aipes aceco.- 

C/ii^.CivUórartfa,cbcac*ta'a romptre 
il ciiord' Aófdlmo .- 

£^.' Eh Ciapo , Copicboè un namc faachiU 
lo -j - tnapsrò Èmolto poffence . - 

£/</.'SxVe-p«Crf qucm cullala timent fe- 
ra bella piOyetrtam, TorqueuttM ten e- 
rafortia tela aànir, - 

Ciùp.. Bàfta no* lo vcdrcm' f» pace •- 
l'artbbe a tornare ogsf ralta- : mi- 
difuiacc.cb'c'S fli bu^. 

ifr^Dt cbehsrpMira?. 

C»t/>; Che! ne fa io , <tf dUwv fitrao; 
cioli. 
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' «ìòlK Q baita< io qtuJcofa },c rooi^ 

ì'coffb'.- 

rKl.Eer cff Breve; 

CÀ^Xhe ditf voi di brcBe; _ 

{7rJ^icéiISi|^aor maenro,e(fic<; bene;' 

. cioè, ch^iI'TiM^ioèCorro : e vera-, 
mente che c*è;3ana-niia villa a. quel- - 
la'd'Ahiefìnoì-UQtiradi mofch'ettar 

Cac.^hì è vero ;.' ma delìevoilte fiegue ' 
' il male in un- tratto .- 

&jCoiae- tu* \uoi^ penfare' a' tutte' tè' - 
disgrazie » che pplToo' fucccdciev t\x- 
fìat rrerco.-Abcornoipofriaiiioqutdt- 
natiat> a' caTa mia cadére j e romper-- 
ci un braccio o una gamba. - 

Ciap.tn terra- vadia; 

£Ì(y.JnfortuDÌa'fuDt uhique'parata.- 

C/a/^OcertOj.la fortuna è fcmpre pre-- 
^rata.> 

Oì-.O, ecco Meo correndo;; che e* 4 ?" 

K c E ir A XII ir. 

JUàt t imi»' 
Jlfia. y^Sìgnorpadronei fcToTapeffi' 
\J quel cVi'ho- vìfto, equel 
eh' i* ho trovo ^ 
(rr.de^bar vediJto-, e iroTatoV 
Jtfn . E voi ,. Sgpor laacltro , lo fapete 
riàJilmi.?' 

Mto^E tu Cìapp Io Tai^ 
Cii^. Ch'ho io a fapere? 
JMèo.-Qiielch'Tho vift'ora.- 
jKu^Cbe VBO'ttt cb*i'fappìa, que'c"*' 
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*'hai viftoì Che fono flrogolo io ? 

Or.Q viadiftiqucl, eh' è flato , fciofto. 

^0. lo mi fon crovaioauoacofa bella^ 

bella, mabclla. l'ho vi/lo ...osT vi 

dicoch'cll'ibella.' 

Oy. Che cofa ? o ie ci ho dato dcti.lTO con 

Coflui. '/ 

F/i/.Ad quid, quefìaintempenivaititer- 

milTlon di narrativa! Vieni all'ergo. 
Meo. E';ion è fiato all' albergo quel che 
l'ho viRoio-vcgli èfeguito laggiù in 
quella macia di faAì', .der.croaquella 
'buca, che è quaggriV'in' fondo detJa 
ragnaja , alla (ine dèi no(lro podere, 
eh' è attaccato con quello d'Aoicìlmo. 
Or. E che cof^ hai ofTervato in quella 

grotta . ■ '■-. 

Meo, Cotne grotta. . 
.VidAa quella fpejonca opaca. 
Meo. Cnt dite voi di bracai 
Cìap. Uh che tu poffa dilefiarc -• e voglìon 
dire quel che t'hai viito in quella buca ■ 
Meo. O, óra, ma Ce Qon fanno parlare, 
e m'imbro^ghiancoUaérotta, ecolla 
: sbilenca braca , Ora in queQa buc^ 
iV croio , ma Ì' non v' ero propria- 
mente, io v*erocntrato, perchèdir6 
a VS.Ciapo., dopo a chem'ebbeaju- 
tatoinfìafcàre il vino, ufclfuoraper 
parlare ìi VS. SigHot Padrotie , e Ì9 
ufcii fuordìcafa per andane a Tpaflb > 
a pigliare un po' di r'erpirO,fòllcrando 
la mente affaticata dalla gr'are applica* 
T-ionc dello infiafcarc . " ' ■ ■ 

Fii/. Come le aveffe fatto le anirotasìònl 
aGich 
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a Giovenale, ed 'a PerfiO} o-comvn- 
tato Petroa». 

Meo. Ecosl3rrÌToaqùéftabtic<a',CT'eti^ 

- xtù dr^iltb per faK'uA3:cofa;'_Appef» 
entrato, feiitò calpeftar'e': l'e nu riti* 
ro, trenti) Venir più'innanzh em^ri- 
tiro pi& che mai.- cco^l qutMo veni- 
va, e i' mi ritiravo: '8 cosi <]ueJIo che 
Teoiva... che vogl* io itircF 

Or. Son più -pazzo io a flar qul'per* 

' ideodo il tempo;' coDtiueftO'àiaRa: 
Fcrttaa» die -io ibnoWn viltft} enoo 
ho altra; tacccatla, ^'' ." . ,. 

fii. Qiiefii s'è iinplicàiq"nvlla Barrai 
ziob' del fatctf , come ' Hon confcio del 
retto filo, che^deeprenderfi, nèdeir 
unione necelTàfia.' ■ 

Ch. O via tira innanzi , tifa. 

At». Do-te érnO'ioi? ■- '- ' '- 

C/«. N'orano j flhe-buello -veniva , e 
tu ti ri{ii<àtn ;^£ poi rum reftl 11 fcn- 
z'aiidar,DÌ più"()Uà, oè* jptù' 1)1 . ■ '' 

Meo. O buono : io mi nàicondo die- 
tro a que' iàflf , ' e da uno. (traforo 
veggo entrar nella buca Anfelmo. 

Or.' E che voleva far quel vecchia.-'. 

Mtù^-lo mi'ircdottì i ehe vtìJefiefire 
quel ch'i'''v0leo"far'io: e ftaotitto 
aoflèrvsre; quando veggo, ch'eghi 
ailza molti di que'faflì, e cara fio- 
ra un fagotto , e lo'fciOgghie , e lo 
lento iràirienar de' quattrini : bron^^ 
tola da le da Tene nOn (o che paro- 
le, lo rilega, é di nuovo ve lori*>^ 
piatta, e loricopre'(;oÌDie(lefiniiifa(fi> 
e poi 
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e poi fi bivi r^tto rqicp |ib per I* 

foUa, e rìcoraa ful.lw» pedcu* 

co', ch''i'v>»mi pòrwB oegozio. Io 

49pp comiaòo a- rgofaiwr ^«ei faffi , 

eh i' m'ebbi « dktmrst e trovo «na 
, caflbn» di fcrro» 1' »piv che. Ver» 

un coperchio (bnwiwratun» edreot 

to vt miT(i uB'fwebtfto*' 
CispkSktàTQ'^k' tua»' qmttrìtà ., di'a 

egol {io* e^ .▼» iti ittk't li rànpiac- 

tando. Dio la ^MMÙ «*laficchiper 
- queftioainpiE' 
Jut. Ett,- quattmi ajqwnto , git cn- 

qa uoa mancunt di t^^ttrìolr,- 
Or.- Oh pazzo! ianou» Aake doble. Le 

pigliaflil< 
JI£ro. Sicuro : gli JiQ.^ìàr mr^ adÌM 
: postuola» peHefVirqI«w4]aeftaQua- 
• rcfioia ,f«uudo %6 aJI«~crotio&. 
Or.- Barena j(lfvoc»aifp«rcbi noa 

pigliare il faèeH'etto: cogQf cofa ? 
Cw/f. Meo ghV h»' fatto eom' il" diavo- 

lo:'3*è coKeotQ'delL'*BÌmB~fbÌaà- 
JHio. O perch' t'veggluop'cbff^ieU vce-i 
' (iùa- torna '*- rìtrtMÌ' U ftcctem al 
' ilio hlDBD, e •«io.-<«bbÌ8' a gridare. 
EJJ^ Ai^cbBC'Tiotmiri la JaccuUr ma 

•rfacna.-. 
Afra. Si , ftbbi3tc«ir per miiiehioiic ; 1' 

ho ripicRo di qiiiB'fa0oKni > cfae TO' 

■a 11. nel fofTo della tagnaK- 
Vidi Sicché. tii farai flato' al'contmrio 
L dd. Rà di Fn'^a. 
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Meo. Chi é fgg^^ codefto Pigia? 

Tid^ Eea-uno y. cfiecoF ratfttcbbc virtù di 
cangiare: anche- ì laffi In auro .- e lu , 2 
cotttra „ r auro hai convertito inftfll. 

tu*. Ci tv<A altrf^ Che. me. a coflTcr- 
tiwi faffl.- . ,. ^ ^ 

Or.-O'sfai/noo pi(r. foOcchem : moflr» 
qui^ U' moneta .■ 

JI&>..C|w raPOWaJ lo; non Lo trova w 
miiaetrt . bo lrov«KÌ aMefti quatcriuoli ». 
cfaehfirI«oltì inqacfia pc«zunU r ce- 
co., idi U'pnxMolà^àd QT9z.it t ehf 

Cfii^^QuattrìuolIap^Utito : nf^nno ceit: 
occhi dì cirpKit.- , 

2iftf..ni(;Q occhi di barbaRJwnì . Che-— 
non gli conofto gli occFi &\ civetta^ 
dai qvatu-iuoli ? ' ( Qritxb M 

Or. Qùptìe.foo doble;- 0'*f^f^-ì 

JlOfl.-Còrac bubbole/ oqn«ll*« Pshral 

B(i?.,Tuhaìerratò;:ilJ3air9ncbatJcito,. 
ctle Ibtr dobtf ^idclVWcanutni''n»t«r - 

JtCot Ora ioiio r» manco di firiniq. ' 

Cù.-Ch9'vttQ'' fu iàteivfcTe ilmacAro,. 
che parla come V viriudiofv?' 

O..Mrè-venijia'ua»penfic'<>i « voglio' 
«BUerJo* ia <fecuìione i Oap^Jati*»' 
fitc con-Anfelnwftri -finita :,U:cIe- 
lò appoffatut mandati queni denari. - 

Oa.0)i- Signor padrone ,.fon''^^ff^ 
tanti ^ Dio lo volcfli-- 

Or.. Che burli > Tua di vaoiaggio : qiiea- 
fle fono alme n eeM<? doWo.- ^ 

Cwf.- Orbene 1 j' ho. aver, cento fcutn; 
i^W àoXA^ ddù.; Lana : e poi «incU 



9z ATTO 

- ch'a7an2ade.lla róbba di'Totiiaq mio 

gcDcro; ficcheae non faranno tanti . 
yito. Di grazia vai 3 quella buca, e 

cerca del redo, 
òr. Còme non faranno tanti ) fon più 
. il doppio di quello, cheEu pofTaoiat 
"pretendere del ritratto degli effetti 

di tuo genero. 
Cia. Com'ìl doppia? Se quand' i' pagai 
'.. la dota a fonino, di danari contati- 
. ti ghi detti cinquanta feudi , eh' i' 

□on ghi poteo. 
Or. Ma elle quattrini } certQ. noB ers 

oro , né argeatb \ 
. C/a. O Signornò.' ghì eraà quaetriaif 
' quattrini .' coinè, eoa' egghino ì quii- 

ttini' ' :,. 

pr. Q^attrìn neri, faranno (tati. 
C/tf. £ qaa(ì,,.che'^i e'ran nct\ i chi 

tran tutti 4i'bracia e cartone» etri' 
" aveo venduto . , 
Or. lo credo cosi , che tu . non gli 

potcflì ; ma quefto è oro , fiocco. 
lUeo. Bifognerà iofalarlo .. A dire fi 
. trova dell* oro fcioccó. I' credevo, 
'che fuffi tutto faporito. 
Cia. O l'oro , che non pefa il medefi- 

tjip; che nob i dodici once per lìb- 

brà, come 1 ailcra robba! 
Vid. Hcu fluite! il pondo è l'ìfieffo, t 

vero; ma il valore é cosi direrfo, 

per la preziolìtà del metallo . 
Or, O''^^ chetati : fon tanti , che fon 

troppi . Sai quel , che Ilo rìforuto di 

fare, voglio dare & te e alla tua fì. 
gltuo> 
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gimola tutti quefli danari, e beachè 
mperìno il tuo avere , vada il rcftu 
per quel] ì , che Anselmo ÌQgiuQamen- 
te t'ha fatto buttar via 9 litigare} 
e che dovevi avere d'opere, ditem- 
fii perduti, e per altre caufe degne 
dì lecita compenfazionc : e del fo- 
glio dato alla Lena (quand' eli' abbia 
ottenuto di farglielo fofcrivere ) vo- 
glio fervirmene per tne ad un attro 
mio più giudinìino fine. 

'Fid. Optitna rcfoluzione. ,Q che Teiera 
perrpicatid , che ha VS..' e quel che io 
maggiormente valuto, è,chi ella può 
far ciò , non folo fcnza nota diarbtira» 
ria potenza, ma di mera rcttìiudine; 
perchè la pecuuia ni meno è furtiva, 
ma inventa pcfaccidens: edédiuno., 
che è veto, legittimo e liquido debì> 
tore di quelli , a cui k pe fa la tradizio- 
ne , ed a cui dolofe , & fraudolenter 

■ ncgavafì. Anzi cosi vendono a fa^fìli- 
mul&femel cinque buon' op^ere. Vofi- 
gnoria fa, cheyeogalagiijflìzia didri- 
butivaadimpleta.- Ciapo d'ogni fpefa 
e danno patito li rimborfae reltauca : 
la vedova,Lfna la p(;rduta: dote ritro- 
va.' ii à\\eì figlio pupillo l'expilato 
patrimonio recupera:. ed AnleÙDQdi 
quanto ha tutti defraudato , benché in- 
idcnter, fal'intcra rcftituzionc. 

Mfù. Per rabbia. 

Cia. Eh padrone , si eh' i" riarò il mio eh ì 

Or. E di vantaggio an(;ora. 

Cia. O che bella cofa la farae! i'Tio a 
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impazzar <<la'Vallef>rc£za. .Mt il ve 

chio poi, .Signor,padronc"f 

■Qr. -'Al fccèhio-pcr ora non dif<n»ttìrr'" 
tU mrkretnj^iirir -lire , ne Ji-rcnd 
mntmv di cotMi , s' ct^li ntinc'emra . 

JCM'Oncnc'è pericolo, ch'cgfthi ent 
mai jn quello nigoziu: com'e^ghìh 
-a pagare, o-fender la robbad*aÌltri 
ghi "ha perfo la memoria fubìto. 

Mto. Non è , fé non che quando v 
alla buca, per ritrovarci -facchctto 
-vi-trovcrà de'faffi': e allora -vuol ts 
roccarc conr^un pirchio > e fliaccia 
com' una bertuccia. 

fid. Certe 'Cru&rà narphemicererran 

Xiap. Qaaad' è' beflcmmì untantinluì 
)a farà caritae : ghi ha fatto tanti 
beflcmmiar mene. 

Or. Anzi non ritrovando i fuoi tlana 
ri , e vedendogli -cangiati tnfafìì' 
-impareri a non arcon'dergli e a fd 
tcrrargli : e forfè , chi fa , che cos' 
non fi ravveda della fua avarizia.' 
McO'va intarto in xrafa , «-^prepara 
ì candelieri-, le -carte, -e ciò che bi 
fegna, per fare i foiiti -tcvolinì-. 

JUm. Itagolini fan fatti , ch'^unpezzo< 

Òr. O ftolio /. prepara i lutrri.. 

-W«. Ora avete tagione 7 codefti fotic 
fpenti. (t/o, 

Ot. Io poi prcghetò d' una -grazia ii 
Signor DoQ ridensio. 

^id. VSt non deve a -me -demandai 
«raaic, fcd mudau ìmpQOvre. 
Or. 
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iÙt, Per DOa.iiMHcare • panealcuna col 
Signore ,Aa(eìmo ■ (.gJaccM io non mi 
^a§.to ftce. abboccare, ed-C^noafc 
ne ciir&) {iT^frei VS. «inrroTailo 
prootaoicnie, càcatnr fKóin'^TTcoT- 
ro(tique^,ttno,paruitftdo {:oR;fLiitfT- 
gliuola , e fpacci purè la mia paro- 
la, in Bccerdarjfli cuttì que' patti pih 
a lui &vor«roli e , vantaggiófì , .che 
fapptainai proporre. 

iC(«.;Ba(t8, che non abbia a dar dota, 
aè nulla mai, «ffthiifabitodaccordo. 

Or. Al te^cre.Bè menoquefto partito 
r anno ■ fcorfo fu da lui accettato. 
Ora che difc.^" Signor Don Fidenzio, 
tni farà il favore? 

Jid. Quarc non > anzi mnximè goderò 
d'eflerc il paraninfo di quede nozze. 

Cu. O che bel paranìnfio , eh' e' vuol 
effer<? 

Or. Si prepari donqur per ritrovarlo-. 

fid. Ecco.che, nulla tntcrpnfica' inora > 
proficiTcori per rinvetrtrln. '{via. 

Cia.O tigna che fiafvenurn, s'è' vuol' 
rÌDvkDÌllo. O fia rìngraiiiato il cic- 
lo, ecco la .Leaa, che torna. 

S C E N A Xll. 

Zcnay Orazio f e Chpo, 

-Or. T) En tornata Lena , .che bai con- 

£> clufò? ■ 
Lin. Ho.conehluTo, che il foglio é for- 
tofcrittot guardate. lilidAilftiìic.} 

9tt Scniilivo^ Osi fep^ } 9 Luia , che 
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tu hai dal veqchio ricevuto ogni coA 

Ltn, Come può flai-e.' 

Ci^ La, può (tarefìcuro: «'aviatnoauta 

. ogD) co(a, cilpadrooe, ha i metto. 

Itm. Che mofcoj 

,Cj<7. Ti dirone ogni colà per filo e -pei 
fegno . 

Or. Oragiacchila fortemi ^vorìfce ca 

, farmi venire romano qncflo foglio fot- 
torcritto da Aolèlmo , me ce vogiìo 
pur prevalere . Su, queftq diitenderì 
10 la mia imeozJoiie : e retti l' ava- 
rizia puaita , e la giufììxU triooG < 
Hai -parlato. Lena, aJta Sigfiora Ifa- 
bella, e informatala di tutto> 

Xf". Certo l'ho informata da capoedi 
piede degli amori del fuo Signor padre 
, con mene , e della buona fperarz) 
de'fua con VS. ed ella, lìccome non 
credea quelli di quel vecchio pazzo; 
così non crede, per la paura di qual- 
che nuovo altra verfaoiento , alla buo- 
na rìufcìca di quedi: pure fi vacon- 
£Drtando con quella canzona, che di- 
ce: La Iperanjj mi va consolando. 
'Ma fapetc , che coftc' é di ni|o«ro! 

C'ta. Clic c'è egohi di grazia! 

Len. Oiiefifferaii vecchio vuol vicnìriJi 
m; a vcgg)iìa ; perché dice , che ora ch( 
ha fatta la fcritta , può entrare incafa 

Cia. O bel bello con ^ueflo encrart' 
Padrone, che 'ntronito è quefloì i 

Or. gemiamo . Etu che gli bai lìfpofttf 

Zf»> Io ghi had7ito, che venga. . < 

eia, BraTa!iE'i'<lBè»;j^Ì6iBfli5iadii 
.,1 ls»È. 
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Lau State cheto, fé volete àverguita; 

Cm. Noe*noe, non vc'arcrtancoguftot 

Or. Laftìala dire. 

eia. O fie, fie,- bafla eh' ì' hod la la- 
fci fere. 

lt«. Vu(^ Tcnir TcfHtodadoiraa; per- 
chè gli ho detto , che boq vorrei, 
che (bflè •flervaio: ed egghi a'èito 
daccordo . 

Cu* E' vaol fMrer la he&na, cbevadt 
a reoder la vifiiaalU vcirlìera: oche 
guftoJ 

Or, La SgDota Ifabella è-isforaai» dì 
quefio, .ancorai- 

Lw. 5tcur». - ... 

Or. £ che dice} 

U». QmGderateì! G ilnbilif«e. 

Or, Orsù , lafcialo pur venire < Ciapo 
gli 'va.à tu fare una burla/ 

eia. Io foQ in comido adefTo . 

Or. Kfognercbbe., com'è' viene, cbettt 
faflì &Ua porca di caia tefiitocopua 
abico dì tua fi^ia^ e quando lo ù^ 
venire , e iar-ceano^ finger d'eflerla 
Lena, e poi fìlrglì^^«lclKfcber^a.. lo 
flaftoAo Arò le viite d' wtj, (ostito 
foinore,acc9rieràair«xi(^tPi edi- 
ròqueldppiùt chcoccor-raintalfatw. 

Cm. Bene j taa cbì ha .a far da Leoa f 

Or. Tu., . . w : 

U». Uh ti <we* ^i^ì 4^6 Mita delle 
mie gammwe, . . . , 

f«, ^ :Sig|ior p|<tr(mè > r« .vo' fd---- 
irare ia 4]uc(u>'^nn)r9B8)uo= ^'c'.<f^ 
ràf^iaflì scr d^oiM da jrero ^ i 
. Tm,U E Or/ 



9« ATT Ù 

Or.- Che ^fopofìxi / quando ni feflta e% 

■ egli parli , e Vagtii fere aiti impra 

prj; allora fatti vivo , e 4>gli il pa' 

- rer tuo: che n'bsi paura? 

Cia. Eh i' non ho paura : lafeine fare 
a meoe: s'«' fa il pkzao', ghtcnc *ò 

- cavar* io ài il -capo.- - 

Vr. Tìii Leaaly i>itit«1t,>a^Rail tuo 
fpoA) . ^ ■ ■ ( ^'^ • 

Xm. QBaat'a*rfs*«igH fiato; iviai 

Cia. Io ho, die <fil fefb-v<$twfia po- 
co: e quel. poco fé n'abbia a ire ia 
•wéMo aalla iModa di Poaeme . An- 
diam pure a far la iMaufthefata i o 
la vuol eìkr U bella coofmicda / 

. S--G É Ni A X'HJ. 

Cuapàgsa eòa Cafii d'Anfttaiov^ 

.Anfelmo falò,., 

& Tetti' si ru*g(J ^anHtOi ^M^ èi)Ac< 
ehetto chiur(y in «tiajetfrMcAdifer- 
ié: Io ttvar &)Or{:,-c-H> fctolfì, e fa- 

inni profoftdamenttf ^òeflé' bdle mo- 

' é»é à'oroi diedi' le»o'tifihtal|foteij- 

ctea , feci 4oro nnllé ^4MbM : «md- 

ch«,rai<i^ Ri^èfttira t e il lu*go ro- 

▼ittaco ie 'nafcoA* f nVftdkfteRo «oa 

quel dolciflìmo fuono » e con quel' 

luccichio Taghfffitftb, Obe filakiòai* 

qt»oto vedere . mé--tìt' confortai li' 

-"viftav, tMatttf e^i'Mitoi eU»imeffl 

'**bl "Tuo^ht^t'^AVe «rft ltt't»aeèfieu-, 

nm«K« ti^fM») O ctrc doppie , e 

.; «hi 
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chi in voi noR porrebbe il Aia cuor»» 
Voi faziate ogni voglia, fupcr<teoga| 
intoppo, apriccogni porca, e per voi 
un uomo diventa padtooe del tltoa* 
da, fignor d'ogni cofa. Vi an»*rè al 
par della Lena : e la Lesa fé ne può 
tenere } cV io l'ami quanto voi; per. 
<hè l'anor, ch'io vi porto è infinU 
te. Ora vogl'ire in eafa a travcflir- 
mi', e così traveftìto andar dalla mia 
- cara cariffima fpofa. Non vo' perder 
pitt tempo , giacchi la fera couin' 
«it^ firfi bi^a piucchè mai. 

SCENA XIV. 
Don Fidinaié , e dett*- 

TU. TAOmine Aofetme, lafalutoex 
XV toto corde. 

^Attf. Anch'io la fatato colle medefimc 
corde- Baona fera a Vofignoria< 

fii. Dove con tanta fcftiaazìone * 

Anf. O in cafa, veda. 

tu. Ho bifogn» con ieì multa verba 
conferre . 

Anf, E io ho bifogno di ritirarmi , per- 
che aria della notte non fa per me. 

Tìd. Sarò a fervtrla domi. 

Jlnf. Deva vuol' ella venire! in Domo! 
O ci rivedremo a Firenze. 

F/i. Dico , che modo , nunc , «denb 
verrò (eco in cafa.' 

Unf, O quella ci mancherebbe ! Adef- 
io non poflb , ho che fare , ho d» 

'-' E 1 f '* 
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■ Fid. Non è rem d' cxpsditione : e poi 
di villa Qoa G può fcnvere renza L' 
«ccaGoQO di qualche agricola , o dì 

. ^alch'alrro pedite, non paflandodì 
qua né vercdario , né labellario. 

./j»/. Orai' ho che fare a ogni modo, (da 
fé) OqueRa colma lo ftajo.' fervo fuo. 

Itd, Miaimc, ocquaquam , non *. voglio 
allo|qui Tobifcum; ma paucis mecx< 
pedtatn . 

•■jfyf. O fate conto d'eOeie fpedito : ad- 
dio. - (vwl partire .) 

Fid. Non farà mai vero. USÌgDorOra- 
ZÌO) a cui eoa tanti vincoli d' obbli- 
gazione fon prxTÌnflo & obflrido, 

' vuol eh' erponga da fua parte a VS. 
una fua cogitazione.- ed io tralafcc* 

■^ rb di hoc adintplere? 

'^>t/. Ora, io non vi pollò fentìre ( o 
canchero poi.' il diavol ce t'hamaa- 
dato da vero) Buona fera. 

iFid. E dov' è r unianità, 1' urbanità e 
la gentilezza? Que/to termine incivi- 
le non i mai ftato dal Revercodiflìmo 
PreAile Beneventano ne' fnoi falubri 
moniti adnotato. 

I4nf. Eh , il malanno che vi colga ■- or* 

'Stto. {il maejìro piglia per la miHo^n- 

ftlmo cbe vuole entrar' in e afa. 

Fid. Nò , nò , non ^dovete evanefcere 
e fparìre , come paulo ante faceftc. 
Udite. Il negozio ridonda tatto in 
voflro utile , in voftro raaiaggio > in 
voflro comodo . 

^nf. Ora f non ro' utile ni cotondo - 
. . iwf- 
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' neffimo : vo' crepar di dilàgio ■ 
fciatemi andare a f^re i fatti : 
tao bifido d'andare in cafa. 

^id. £ io verrò una (imul. 

Anf. £ io non tì ci voglio • O ^ 
é beila davvero i 

hd, \\ Signor Orazio vuol , ch* 
pirli omni mctiori modo. 

Aìif. £ io nipouAo omni pejorì 
do , che ora non vi poflb fco 
vi femirò domattina. 

Tià. Domattina le cofe . forfitan n 
to afpcnOf non ita le haberen 

Anfy Sian come le Togliaoo ( C 
ho dato nel Bargello?) 

fii. Udite, & auribus arreptts ai: 
tate. Il Signor Orazio , che ' 
menti amore profccguitur fa vof 
slialfabella, &(hbili connubio fì 
fi vuol' egli congiungere,- me fì 
gato , ha rpedito a farvene debiti 
ìoftantia la petitìoae . Però^ prii 
defcrirerò ad uno ad uno i v 
diverfi effetti d'amore: quinci 
jKofeguendo con ordine i primi 
ti del fenfo , e i fecondi della i 
ne : quindi le ottime rcfoluziofl 
la prudenza : e poi a parte a 
drTponendo il' Tcrmone . . . . 

\Ànf, E andate a farvi fquariareci 

mone e colla predica . Vo* and 

fare t fatti mìa ; ora volete voi h 

mi andare } Eh cofpetionaccìo, ei 

^Cantralìano infitmc, iìmaefiro 

nnlo . ^rtfeUno in ufiirl} di m 

E 3 5" 1 
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Fid. Non mi ufcìrete di maDo , ft prJ- 

m^ io non ho finito. ^ 

^nf. E io vo' ufcire innanzi ,. cae vo 

cominciate* , 
tid. Vi tcrràavTÌi«oqual"«deraUmu. 

raglia, \ . .. , ^ 

UltA E i* mi^ to' fiaccale ^ s i fufll 

'confìtto e inpollato,, 
Fi^t E via , che omni coattu-if.. 
Jtnf^ Eli via ,, fang^e d' un' aflàfljno- 

fquartato . ( CU Scappa 4^le w«i/, 
fusge in cafa correndo , eferra ^ffiTts ^ 
Fid^ vide in malaw cruceiPiw 

SCENA 3CV. 
Siàenxio foto ^ 

Quid mài di tanta celerità hàq^e- 
.(Iq. vecchio , che nullo pa&o nù- 
tisi la&iato. exponere quanto» 
avevo in commiflìone & mandato,^ 
Valdc farci, cuFÌofQ dì esplorare quak 
iaai prcnr^nta negocio.cosk gli awia.. 
^efo, ()ua!e a. nuftvo.CilleniOfc, il pie- 
de alato, che in tal modo fugam ar- 
Hipuit. Sicmq gli parve di non aver: 
qene obferaio e ctaufp altaiche fuo 
. fcrinio ». doy'^ei cnnlf rva la tea nu- 
merata e male acquifl^a pecunia.. E. 
in cai cafo non fole a me >^ ma ao- . 
gherebbi l' audienaa a'ccBlicoli,.An- 
■ chi alia vice \ quando gli parlai pure 
"»3t parte del Signore Qta«Q , a conto 
'del ftt« villico, mi iafcicexahrupto,. 
& 4lifl. fe QOmulitjii. Qii avàti^t't.x&tt 
Jaofc 
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p^oi tr più fanM ì Ctfjtrntrm JequiutT 

■ c%r0 ptcuKÌam. {.* avaro abbanda ndp 

le divltiae, ma femp'er e^ct ; perchè^ 

conu difle-'pitr troppoil «ero ttprìo*. 

cipe del Peripato: Qupiditas divitia- 

rum vadit in iiifìmirm Sja fommaall' 

•v.afo, quadro iHù h« , più manca .- 

^varus non fubfiantitf^pojjìdetf [ed ab 

tpfa pojftdour ; (}ifle Bionc appreflb 

Diogeae: ed il Guarino da ciòprefe 

SKkno di C4aer« EcrMJco & w€tm 

. Musine boc mod^ videlìcft* 

„ Qjjcdi beai moftalì » 

„ Altro non i<m che m^ì<. 

y. Meno ba, chi pi^ a'aboada: 

91 £ polTcduto è più cbp Boa p<if- 

„ Ricchazeenòiinalacci [lièdca 

M Pcir altrui lìbcfiadC] ec. . 

cj ÌD vailo io poteva fpprarc , che 

:4Hcft'-uoin9 , d ìdrope anirau Ubo- 

tvaw, mi prcfta& l'auricole, cde(^ 

ic adequata j-ifp»'}» al mio gnefito ; 

mentre Socrate mi av^cnc, cbe «» 

4 morato /ermomm , wr n^ avar* gra^, 

ti*m e^fpeStt , Torcerò al Stgnore 

0rftzìo , e mrrcrogU il fecoado ac-< 

. cifkme, Dofl mei , fed aljua ctdfia 

fonpre If^ftiit»; neutre ip ^o viri-' 

bus Uà il poflibile , & «mai modo 

iludui di mi jfervulo ; aia con uo-' 

roiM rati«M «rbmi. MArìda iafefti , 

arbanitaw tsawl, aea veibis efi b>- 

-ijuciidiun , ÌC4 bacido. 

E 4 ;;AT- 
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iiCENA PRIMA. 

bampsgBa con Villa d'OrazIb.' ■ 

C,iapo folq in abito femminile f coafrUf- 

MI fon mcflo un gammurrìno del- 
la Lena , e qucHa pesz* roflft ìa_ 
capo per afpettar quello bel fu(h>, 
C quefte ìnnarnorato Rantlo . O s*e* 
vicB oltre, ght vo' dar le fiidicc ba> 
lionate. I' ho mcfTo tutti ì centi in- 
■ fieine: i'vo'fare, com'è fatto fare a 
tneae dslle polKze,' che mi toccano 
» pagaFe : quand' hidugie , e' mi JTan- 
no pagare colle pene. Anche Anfeil- 
B)o, oéfidicoli, me l'ha a pagare colle 
pene , e eo' dolóri . Chi è vienMa 
laoto lo zampino alla gatta , che la 
ci vuol lafctare il lardo. Ti fO'dsr'" 
io ranKwe,Tecchio CUCCO . Quefl'è 
^uil, ch'egf^hi ha caro dalla pellegri- 
nazione.' e lai fc fa lo fconvolto ci ba- 
ciapile.' e p<H farebbe d^(%ni erba fa- 
lcio , s' ei poteflè . Oh che gcote dabbe- 
■e afa o^'die >mettereèbftDo in meazo 
4I ciiffiaael)o,.rubercbbaoo a braccia 
quadte, negherebbaoo oo palio airofte , 
poi farcbbaoqualcsAìltKvdie per tjre- 
v^tae intralafcio. Scà.' lènto frafcheg- 
(Ute ^- Ta'poTare U frugauolo rieto a 
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qneftomaflbi cafoettare il porco i 
gaercia. Vìeni,Ga1itiiede deU'uDO,TÌ 
pur vìa . Io però far^ fempce le vi 
di ma coDofcerlo . 

S C £ K A II. 

^a/elmo in abito femìnaU com 
lanterna j e dett», 

Mf, f^ Uerche fa fori" amore eh? 
Ciap, V^ Tu to' yeder anche quel ( 

vuol fare il baftone fra poco . 
jinf. Leoz mia garbata, eccomi. 

Ciap. Vico pur via, amor mio. 

^it/. Io mi confumo per te. 
Ciap.O ti TO' coDfumare pìtiche tuo 

vuoi. 
^nf.Li cifk fo, che è poco lontana di 

mìa ; ma t'ofcurità della Dotte è tai 

f.ranoe, che lalanternanoomibafl 
ar diKerner benda ftrada. Pure ' 
parmi veder la cafa : vo'far cenao.Z 

Ciap, Ah noi d lìamo, lì, zi. 

w<n/. Lrnat 

Ciap. Eh/ 

^nf.Sii tu t 

Ciap. Sibbenc . 

^«/Che voce èqueOa ! che fet io ' 
data> 

Ciap, Uo poco . 

Aaf.Sbao ftato un pezzo! perchè h 
to io quel maladetto Pedante, d 
ha trattenuto nella via quafi w : 
Dov'è Ciap? tuo padre! èinca I 

CÌA«. Non v'e> non v'è. 



jiaf.S^ beati ^ perclTcgllé &ut>o^ 

Cùp^B ongki- arriva il Kc (le'galaato- 
mmi>. ' ^«/r.- 

^nf. Che fsi full' ufcio y. fpofa mia^ fapo- 
rita! che m'afpettàvU' 

Ciap. Sì , «ita aria . ' 

^nJ.O che contento.' o che fpoft garba— 
la! Va', chenoi ftiampure alle^ra- 
mente.NùnpolToconteaernu, prima 
d'mttaFciocafà,.^) non gnaidKtt , • 
velgeodo quefla laotcrna noi tuo bel 
vifo ^...ma-perchA tutto copertalKon- 
maratri^lia, ch'egiièsl buvoy perchè 
non rUplcndon le (Iella dì ^kì begli- 
' occhiiuzi-: cbcrequenenoaiu0()rco' 
■p«rcff i ci fi vedrebbe om^di wcazo- 
giorno. Lafcia ch'io fcopra quel bel 

it. vi/o di Ciapax o p«T<ro a/nae , 

ehirai 1: 
CV«^, O caivhita!' che tit»lucchichiuD- . 

che tu Già, che vai itf marcherà ^r- 
- mandare in mafchefa la rìpinazionc . 

de'galaDtomìoi : pìgghiaa fauencootQ ~| 

di tuo avere qucuo poco , e compiati— / 

fci s'io non fo di vantaggio ..{lo baéàitm^. 
p^nft Oimè , oimé !* Ciapo tu Icamei . . 1 
•Cifip. V Qoo ifcambio ; nu par pure dì cat- 

giuflo,'. 
. jSnf. Non fon chi tu credi . | 

C'V'BaOa» cbetufiaquiU ch'i' voleo. 
■^/.Obi,ofaì>^aiiéfTonBioKo,oh,(A !' 

( «o/fA in tnra,. \ 
Ctttf.Q ù dia Bsl coUo^ 

■■' ■ SC&i- 
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- ' se, £. N A III 
éntziot Mf0, mstortiaticeef» ,» detti i 
Or. ^^Hb «'è-, cfac c'è/ eberotnorc 

Me». Che traratu^in e' è egli / O pa- 
drone > doe'donne , .ciic (ì bafisnano. 

tMip. E r fea io , Siitnor fNidroDc . 

Afraw Or Cu^.veftito da doaaa f Che 
bclfìguriD»^ 

Or.Qum'altrolìcuroè ADfelim : fìnge- 
rànDDcmeiccrlo. £chiiqueAafcm- 

Cm^Ub gnu tiriate » padrotue , debbe 

Or.OCiapQ ftalato, ebc.ttti teco ' 
<^Kfl«AlaBÌa ean IfaiteUs- bea ri- 
coooTco la Tc^ ^ Ah tnditarf . 

Gìtf^.CcMBc. la. Signora liabelU > Qhi 6 
beot un brkooae , eh« veniva f iare 
it ca&amarto (Mf! 1* mia agghiaia, e 

.v^evaeatnrdesnie. ^ . 

Or. Ah dK ut hai rcambìftd* 

eMf.Cb'i'Mubbi, b' )' hsiiMffbi^o ; 
lottiora-aiiEte lui , cb' i'fc«f»bi$UFgv 

Or. SI, che quefta è IfabcUa, che for- 
fè perdivertJt6> vfHn«>v^n ifiW» 
'tua figliuola. 

Cf«/. Mfts'eiri la SigpQfa Kabella » 

SfctMM ha.c>kaa;4ir«^iia(Qi3, Vi^O't 
lamia, r'è il caTa H^^el fi^rb» di 
tuopadrcì Qoeft'é uor chevoU»%e 
. ou^dK bUkra alU mia ^ghiu^la Ui» . 
. . - E fi k Or 
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Qr.EjcgettTÌ, o cara : ajutala Meo i 

jinf.{da /r/ Q mifero me , ci manca- 
va ancRc quefla .' 

Mt*. Tten* il lume, Ciapo, {dà M 
torcia a Cìapo } 

€Mp.\AeM\t > (è lo p(^« tenere; mai 
a q^ucfto ribaildbcefo tWD T«lco te- 
mc'rt 'A ìamc lìcuro. 

JMw..Su Signora. 

v4n/.0b roTÌaaio n^ IfiTheuf 

Xto. Canchero t voi pera». 
Or.Scoprìtei o be>l«,.qtt>l vago fem- 
biame- , che eflTotKlo Eianco pKi di 
quel lino, che lo cuoprc^potcà mag- 
gienneatc'oofinl-papaffoae^poaipa 
di fuo bel caodore . Ma giacchi toì 
forlìt- àiìte percoffe y cbc pe« dirgca^- 
uà vi ha 4atc quefle^ mi* eoatadiio 
ùidìforcto , «oa fotetc da voi , per- 
mettete', dtc ia conmiracekvainerob. 
fò , togNende qucfta nube' y. che il 
ee>pre , ài notte ancora- faociajiarcere 
ilSole. C£o/»/ivjOhSig.Aofelmo* 

Un. O ri Mi Sole che .tùi kvata ■. 

Gmp,01aAt*mì > Signor Aartilmo : ìoj 
v'aveopMfoper un àtma- della, mia. 
ftehiola. ^ 

^«<T ho biN*^ ftafato . 

CMp.kC accorgo dell'erro. 

^«/. Nò, tTfr, t»-noQ liaifallic'uiit, . 

Or.Ma qufll biiMMa V kt raoflTa « tra- 

veflirg io ni guUa^ Foriè votcva ft- 

Torirmi di venirda mea T^ìt»,che' 

:ìe aT*TOdeito(ti&MÌMa.pen:hèn»ib 
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, darli a conofceiv ì Mi difpiace giaif 
I demente. di aaaiUD è (licceduto. 
Anf.ìAc ne djlpìace più a me : obi »ohi» 
Mto. Che Vi Matite doIertF 
vf»/.£qiiafi. 
JkUo. Don? 
|^«/ Per tutto. 

' Af<r« . Oh bifogjDcr jt awtt<n>i io un bagp» 
L dì dilata d'uovo. 

'Or.Mee. fervi il Sisaor Aofclaid Goa 
a cafa fua col Jumt, e dagli ffibrac- 
' ciò, che ha bifogno d'amdare a lei* 
to: io i'B tanto toirò certo balfamo^ 
che ho recato di Venezia , manvi* 
gliofo per ogni forte dìjualé , e ver* 
, rotrvi dietro. . I 

^n/.Andiarao, aiidian)o( a* /« ) i' |l» 

arate lovnm* 
JCev.: Oh jpoib..fsoppwr le IwtMcbe. ■ 

( Meo nill' entrar dtntro fàrustiala 

Cwp.Su, fu.. . , ; : 
fir.Aiid».4i)no):b«Nlki fgrau*to. Vi» 

iu>,,SiBiMcA«fell|i9. ^ccta cuoce. 
( h a/Mtà rizzttrf ) 
Meo. Eh' ch'i'ho battute U cuwec H 
, fenato. 
£r.Via là-- e tu va* adagio i ed eU* 

lì laici fervire . 
>^.£ì'dù lalèio iafiatM^aic ia tecur 

Ob làbolKa me !- 
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SCENA IV. 

©r. T\S ilvero , tu^*haìb•floB»t•/^ 
Ciao, LJf Signor line ; noa me to éàU 

le ella? , 

9^. Io t^UftdettOi'ClKe nvb) bafloaaifi ?. 

Ti diltì, fagli quaicbe fcfa«rio. 
Cfa/»; N«ft OH p»Mt« dipocei»lifaieaI* 

- trofcheMOj-ch» queHo* i 
er.&cfie^Ki <U-,par tu«. 
Oop.Senciie Sg. Pidro»*.- ^afta vec-i 

chio me B*h* fatte t«te, e VS-Ic 
fae; o» di'egght A toflca uoa.voUta 
a iqene a iste le carter io «i fon 

- votlfuio ^ÌKl^tr ^MÌiBhè fefài.fod. 
di*M«oi»e-a«:h'ttt. ;■ ^ 

Ar.Ma wglieravcrat d«rfi»B»*fc«.! 
itéi» alcuna: i^ cicdcvìfl'oaBBdk*' 
tro al fomaro ? ' 

f/^.S«htJ«, i' ho fctto rt medefimo 
conto; aiMUhè'U miQ àfev> bapliii 
c#riiac fii li» aVcertOr ■ '■! t ' • , 

©r.Nontctfi ,■ eh» pafeVvBWiioinMW» 

vìvo . ' " "' - ■ '' ■ 
Cr. Né r'^mtfietos^tt ^ ra'aìnarico ì _ 
eiap.ìioa l'ha impiatofilo lai il »" » 
' chcghi eatìoquattr'anoijch» dui» 

elui fctnprefordopKMÌ^uoa Upera, e 
^ -piùcapai6hrd*im fo^' «ti» laCsaK. 
Cfr; Tu lei (tato tropp* v**!*»»!*». 
Cid/'.E lui è ftato troppo cane a rito- 

iiatBW il mio , ^^ , ,|^ 
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Sr-Mlr Si eia U tuo i ia! Scuro con* 
quei iviaxi trovati. 

Ci<tp.lQ fìcoio per {UfgrasU. 

Or. O per àMaxiii^yO altra y.'m-f>gù' 
cu Q«a bat daavcrcofaal'cutiaioade-' 
cinMiiufletai rifeutimeoEoe g»Qtgo 

C/^. Veggo, cbelo S|urec£liia. ruba un 
Bue a Ctulc del Bomberai cnooiolo 
fu còndanBafQ.a rcflituife il tolta ; 
che- (ti pi&lostjtDdoiiDo a'ogoi modo-* 
pei noaib quanto in galea .- 

Or.Mi a .te ftsa tocca ^farqueflagio*' 

. flizia, uè la devi far da se- Sefro. 

£u/i.OYiatho fatto male, per .^UcAo^ 
Toìlta, noa-lo-farò-piue^ 

S-- e E- k'a" "v; , ' 

fLanttiA eoa lamie > 

PUrtroppoivero-quaoto roidiffèla' 
Lm» . Mio padre Ali prefr uaa vede' 
e noB fo che t^tKi^efubit^-partl .• 
' cantra: il &IJto ufcl^t^ctfA^f 'per an- 
co neo^toHi^-; DOB^orefloinMavì-- 
aliau di qinila, novitàk lofcUccIft-- 
belU! cbo ipirerabiLvitadlatua.^ Eci'; 
coilKmpo,.ocfquiJeoji(HbcacbèpD-' 
vera perfona (ì diverte-e rallegra ; e4 
« teina 'i ^ertiMffei^l'abliMwloaat' 
queftcmora.- oè v' è liaamica^chft' 
pofla dat9'«CD^va^ea^tti<jolktcon<:, 
«ecrazione ateatedtoic()a^Uore vcbe'' 
BUiiiUM|^.tì^rpnii>raapx;4Ì)^ato pii» 
vmf- 
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- tòrmcntòfe . £ per acaefcerti fafHiztd* 
be i s'aggiugneilTcderj che mio pa- 
dre, oltre la Aia innata avarizia, Del- 
l' età Tua canuta impazzito ^ refo aman- 
te d'una contadina, fenza penfar pun- 
to a me, che gli fono unica figliuola, 
Tergognofamente vaneggi. Cosi due 
potenze fra di loro si conirarie , Atno- 
re, e Avarizia, per congiurare a' miei 
dami! , s' unifcono in Antimo ■' ed egli, 
leAie fole fo^ldisfazioni procurando, fa 

' meinquefto mezzo barbaramente pC' 
nare. O fànta AHrea, che fu nel eie- 

' lo rilied] , e si di rado in quelTa balla 
terra dinrorì , toìf^x per pictade uno 
feuardo in un'infelice donzella , d* 
altro delirio non rea , che d'efTerfi- 
glia if Anfelmo. Ma femo aprir la 
porta, farà tnio padre. 

^ S C E N A ItV. 

^n/elpK f Mio dì dentro f e dttta,- 

Mo. Ofgoora Ifabelk^ 

jfkb. O TCheTaràJ quella non 6 la 

voce di Olio, padre.) Chi «là^ 
JUm. Soirio /oQ io: che non mi riconofce? 
tfab. Ah' Te' tn Meo , il fervitoce dei 

Signore Orazio/ 
Mso. Sono, si Signora. 
Ifab. Ma tu non Tali , che fai ^Nbn 

- hai' lume ì 

Mte. E il lumePhoFo, msTholafcia- 
to -pii in terreno , e vengo adagio , 
perchi ibao col vofiro Sigaor padre , 
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^ai. Òhitni/ chec'édilHMiVoI (piglia 
il iumej va alla volta della p^rta, 

. in qu9ftoefee,AnfilmOf tMn, )chc 

v'Aintravvanuro, Signor padre Iqual- 

ch'accidente? 
C<ii£ Sibeoe, un acaidente. 
I/ab, Ma che avete Htto cosi travesto 

co' «niei panni ^ Qui urgeosa v' ha 
' Eifto andari ìn> mafcliera-) '' 
At^ E i'bo avato i'hrgenza, e il ma* 

Mtù, Il Signore Anfelmo è Toluto an* 
dire inmafcbcraavegghia dal Signor 
-Orazio, e per non elTer iì(o a pertw 
lagonnellat iinciampan), ecaicaie. 

//«*. S'i fatte niale i -..■.- 

J(f(o.. Credo' di Ai- 

Ifab. SicDor padre , che liete inciampato ■' 

*A»f. SI a fono iaciwipato. 

Mro, Gli baiociampfttocollercneinua 
peiao di legno . 

IfA. Come iociampatocoUercne.* 

otnf. Di gratis non cgrchiam tinte cofc : 

datemi un po' da federe . ( Metva.per 

. èaa féggnl^. 

ìfab. Ma ^'StgBor padre» ehi vi fa andare 
fuori di notte! 

Axf. Che vuo'tnch'io ftppta. 

Meo^ Ecco da federe ■ {^fclmo fatimi 
■ ^fit fipont aftdtfe, 

JJai. Crederei faSb bene- ìcoprir quella 
partedovearete battuto, ^r applicar 
qualche rimedÌo,dove fentite il dolorai 

JUro. O. , bifogncrà fpt^iarlo ignudo» 
perche e* & duri tutto • 
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pél. Sprà émum iiB»pfrc«A» daq^> 

CO& » ■ ■ 

Mio, £fa , ie introoflè fono ftacc più 

Ì/«^. Cfi'é caduto pifi mkC-' 

ìffb* lo non JDMtLdo QncAa c*Cik 
«4n/. O via k: /o io i • l>«fta. Ok> , 
- ohL ' : tm^iuMo ipicfhimt») 

ìfaò. Meoi èpìccnuLo; fpgtaus'itkro 

lu«K , e v« a Tcdnr 'chi 4 . 
éjlaf ^lia^uicAo qai) ^biaplù Wmì< 
4Mb Ma che TttolK0*lcatb))Ì9Wque'i 
. Ao awDin? 

^»/. O che domine lia «^ 3 fiarcJ e 
poi io ora non bosbts «edere: iob^ 
• ben «ìv fcuùrn. 

"ì^eo. Dì graaiaai«»iliiputiawc|ueftoBe> 
. ^ujoi 00 lafciaia aiù acceia I4 tor- 
cia del padrone , pigUeròqnella. ( vm. 
"jinf. O eorefls & bine ^«e : « depif 
poetala &, fai, che fipuAfpecacnit 
Boftro. 
Jfaii. Uh, Signor Padre, chrfpilorceriel 
. fon^efle^ chr n^annia «i p«i 4i 
troTare,ÌR tcaereipeueapcr così bre- 
ve temf» UH cwideia^ 
^uf. Ab, che tu hai fcnpte avuta la 
mira, ài tpr'tnxnBÌ , difamoraca del 
. jradra>* Mi mi vuoi «edce morto mi' 
. fetaUk» ( Mio tamia toila toreia. 
*lile». S^aer Auftlnar egli li il Signor 
^ O«a»io mio padrone, cbc viene per 
medicala.. . ^ ,- 

- ■.. , '■^'^^;^''- -*«/: 
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A»f„ iVeqg» pure., eh* è pad^imo. uit- 
b^la va di liia qMciraltiacatne» ^ e 
àoaaocettdensUivUuni: flit al buìoh 

JM>0. ^ &ca e' j:U ^gii*f Doit tideiifia 
e Ciapo, - V. 

vin/: Cotefli BOB escQfreraa'^twtàn^ 

. IfOQ».- cbi ^ a^uìaoigiù m ten^ 
no, e {lieo/ ritti a che fé ipi «oo^u^ 
BMD» \\ néucmai» t. altnonQ óoa mi 

' coAfamÌDo le iè^jj^la : « !#■ vù • 

tFUtCiKrii » 

Jfftv^ Se ft>DO al bQ)o » gli tratterrò afjró 
a -n^fca. cicoa. O RooiorcrQ, d^viO^ 
dìiliu, chec'i U (.en^icofi cflif^ ! 
t*»/. P«ffi b Lwa* p,'|mqaQ vèr 
iWw. Zcf» paflà it V^ Ip)) pttvtle^au* 
Zi^rr. £h tu non la bi tutù* 

■ S. C E K Ap VII.. _ 

Or., C* IgDt» Ao^lmo , rcv^ifÀo V^. 

Un^ i3 Btwia aatts a VS,- 

Or^ Game fi feate^ 

^Anfi Maja dìinolta. 

}>)h $igppr À(ifeìlii]Ot.buoQj^(b-av 

jitif. O Lena, ch'è di. tei 

Len. Beptt p«r forvìda ^ 

Or. Ho recato quel balfamo detto di Sa». 
[lieimjchcporHi^i Vétrd^: e in ven- 
tiqiwn^a o« eKji^^ Ì4n4»-c li^rafa^ 

^n/» V avsti). caso;.B)a wanto valè^,. 
pelerò Qoo vorrei (^oammar tutto il- 
alio tu!Btedicamegti., U^li^tnodel— 
LG» 
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r Ebreo, eh* i baono a ogni cofà ; 
Tal quattro crazte il vafo. 
Cf, Ella non dee fpender cos* alcuna , 
perchè io nonlorendo, aèfoil Ciar- 
latano; e l'ho ^rtatoapofta quafltk 
, in villa T per fervir chi ne habifogno* 
^nf. O. bene, bene. 
'lin. Signor ADfelmo, dor* è la Signora 
: Ifabella.- 

Anf. L'è dilà.- l'ha che fare, fai J ' 
Zen. Anatrò da lei. 
^tif. Eh Ha qui, non occorre, la verri 

ora." 
Vr. Signor Anleimo, farà bene, che ella 
. , vada a tenerle compagnia, avendolo 
feco 'di che trattare, a conto dì quella 
"fcritta eh" ella fa, onale gli voglio 
leggere, e poi applicheremo il rime^ 
dio. 
Jnf. Ocheimporta, che la Lena 6& pre* 
s fentei la icrìtta la fo feto. 
Or. Dice bene; ma per certedifficolti 
■ ìnfofte, non è dover, -ch'ella-fcnt'a. 
't4nf. Od faccia com' ella, vuole. Lena fa 

di lì dalla mia figliuola. 
Ltn. Eccomi, buona fera a VS. C^a fi) 
farà peofier noflro lo Ilare a feotire . 

.S.C E N A Vili. 

"Or. e lB,'***'AnfeÌnio, iofeppidallaLe* 
^ nà la fua rifoluwone-dì volerla per 
moglie: a molto mi maravigliai, che 
' yS< non l'aveffe detto prima. 
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inf. Feci varie refietlìoni , che noD tnì 
pcrmelTcro prima il rirolvéntiì. 

>r. Anzi, Mon lo credeodo , la hiandM 
da VS. acciò fofcrìveffe quel foglio, 
com'cllafece. 

inf. SI beDc, k> rcrlUi: ora? 

)t. Ora nel difendervi fopra la relitta, 
e nei difcorrer di ciòcoIIaLcDa, rì< 
trovai, chetila veramentenoo aderì- 
va a qucfte noue. 

inf. Conerà Ixnanonmi vuole) 

)r. Nò Signore, perché hapoiconlide-' 
rato , che noa vuol lafcnr quél pove> 
ro ragazzo del fuo figliuolo per le vìe •' 
e poi dice , che. dorendofi veranfente 
rimariurc , vuol' uno piti giovaoe di 
voi. 

inf. Ma s'ella m'ha detto, ch'iinBa- 
morata di me, ch'èun pezzo, e mi 
ha fetto mille fmorfie d'intorno. 

)r. Creda a me, che VS. ha equivoca» 
to, e ch'ella 1' ha burlata. 

4nf, O Leaabugiarda, tradìtora. Do- 
v'iella, ch'iovo'fentirloda leìt 

>r. Si foddisfaecìa. Età, Lena- 

S C E N A IX. 

XffM, « detti . 

\*«. Qlftnore/ 

Ulnf. \j Che di tu Lena ì che patti 
hai tu fatto meco I 

ìtn. Che patti hoTo fatto con effo voi? 
l(f>/. D'effer mia moglie.- 

Itff, Signoi ih m» per dirvda, confi- 
■'.1 ' ^ dera* _ 
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: ìfcratobcD' ogni «oTa^ ho rìfitluto <j 

Doji ne far'futitt. ' 

;«<»/. Sicché tu uen mi vnoiì \ 

{.en. Signor nò- 
jinf. Tu mi potevi duofluctifpatmiarl 

gita di vesm m marcherà ; che ti 

poflii fctjppìare , oirogna^ 
Len. Allwa non ero ancora riibliKa« 
iéof. SiGcbè M {«teotado non ne fan 

Valtro f 
Len- Io .!• «w^io «crto^ perdi* io h 

penrato, -chea[Mgliar voipermahioi 

iaremo morti uiuì « due prima M 

tempo., 
^nf. Come dire? 

Len. Voi di debeki»a,' ^ in di fame • 
■tAnf. la fomma veramente tu nes mi 

vuoi pia? . , 

Len. Sicuro* ' ' , 

Or. VoifentiWjSigiiorAnlclMo, ^utfll 

paria diiare. 
^nf. Orsù} nea mi.capitarpi& innaoKÌi 

ed e&imi ora dicala. Nontibaflaii 

ravermi fatto litigare , pretendendo 

damecofe ìngiafle , a conto del cui 
^.^ figliuolo, càe orapercolmar lo ftajt 

m liai aggiunta ì^cfta? 
'i.tn. Eh della lite non ne parlerò piA 

non trattiamo .- lodat«Jl ciclo, mtc'pa 

e menefiamoflatiroiddìffetti. per alti 
' flrada. 

^nf, Comefoddisfattiperaitranrada ? 
Ór- Sl&goore , di^eflonoafe ne pì^ 

più pena. Sifoa trovattcertidao**'] 

ed io con ^^ b«! suimioCirao e i 
■ '' ^^' Xc» 
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Lena, ì quali pitr jmq ri(iMUdit«A. 
o»i cod MeiHl«gÌr i<K'|)rf|MÌ, 9^ 
profitucMM a quefta cofl^iiRBura dì 
procnnKi VS.queftoTaoMggii>, p«lr 
dimoftmnele foo botui genero. 

«#■/". TroTK» 4aiiiri ? (tì pOT«r' a me / ì e 
doTe.^ 

.I*»i. Ghane (dio' Mea ghi fu trovati 
D'una buca nel foado dtlIaM^najs.. 

Un/ Meo gJt jia troT^ti t E'qumdo j 

Or. Poco fa: eVS. h» avuto i^wffìì, bel- 
la fontina dilerafficoSwoi'itiiorBs 
Icitea fue daano. 

\4nf, Saazatniodaniio? { Àt ff ) &di- 
Tperatt» fiwl rhq,1o tuttei? 

Or. piaccW io gli hO cortfigiwi s con- 
teatarfi oesl, eadalToIverlei d«ogni 
prctenfione che avevano , e «oderia 
ncura ìn cofcieuza. ' i '' 

Anf, Eh cofcieoza m'jn la^ 

Or. Ma VS. moftrad'aTerperMalcqiMw 
Aa col^, quando non preieado, «he 
mi »Ìi«raz);^aaliBeaoJodoTeret>be 
aver caro. 

^n[. Caro i'hoarere.^ oi've l'hoanta 
a dir %xfMz. E^tiantì fend flati gM* 
ui danari HovacU 

<Jr. E';unabogaKella:faraBBodatt«ett- 

■ to feudi. . 

%^f. Una bagattella trecento feudi f èia 

che moneta? ■ 
Or. In tame dofctv. 
^nf, O dtavol becco! ' - 
Or. Ma a che tanto affliggerli:? tlfc! dO. 

■ lerfi fr quei, che or& |^i hapcrduti- 

-^ ■ l,en. 
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Mtn, Giudo 1 poverino .' 
^nf. Où To'dare il poverino, {da fé ) 
Ó doppie mia fieic andate io malora. 

fiap. Anzi aon è da compàdr oi tana 
chi ghi ha perduti, mentre fonoflatt 
trovati DjUcolli: ilcheiftatofiattoda 
qualche araraccio > che ghì arerà avaa- 
zaci col faoguè de' j»V«rì. — 

Lem, Sicuro , oob fHiò efler fé òon qualche 
Jsdro cane quello , che ghì ha fop- 
piattati . 

tdnf. Che iBodo di parlare è il vofiro t 
perchè non può egli efTcre un galan- 
tuomo ^eflo, che gli ha nalcoflìi^' 

Or* E' im)H>ffibilc : gli uomini onorati 

. e dabbene tion aicondooc^il denaro 
folto te^ra, perchè rcf)i> morto, uè 
giovi a loro, oé agli altri. 

ienrl furbi, Signor Anfelmo. fauno 
"quefte cofe. 

^nj. E' mi convien fucciarqueftQ veleno, 

e ftar cheto; perdiis'io mi palefo , 

me n'ho quello peggio di più. Qque* 

fto è altro che le ^lionate davvero. 

idafe) 

Or, Che dice ) Signor Anfelmo ? non ap- 
prova il mio detto ella , eh* è uo- 
mo d'illibaM cofcieoca^ 

^»f. Approvo, approvo ( O dìferazia 

. mia maladetu ) (-da J< ) 

le». S'ell'è la verità. 

^nf. Aochctucihaiaoettere ilbecco, 
sfacciata , cagna , afiaflìna j non fo 
chi mi tenga. 

Or. Via, Lena, levati di qui. . 
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Jnf. Bea »i. 

Or. £ 4Ìcoroa di li dalla Signor» \ù^ 

bella, ch'« fela. 
^)^ Ch'iu ella a Tarlai Noticela to» 

gKo per cara punto ni poco od mir 

'DUZOtO . 

Or. Ma Signor Anfelno i venuta con 
-me e -con Aio padre, -quando ci far- 
tirenio la conduNremo Tia» non do- 
biri. 

vtn/. Bada, ftoxiheM, ed-faopazienBa, 
perob* eli' é Uà x e per non .poHk 
far' altro. 

^». Signor Anfottmo, comand'-cUa^ 

-.Anf. Comando le fune, chet'impio^ 
-no: idi m ém? 

se E N A X. 

Orazio t e ^ti/elmo, 

Jtnf. /^ Ra, clie s'ha egli a fare dì 
V^ quclfogliodamefotcafcrkto} 

-chi ]' ha in naano t Ch'è' (ì Arasd-: do- 

v'iegliy che venga in ballo-. 
Or. U foglio l'ho io. 
oinf, O ben«'- fi ftfacci : ^u&. 
Or. Signor nò ; -aav. ^ giacchi era fo- 

fcritte dft ki , io le dirò un mio pen- 

-fiero . 
Jtnf. Dica dì gra^iaqueftefuopeniìero. 
Or. Ci ho diflefòfopra un'altra fcriua, 

di tutta Mia feddisfazione , e di luo 

intero rifpartnio. 
■jtnf, O qucfta i bdla! o pover'a ne! 
Or, Sarà meglio, ch'io lencìegga. 
Tmo L F -<»/. 
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litif. Sidigrasìa, faccia (avete. 

<?r. O ^19 t che ci aviri g«Ao« pccclii 
ho fatto una bella !:pfa. 

«<•/. Sc^Hamo qKeOta IwlU «pQi . 

Gr, Adi oggi cfl. Oi^iw^fiffTjs prefit- 
te 4a vtfiiTt re. some il SigpuT A^fei- 
WO TéCf0g9Ìt di <* fP^HnÀ* fitr Je^m- 

jlnjf Bel Jtello un poco : in che modo 
entr'ctia anvJ'Bvlii wafif^u^'^^ 

Or. Ma ys. «oo had«0]pvola.allaU- 
na, .quando'ellacontrauaTtfoBDÌlfìio ' 
pafeBiftdo, xli xvrartAJeu ili.cata li 
<«liuafa , e ipaitusU'^ 

Anf, Facciaai conto j «b'io l' ilbbia det. 
IO,' ma ora fvanifce ogni cofa , pec- 
che opO fcgMc in mi» pucBCado colla 
Leaa. 

Or, Bene , ma della Lena V& non jia 
Atto JcrÌcia^cuna.ecisJlA^3n£gÌMB- 
4a si. . ■ r 

.4^. Come Jio j^aica I» ia-i»M<^»i> 
figliuol»-^ O f^a^.è. j'jaHuV 

Cr. £h , Tenta la ^iiHta:;i^ M iglieU 

. ra^ ptr le preftntt ec. iwH H ^ign/irt 
. Anf£J»9 M la ftt fgli/mltiftktSirpet 
lesitti/tìa Spofa .... 

Anf. 4 fhi h Aò Ì9 iaw^Iott.^ 

Or, A tee. 

»tf«/. A siàf m». fetusadMCi jconcvoi 

me la chiedere M»yoJ<«' Vojidice, 
■ che gli upaìoi.tianteiuidajtianteacr 

lafwolit-pecòfaied^ tto»»diia<)uc. 
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Cr. Mai noa itù diparto da Quel^ che 

ho detto . 
.Aafi Mi biUaicrìtta bìGi^QaDKttvrlo; 
lOr, Senta dunque— f ti /« dolt»» nome 

ài Jptt .... 
jSjif. O buono / voi ce 1* «vete volu^ 

cacciare: ^ueflo fi cfaiainainettereia 

mezzo* 
^>f. Mi lafci £egoit»te'm -graiia— «d in 

Jote, t- nonuM dvte moufia tenuto iet' 

toSi^orAnfdwpMart, niprawtattre 
. tofa altMHa.f Wi fie itttt Orazìt mi 

fi torneata, 
^À/; Moftrate, dic'egK cosi' 
Or. Che noa mt crede :^ 
j4nA £h to' vedere, e leggere? queRc 

loo -cofe, che non fi faono due volte • 
Or. Veda, ecco «jul, 6 ibddìsfaccia. 

( GlimófirulàfcTÌttatìentLMC£Wirftladi 

manoy aeetuaaadopt ^tlUptrtittìla) 

Jl»f. Bene, bene: di mi fido di voi. 

Or. Ehvia, SigaorAo&UBo, cheiofo* 

glio elTcr Tuo parente , non aenico : 

ella non tot conofce . 
Jtn[. Eh Ticonoicobeniflìmo. 
Or. O fcmi adeOb il re[hiote~^nOT- 

tenào btne dtttt Sigaor Aafelim . . . 
Anf. O^uìfidicemalìdimo: iononpra* 

faetco,ieoonho mai promelTo Giulia 

mai de'niieidi anefluno. 
Or. Ma cai lafci »ratè|[iùre, che feoti- 

Tk tutto ridondare infilo vantaggio. 
.Anf. Può eflcK» flu-fi comincia male . 

Segutute. 
Or, Trtmmnàp 4*rto ^tfi»r Ànftlmv 4i 
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fare^ cerne fa attuatménte ^ liherf t4 
irrevocabile donazione,,,. 
Anf. Come libera donazione ì cfiedona* 
zionc? non vo' faf doni, né regali.* 
appuntoioboaltro bifogno ora. 
Ot. Afcolli dico-^ di far ìibtra td ÌttCw 
vacabile donazione j come fs di ttitt» 
, ilfuo . / . - ' . 

t^n/To canchero-f donar t!EiK*n'mfó? 
Che furfanterìe (onqucKe? mimara* 
viglio di voi: ricorrerò dove occorre 
io. QucHo è un alTaOìnamento, far 
fofcriver per forza..un foglio a ub Do- 
ver' uomoj per Jrradirloa quèfta log* 
già: dove iìam noÌ,^ 
Or. Io Oli maraviglio di vai , t^on vì 
ho fatto'fofct'iver fògli per forza , p 
non vi vo'tradire; mafc voi non vo- 
lece aver pazicnzadi fenttreogni cofa! 
.Anf, Io ho fcntito davanzo. 
Or, Sentite anch' un altro poco . 
'tArif. Scntramo un' altro poco^. 
Or. Di far Ubera ed irrevocalnle donazio' 
ne, come fa di tutto il fa» itila Signor 
ra IfabtUàfuaKnicafigliueta. Non ve- 
dete, che io non dico, eh* vói do- 
niate \\ vodro ad^Hrancì^ '• 
\Aiif. iMa chi vìfaavere.quèfia-èarità, e 
entrare in quello ginepf-i)o7 \t ail^ 
mia figliuola non vb'donarhuHft'. 
Or, Che foSérenza mi bifogna aVeret 
Non dico , che vòidoniaTctiuIlaadcr- 
fo alla voflra figffuotà. ' ■ 
,Anf, Né adcflb, ne niai, .-■'';■ 

Or. Ma lafcfucmi finii' di I^gcre. 
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Aaf. Finite, finilerchequaadornnoii 

aveftc coEBUiciato .... 
Or. Hi far libtraed irrevotaiilt doaaxJa^ 
• ne di tutto il fuo aiftt S imiterà Ifabtil» 

u«i'^ f«t figliuola , ptr dop9 In di M 

mone, t non altrimenti. 
'^4)tf. O buono, o buono; io non vo' do* 

nar nulla, vi dico. 
Ot^ Ma dopofìia morte ^ 
jlaf. Né manco. 
Or. Alla fua figliuola!' 
A»f. O s' io dìcodi nò. 
Or, Ad una vonratìi^liuola unica dopo 

roltra .morte qod roletc donare il vo- 

ftroP O a chi vokcelafciar Ja roba^. 

quando farete morto ì 
Aaf. Per adcffo iba vivOr e la to' per, 

me. 
Or. Ma fi dice «ra per allora, 
Anf. E io dico allora perora. Ah voi 

vorrefte, ch'io fcoppiaf&i 
Or, Noa v" écbiabliìaqiKftodefideriOa 
,^nf. Ma fc vo' volete , che io doni ia 

mia roba», quand'ia raròmortof 
Or, Dunque, mentre ella vive, non 

pretende, che ella doni cos' alcuna. 
v<n/. BaAa-, c^ueOa p3rotaccia«looare<irì 

di mio 4vegiadino, e non ce lairo> 

glio . . 
Or. Quelto fi puòrafTeteare ,e dircych'cl* 

la non dona i ma lafcia. " 

Aaf, Io BÒ,-che QOQ To'Ufcìaw. Th» 

iacefb: a qucAo modo» ▼□' mi voPn 

fette far E^ar teftamemo bel bcUo. '. 
Or:. Macomevuol'clladire/ 

f 5 ■ A«rr 



iM ATTO 

t/tttf. J*nHa vo'diit*. 
Or. O quello poi i ìmpMfiMe'. 
Aitf, Cam* nopoSbile^ btc«i -mAet 

SiKfta \ Non V»' doiMre , * mn so* li- 
liale . Non fon norta: s qitaailo 
fulTi morto, allora ci penfent bmr be- 
lle » fuetto, ohe io volcifi: fbn dei 
mjo. 
Or. Ora qui non ocoavrc piolaiigsrft vA 
parole ? la donazione A farKa, e fattk 
ad una Tua unìics figlnioli net tàoà*, 
più giudo e dowFofo» dia ft fCftu'Bt . 

;><w/llAK^ir'haèRta4acAai:oa&i* 
Or. Ctio. cobi" 

jtnf. Che io abbia*teBc<l»do«i attira - 
Or, $1 tir è (ittk diOvA , r da «ri Aft- 

torcTÌtta.- non c'è che replicare > 
'jtttf. Voi m' avete m^fc ioiàialz* . 
Ci. V 1m> htt» fece qucUo>y actU fti. 

giuftizla. fiei« MDMto. 
wAi|E Koatwcaavott tXa tmaòtòkjik. 

««Ava? 
^. Tocca « ma 8' portao te nagioM d» 

n*» moglie . 
»<«^ Chiàrvoftwineglìe/ 
<fr^ L» loftmfiKlniokB. 
.«<M<: OniO'iKi»v«t(i'ni^din; 
Or. Se avete faito la dritta. 
^»/. Si Tdi l-'awu fatta:. 
Or. £ voi ravet* Snaata. 
^nf. QwlVd ft«a<uin gnttkiiidolerìA > 
e». QMft' * aaw ta É^lioff' aueioac * 

che *i fi» fiata ftcìa-ftittìa' vit» To* 

Ara, e foifit t'uoica. 

-<«/. 



TERZO. U7 
Jnf. Va £arza. 

Or. O per ioa», o paramoK» khtx», 
AU> Sigoor Ooa ThIgozìo, Cibila 

.Anf. Inchcmodoc'catraa coftoio^ 

. S e E N A XI. 

I?. rìdtnv»f.Ciaf9t § àml.r 

r«A. TXOwae: quid pib»^ 

C^^ t^ Cb« TolflEe VM, padrone '^ 

Or. Voi: £iren ttlliinoaì, con^Qul il 

$^Mr Anfclmq h» fatto l4 ttnU% 

nWiriracKiiale della fiu figliuolA. 
^ff/. Io QOB ho folto nuli»» ' 
Or. Tacete. 
Yid. Gaudeonugnopere, chcfiafegiKtOi 

^uhIIo y che s ma aaa fotti di se*- 

eludere. 
Gn/. Me oft rallugr» da^vem . 
Cr^i. E fi flomfuacs » tutto geotilesz* » 

dariaa me per irpofa. 
FmJv lierum axque iRnm nnco magU 

CWiltO» 

flap. O-arSi Ge^ ohe anch'io taato pìb 
cthogiUkir <^ ìlSig.AolailJno&fn 
cori compiaccMuo. 

^f. Io mi compiaccio? o^ s'i cam* 
piacciutodi pigiarla, da fc- 

Or. £(i io. fyH tal grijua, eh' egK g» 
aerofameoie m' ha iatto , mi iea v«r 
kuùerifBnQoÈUigatodi piglnrU. 

^^f. Senza dota . 

Or. Sesta dwa; pacchi le pretogtti-' 
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ve della Sìg. Ifabella fon dote (ih 

• prabbondantc il mìo ménro. . 

fia, Qucl^ èuna fpeciofa fortuna per il 
Srg. Anfcloio. 

Ciap. Io non l'ebbi quefla fortuna,- per- 
chè a Tonio mìo genero ^.hi ebbi a 
dare cento-feudi ferivi ferivi. 

Or, E ben vero, che il Sig. Anfclmo» 
nonlit&fdandò.vinceredicortefìa, ha 
facto donazione. 

^n}. Io non ho fatto donazibne dioo» 
Egli è qnehlo, che fa ogni c»f>, e di- 
ce ch'i' fon' io ^ quefì'èbella! 

€r. Di tutti i fuoi effetti alladettafiia 
Signora figliuola ^ per dopo fiia morie 
però. 

Vìa. Rationabile geftum. 

Ci^p. Egghi era doerc, eggM tra* 

i^iji Ecco ]' approvazion de' (apctitìtì* 

Or- Però voi farete tcftimonj a tutto 
queflo fetto . QùcOa è la fcrittur* 

• loftritEa già dal Stg.Anfelmo.- non ì 
vero) queftation cvonramarto! . 

»4>if. L'è mia mano, ma .... 

Or. Ora ci porrò lamia, e lofcriverA » 

che mi contento, e m'obbligo, 
vft»/. Di pigliarla fenzadotc. 
Ciap. Queft'è il nigazio, che preme. 
Or. Così ineffafi dice. 
fid. Ila audivi. 
€ÌMp, Così ha detto H padrone. 
O. Perciò ficontenti ilSig. Anfelmodì 

chiamare la Signora Ifabella , acciò 
_ anch' ella confermi il tutto col foo 

confeofo; tafciaadol^femprela liber- 
, , , tà 
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ti di Don (tarlo, ia cafo nanmi Ai* 
nutSe degno di taat' onore. 

SCENA XIL .\ 

Ifahella^ Ltna^ e iati. 

I{t^, /~^ Omc pofs' io Sig. Orazio ne- 
V^ gare il iaioco[ifcQfo,feque' 

fto è quaotodendcro! e il Sig. Pa« 

dr,;, a: cui debbo priacipalmcnce ub. 

bidire, fe BC'Contcatav eoe i«(^r4, 

tanu premura^ 
^i/.O eh' l'arrabbi, s'ell' è TCra» 
ita. Noq potevamo (tare alle tnoCTe y 

memre abbiatn fcntito c^i cofa . 
Ifab- Sig. Padre, io vi ringrazio utntlmea- 

te; perchè abbiate cosi iacontratoil 

mio genio. . . 
jtaf.ia non ci bo che far nulla : e al 

tuo geaio non cibo badatone puato 

ni poco . 
Cùp. Si Tuot£are a^ere in tafca per for- 
za. 
Or. Giacché dunque ella ooorepu^na » 

quanto prudentemence haftabilico.ii 

fuo geiMtaré^ . 
Anf.O garbato, ©garbato. 
a^,Pcr coafeimadi ciò, e per appor* 

tarmi la tantofbfpiratacoofbUzioQe» 

mi dia la dcdra. 
J/<*<»,Sigoor .Padw , io fo la Toftra ub-, 

bidienza . . 
Aaf. La mia.' T» fai ben la Tua . 
ÌftA.lxxj> ladcftw per caparra di q(|l- 
F 5 <...^4y9F 
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raftllOt the fenpn rihopoM^I*, 

cfaràpcrpovurviia eiemo.. 

(^ dmanol» matto "^ 
Cr.O me firticeV 
i[a3.0 me fortunata ( 
Ci*p. E viva gb Spofì . 
fu/. Accenda la Tua face tutto fcftattf e \\ 

vago i^ di ft'Qiiiiv,. e ituta iistt 

Gji^Veag^aiKfa» UToom,. CeDoaba» 

Rft U iucia< 
Or.pn felcuiUMuv alki meglio ^uofffr 

aozze,neltapdachFpaunetwIa,viil»; 

di „ Mca. 
JtfM^ Eccomi.. 
Ot^V^ fìUMvamM in coloalMJa e oe^ 

pollaio. 

Or. E CU Ciapo,. *a*'ia caotiUv 

«^/ la quale? / 

•r. T4^ diebiar» cuoeo , e ti; bottiglie- 
re y perciò^ ntl miglior modo > cbe- 
l'ang^i^ del tempa fttmewty b»» 
parate la 'ceoa , 

ìés». Eccomi proMo^ 

Gf<^I« golo. 

v^y. C do«' andate voi ì cbe i»' yofZu^ 
fcoppiare^ 

Mk>. >fel pellaio, e poi iftcolonriiajtu. 

C'à/> B io. in ciuiC'ÌMi. 

-*»/.. Di cbì? 

«r.U Sìg.Anrttnio jwa& ,, che i»«i 
mandi a caia mia :; e non fa ^ ch'ioiat»! 
Ali farei st gran torio^ ni lale af&ODfQ. 
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..Ai/'.Opovqi*» me, queffi Vallitf A 
gli haBMrag(«iic> cbt'ioooa ^ ppA 

]/à& Pigliate a (lueft'ofTcuo le chiarì ^ 
che kto U mUl3> dove per dirgr»< 
zia > le laffiìò ìl Sig, Padr^ ^ quando 
venne ia imt» a mafcberarfi. 

v<n/. Chi ti fa d&^ le chiavi d' ogni cofa 
a qtHlti ribaldaci;! ì 

Keo, SI ^))A«rft, andiamo Ctapo.(i'/j)i 

Ciap. Eccom . -&«• Arifeihno , ghi to Uc- 
icasa, e^bi chìei^o pcrdooanBa del 
BÌgosio di quelle dQ'baschettate, ch*6 
afeaduto pércrrofanz'aihi'edcnipicpe. 

wCi/. Va y che tu rompa il. collo , boc- 
cone. 

Or. Vi» (p«dì{:iti , non femt con quan* 
t' amore il S^*ADÌel(B0 i*ha.-gi4 Rfr- 
doaaie ^ . 

^mf. Io perdono» io doflo , io TciaUcr 
quo; ma i'noa fo<nulia, dico^ 

SCENA Xtllf 

Orazio y AnUìna , IfaitRa , 0> Fi* 

dvaxh, e Ltnttt 

Or. \ DetfoiKiBtpooQU'iuiìmoquie* . 
S\ todi pcnlìaM a }qì. rolatoeme 
SibAoTeliDO. 

Anf^j perchè a voi va' ci ftV^K à\ 
già peàiatoprHiia» 

Or. Vi configlierci , o Signor Suoccfo 
•alati (lìmo , a mettervi^ adcSbffi tet- 
to, e quella fer» non pigliar cofa al* 
cuoa> per non aggravarti Io iloma- 
F « co. 
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co. I v'ungerò con quelto tnaravr* 
glìofo balIaniQ : ed ella con intera 
quiete riporaodo, io pocb'ore iiave> 
ri la prìitina falule. 

vtffl/.^rchè ho io a tre a ìeitol 

Or. Per iffar più in ripofo. 

Piti. Qaies vera in (uo robore,taiiluni 
in Icétulo reperitur. 

Anf.yiì perchè oon ho io a cenare.^ 

^d^. Perchè la dieta coopera a maggior* 
msnte recuperar ta-Talute. 

■A^/.Ah anche tu fei dottoreflTa. V'in- 
tendo: voi mi volete mandare a Iet- 
to fèn-zacetia, per riBuirmij Bon per 
medicarmi. 

Fid.Non creda fuetto , Sig. Anfehno .- 
anzi l'accennata dieta è di tatti i-ma" 

' K H prime, U p!tt fatutevol« alexi- 
pharmaco ■■ cosi vogliono * dt^mi 
Apolìitiei ,' iBf»daUrìci, e Machaoniì. 

Or. Signor Suocero mìo , fi tafci fcr- 
virc . che tutto fi fa per fuo bene . 

v^t/'G», gii, tutto fi fa per nio be- 
noj: oh che Reme garbata e mifcrì- 
cordiofa .' elfi flaranno allegramente, e 
papperanno alle mie fpalle; e io ho 

~ a irea Iettoban»nato e lènza cenale 

- fènza qufe'^iHttrÌD! 1 che- è quel che 
più d'ogni cofa mi psfTa ilcuQce.t^ 
IO ho avàto da vere maize , ce. -' 

©r.Sii^ fi rizzi, eh' io l'afRtUt da.un^ 
Iato. 

Tid^A finilh-is-iale offiiFifco il brac- 
cio deflro, fopra del (]U3le innixa , 
fotfi fi3cufiu$-pr£^redi'. 
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Jfab.lo coda X.eaaaadcròiocamtra iiia 
\* prcpankr quante òiru^d. . . 
-«»AChc s'ha egli a preparare di liiùì 

che aoQ Ve \\ lBÌO;ieHo/ . 
iM.Signora, itti meglio » eh* io/rada 

per lo fcaldaletio» a fcaldi ub po'il 

Ietto, ch'-eTarA diacciato.. 
•Anf.Comi c'entri ^uadilapidac la inÌ3 

roba , mona caiiiatevole colla lobba 



d«li altri. 

Lfftt.Lo 1 



iff».Lo facevo per bwe. 

•^/.Il raalanoo, cheti colga, fudic»» 

V<i£.Noo dice male la Lena , Sisaor 
Padre. . ^ 

Anf^ Accordati aacor tu , fciakcqua- 
tora . 

<^^Eh andate; che il Signor Anselmo 
l'approva , (e qucftoèdi Tuo riftoro . 
Signora Spofa , non mancBie di far 
quanto potete, per aflìftere al voftro 
Signor Padrei'ffDxa tii^atmio veruno*. 

i/»*. Eccomi proma. ■ 

£«ji. Andiamo , Sigpora. 

S, C E N, A XVI. 
,A>ifilWo, Orazhj e Pidenzi», ■' 

■Ai/l Olgnor Orazio-, noi ro^ìaii^gtKV 

O- ìW-la parente 1^'pi-eltp prcjto^ 

Voi appena liete non fo come infaqcs- 

M-ìo cftTa., ctie:eonivnQiape a' (are ti 

H^rORc del n^o.Si $:omiacia male ^ 

male, oiije., 

Or. Come fo il padrone, delfùot io del 

fai» Qpj^.fodioi ua'f;(tCt,aé pergra^r 

• lia 
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auckickto « a* ho- bi^no .- q&antd 
fi ia, tutto è per Ai9' notaggio a 
ftllicro. 
"Jtnf-O Vfo- non T»'f(JIÌeTÌ , mi vaa- 

t^gS'i <^* *' f&refk voi/' 

FiJ. QwiiìtL è uRa: frrìvi bob n'diaarta 
infierire in fé ffellbt 

l4Mf.la che modo c'entrale voi f 

F/i/. C estro/ pef^i vi V«t0 r$i«tsii- 
te, & codeiìr'tciiipoieBetnics<tf pro- 
curarvi me^rtft. 

^ff/.Ora, iti cafa Bi» ▼o'xBnnalar* 
quando tnt pare,, e aoa imvo'ìncdi- 
csre: voTcc^piare, e vo'farc a nio 
itiodo, ■ 

lid.lti faQumrit quamprimum - 

v^. "M* intendete ! 

¥id, Orsii lì rissi , e non s' atteri di 
vantanti. 

Anf.Ohi, òhi, ohi. 

•©r. Vegga ^ queir «Bèrft jfiiNw arri- 
vato a cala, pofto a fedtfrS' , le tia 
nociuto; fubito doveva ttctteiA in 
ietto. , 

Ai/Obella! VAI ne- (ìete (tlato caufa» 
chemi fictf entrato-intafcaoDlUrcrit- 
ta e co^rinibroelì. 

Cr. Ma VS.' potev*^ effc'p Ics 'prima del 
mio arrivo; io V Ilo trovata inquc* 
flo luogo» 

fid. Egli tioti è fu^to volate poraarft 

' néfcnilamo, peMtoH conCuinare-qQel- 

l'ore di più i Kntearaìol'.' 
Oi-. Via', fi sforai. " 

jifi/.Ohit ohka&yH rodano- De! 
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Trrf. Auailiiun pretto: crgjscevi. 

(,Ajiftlm».JtTÙtza.) 
Knf» Ohi ^ "(rfil; « queft'i (Uta la i^- 

aau^ e TuoJl^^Seg U ngttolvaì 
Or^Non dabm»''cne nco Cvà «ìente^ 
Fid, Qtò > inf diaiue ^uet {alubrc mcdtr 

camine » ritoioerik in vìridi . 
A«^ Aiul^ani^^ ftdwU) » ohi ^ ohi ! 
Or, Viali pure a iuò oiodo.. 
f/ff. Si porti pare ad libitum cea 'paflb> 

tcAudÌDCQ . 
.^^.O che venga U. rabbia al Carolò» 

aita foBtuo^i sU» caoBgUa- .. . . . 
O.NoD, s^iocolIcuTcx; q^eda. bile cosi 

Ibilcvafa le £a. paggio.. 
Ft«{.Ne JraTcatur. paojoa miai» che in 

mortcm. propccat ^ 
Aa/..SaaaIl4«p baHonato com'uD afiaoi, 

ruhato , melfo m. mena > abbindola •- 

to ^ e oca ho a fianre e /* 
Qr.Grìdl duoque q^uanto vuole. , 
ViJ. ECtolla i ci^moci ufque ad 'Mera > 
4rn^.Vo^uidatcGEt9^.v«i ^darfodo.- 
Or. Chi U tiene,?. ' . , 

&c, e'. N. A-xy., .;. 

4*#i. rfr^Hn'j&ia-fiftoor botùgReraj- 

£!»«>(. V^ $ÌB[ia* . cuoco mìq , fi U- poco.- 
NelU cantina dì quedo vecchio ,4W>iD 
%-t WH(JBci9Ì«^di,?ia buon^^ . 
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Meo. Come domine ì 

CtM.Vi fon da dieci botti dÌTÌao,I>*ff 
la di quant'aDtii , 'chi i fòrte , chi t 
fradicio > e cHi è 'booilo a' lavare i 
piedi a" cavalli . 

IJeo. O che ne faócv'cgli danque.' 

€iap. Lo voleva;Ìnulare ; che x'o' tu 
eh' i'<^p[Sia r amor di quella beflia: 
e tu coni''hai trovo ta cucina all' or- 
dine? ■ _ : 

Meo. Appuiito ero qui per ditio alpa< I 
'droae; fìho in colóntraja v' ho trai ; 
vatò tfe'ijiocioni , e nel poHajo certe , 
po*'digaìfiatailàmate , conun giiìa, , 
che credo fìa il biraonno di tutti t : 
galli' del paefc: t ht)' fatto il collo ■ 
ogni cofa : e ho chiamatala Mentca '■ 
■.CTjtitadina vecchia; gul di cafa,chcò | 
Stì, che pela addirittura. 

Ciap.O poera Mcnìcà, che dìc'"-eHa? 

Mes. La pare attonita» eguardaioqoi 
e in tàj'com'ttna pazza. 

CM/i.PàzW^'bppiiìtó ;-la poveraccia fi 
Orabllia in veder quefta cafa . 

W«. Perchè quefle maraviglie? 

Ciap. O , perchè faranno pìCidi vent' an* 
ni, ch'tlla fta fu quel d' Anfciltno j ' 
e io quando , per miadifgrazia » ci ftet- 
ti , ve la trovai l'è né allora , nò 
poi, ch'io jne. TI '-jindn*, né lei , né 
eli altri contadini, fo che mai ci ab- , 
BlaH porto Jjìedciperché |irfca fem- 
^rd¥YLt(> paura", che' ^Ònlgtf fi nw» 
nichiì tt'aviceggbi.'-' f^" ■■:■■'■ ■ 

^o.-Ma come faegU/QA «rifai fcr- 
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vìz'jì e* non ha già ni ferva, uikr- 
TÌdore . 

Cif. La povera -ignora I&beUa faceva 
lei da ferva la poverina : e quando 
pure occorreva chiamar la contadi 
na , ella le parlava dallaf fìneitra* 
perchè quello vecchio in cafa «ai 
non v'ha voJuto oeffuno: e 'fi facea 
dare tm po' di cavolo e 'uà pò' d-' i» 
fatata colla brocca. 

Me». £ il reftotiel defìnare-chlloprot'' 
vedeva .* ' . i 

Via, la pròrvifione' era beH'e fatta; 
pcrchi non v'era aJtrro; 

Meo. Ciapomìo, acavoloeìnfalita v*Ì 
dafar poca collottala; io faier itnbir» 
gliace a taaagiarfta^ptedclmcdeinio 
colore , c^cmdeffit d' aver' a far 'fif«no- 
mia di ràmamo. Ora a proposto '.ai 
queftà aiÌQn& ^ ii9n vi 'tonr pentole, 
Bonvìfonpadcik, non vifooor^edi; 

eia. Che vao' tu fai degli fpiedì i que- 
fio vecchio n«n gira « fa h^a girare 
gli ailitì*- caie y. m'ha fauto'^ar la 
iDÌa.parcef. , 

Meo, O«faeaoa'gli pbccgóa gli arroAi^ 

Cia. Egehì piacciano lui; isagli facon 
.la roSba dcsghi aUtr». ' ' 

ibo. Non. v' no trov' altre che tre 6 

;|uattro piatti rotti , due pentolini 
enza maaìeb* un catino -bucato net 
fead&, e un bocealaccio ptcao d' ac» 
qua fatata, che appefla. 
Cia. Codetta i U Uvatara dell' accio* 
fthe, cb'c' la ferb» ^quando per for< 
toaa 
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taaa • fitawtki cwvpra qncttr* (Mice 
di msnzo, e fé ne Terve perwttcer- 
)oia &inca con- ofiW, in» «oa aver* 
s iaTabr' In pentoJai.: - 

Mm. Del roda', eorat' ^è Uaachcrìft 
d* tavola-^ 

G«. E c'è- h fajianeheàai coran . 

MW, O CGIL dis s'appartccbi».'' 

Gai. fih qui non a' appareocbn >. sé fi 
fparecchia . 

Jb», CK ocnne 6 & guatato & jàcfiaftì 
e fi éena.' 

G» Ta Vù tnrcOi n&r» .' fa boa f 
jnangta^a qinfla;caft, dr' afcAdtt-di^ 
cerroT dlappareiKEhiaBe., 

■Aftii. StocoAtbt^iiBriawbreiacafikder 

■■_ ■ ■HO'pidrfocjaff' «par cofai» a. volere 
- »ppflaeccabrc , e pocre fr^fqom ì- 

i€igi. Ai'wrderKi difiù<&MU litaBclKrìa 
a' bs i caffimi pkm A gbi i' dut bi- 

' fcaocei» anifan aocha par del pue e 
dei viti» y pwtfaeoa cone t^hiiL fra- 
luto-, Dan e' ras da-paKuoe ben uà 
goceioib^ oh'abbjsgBBbo.. Vi fon tre 
paniiecchr, che colPaeoattp non fi 
pofiitn dcmbESBiieteptihB^tiit B&o 
ffaxopeHipniWi^ 

Mfo. O che glrvm^ b rab&]» a «erta 
ft)rn> d* uoarini .* katitn to' dcUa a 
ftaia.n roba a. listefb ^ € "»* ^ <>^ 

' fàaao-lbtàre ns!lor biibgai ; vo'^che 
oams fon- awni v fc tic cacciti in 
ta£ca ; a che doonit penfat^e%ììaa-? 

-Gt'a Pm&na'd^ a««>e a pappaffi tutto il 
pwndo L e [toi il diavolo g&i ba&aaa . 
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Mio. Voi «rete vinta A diwroto de))» 

nMiMf, poKbi v'ivttt», bftlWna ^iie^ 

fl* TQMfaip^ ÌBai9n«> »'liù» 
Cm/>.. SJiv msi i«. l'ili» i^aOcm^c^i pafdi- 

fgrazta ^ 

Heo. Ti mgtazi*.,- nàtiti^ flrf{ftl'offk 
rotte ,. poco bacerebbe per guarirmi», 
il dire , cfa« ie i'av«A tocche a p» 
fia o a calò. Per quefta ragtooaccia 
voi la p«HM ancb» amnanvc^. 

Ati!pt 0.4ÌkS«-iiò>> i& l'Ilo Monaci^ 
con detcnzÌQM.q «oa orìfae;». cnpw 
i* aefs" ama a £ir,|i»r n«iM^ Ole- 
iMfc*hi'ynpftù*bbud4ffit^ mm w» 
faeB^c^«>0i%.l4 nieMtai(n(.aU'anBhek> 
ne • atfc'afiittm»' cfae. «i^I». fiuM .. 

ASeo. Sicché iii-»wklaK&reLÌiif«f|Q-* f* 
1«)M& vaiagAiOtUr» *«L «ak«a n<^f«v 

Cb^ \Mta rJ^OM» Cb'OMft^c'Dtt^ 
ìd mm l<'^h« aBCOo(«ul»(,« f^n^cftio 
egtii- era, e rolea fare all' «■Mff,«oU 
b tMBt ^g^wt» :. «'i il bandiv be^ 
k» « bMCOD ^ « pw la-.wpi»<aw>fie è 
yacii t» d»' 0v|atitiMuai .^ Qìwdhitt 

vi ch*«BU cn. Illi^. . 
£kift^ Chi «e Klia dettoti 
Jlw. Che aooi I« dÌ0c la Ltnt a voi 

« al fodione, eh'»* vtknt reùr da 

k» mveflk* ? fis r ho. bcft iàput». 

Se t' i dato .)» queml*^'^ 
CÌMh. CiÀ A*ti« quarctiart .''' Àr IN to 

m me « fft buffino ino , e bilica 

^uc'podii. 

Meo-* 
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Meo. Io non fo la <\4a! 
Cùp. O tu ci metterefti dì riputasto- 
. ne! c'enno aìltre barbe, che tatua, 
che la hano, O cèco-Ia- Lena. 

• SCENA XVI. 

■ ■ ^"'"--^ tauj t detti» 

te». /^ Me' pa cbe fiete qui e? 

Vtd. \_/ r ci ^iio',-ch« wHi mi re- 
di? Cbc fa H vecchio » 

'Leti. Le ' medicano'. ' ''> . 

Oìr.- Vuol' eg^hf gHarirr y'dfatnmhie/ 

£f». Oicon' di sì , che ceo un po' dì 
rìpofo, e per vinti di qiieM'aiigitea' 

' iOi ch'e'guarfi preflla, 

^Mr Qucft^'è il tnaler Me ne dispiace; 

■Mtt.'VfA-'t'ì- ta\\9^nxs'àt.\ fuo nule/ 

sCr».' Ghè potn «JóTcìcoxa 1 me' pa , leu- 

- faiéttS, ■ ■ . f- 

■Ciaf ChegDarirchìAcmr&uBfatì, ecer< 
ticani, non é mai filo, coiai d'altri. 

' fé hi U ^otendi . M* pa» « kAm il diaF| 
col lov<^hia, s' ì c'è uo*aoiiio dì 

' gai^ e caritateolc V l)gni:po*dìni^, 
eh' egghi abbia , «cootelo 6eir e ba- 
6to ; fé poi egghi eiteviia iifuf4}o) 
uA che iTuccia il fangue de'-pòvcrì , e 
ghi ftortìca peggio d'un nanegato; 

- tu gbi pocrcfU dar fu il capoconuo 
mazzo da botti , noó togati mai . 

Zitn, Kfa ro^padre, cheVotrtcvoi, cbti 
, - campi 4]ueB0 vecchio } io credo, che' 
gU abbia ottant'aaai. - . .> i 
Ciaf, 
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Ch, Tieni a memct cbe v^iol^ morir 
dopo di mttie ; almanco pffrcli* io 
HDD abbia jquefta .conrolacjoQe.. 

Ma. Da ^oi Dòn è vtnuto ', 'che non 
sballi <^ì volta. 

C». T'hatragione^ c's'io davo più for- 
te .potevo vincere il giuoco marcio . 

tin. Che giuoco^ chefiiuocavico'aAa- 
felnio ì 

M«. -SI , e' -giocava alle minchìate , e 
dette l'aflb.di bafìoni a tempo.* e U 
VEcchio non ebbe da rìrponoere . 

Cu. Cosi mi parve, pereti e' cominciò 
a taroccare malàmenre . , 

Ma. fé tu venifli con' tutta la fe- 
guenza! 

Cia, Ma n'ugni nioió , non s' frcavo 
di mano nulla dì buono ; ì' voleo, 
che jbi ufciffi coii tredici j s'egghi 
era poflìole' 

tla. S'è' pigliava la voftra figliuola; 
poteva vtnir col ventorro'. 

Cia. Senti , e -fi; le farebbe meritato, 
di perder tnicala verzicola.. 

Un. Che gioco e jqucfto , mio padre}. 

C;a. Di- grazia non lo 'inparare, ' 

Mio/E qegitfl s'impara a chìus' occhi* 

ien. O vo potete ftar ficuro » a qucfto 
giuoco non ci ho )1 cape 

Mn. \l capo ce Tavrebbe qualcun' al- 
tro. 

Ien. Che fo io quel J che Vpi vi di" 
chiaie!' 

f'-*?. ^i i bene, ghi eel; ^,'' ' '' 

; SCE- 
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; $ t % N A. pcvij. 

^'**' Y^'i^"***' ™*^ KfiW t V ftvar 

V/ ricóiwilfUito* che ngn ci ^a 

mal pericalctlb 1 ' 

•Or. £b Sig. Ifabella , 2 ilataT\ma fcm- 

lìlice caig:9t3 : bifo^oa JfiLrar 4! qypf»^ 

rcnza.. [a0 fé .j i 

j polla-. . 

>Ciap. Chetati ìm poco- . ' 

:i>n. Cicalo. 

^f/</. Quamvifi la percolft (talewite,rinH 
. preffa , tapdcftì ^i iw lUfìma o)3ua- 
^aario dewE copfid«mre .per ^dlde 
grp«c- 

:^<ifi. Io da una parte, o 'Sn. prozio^ 
-quando tidM <^lla tena u 'cagiose 

' dell' imniAlcIierapicaio., e ^d^i atno'l 
ri di ffAo pàiUe , cosi fui^r 4> Int* 
Aagione , ad opta 4^1 jni« dolore fti 
iprzata a rìdm'c • 

-Or. Vciwwatp-, S^ora , qvcfti ai 
^i ,4?l ^1*0 SJ^ rt^dire few n?ti w 
oca )ia po' parila.; i^ la^bchà dclL 
Leni fa far ^ucfU :mvacoli • 

,Z». Se io iiOQ ^0 ^r f iloro , 'noo sq 
curo di faper ^r ne anche queSi-. 

Or. Ora x^ > Sig. IfabeUi , cóaw -i 
cieio fiaslniente , per ìmpcnlaie lìv 
* tatto prorvpdc -> Ciu)0 h« fÌ.eHp« 
cuo guanto dgvcw |iel Aio ntfwte 
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per U foa figjiuolaB col ritroMrAer- 

ti (hlHM-i M 3^ ÀDfetJVO ,.:c(HIIP 
poi le dirò. 

<iuc n9^ fi» («ftwiio, ch'«g)t.W;re. 
£«9 M^tùa^ W 4» «ÙO p«li» « £0- 

F/</. Certe, equidctn,« i ft>tp,j)in jni- 
riWela ^'««li^tì • 

^ifr Gbi è ftK9 jrcFdisoli . 

Or. E tu .ne hai luttq 1' ol^ligvaWfOi 
clic trt>»ò q#fti iqu^cvìlKili . 

Me». Io ^li Jio troratì , e Ci^pp. .gH 
M »iKi; &Itn«D£<>d3i«itfa'iio«4 fitf 
io pi90a fare aiU «rocfota^ 

pij, 0) jguffdft Te -io Ten ^Iftivuonio ; 
io rp daut tutti qHe^i ^ che mc- 
.«•no «Uà Lena per (o dot» « « toa 
cfli ti vq' dare anche la Leu* .; per- 
«h'i* Oli fi ricosnofco troppo ut^- 
fato. L' aiiao palTo , tu trovaOi L'av- 
Tflouno ffttto (ji pr«tprìf> pttfino d« 
Anfcimo» di catta 1» robh» iti Tasi' 
AO a fh'it'im rioaiesn^ : e jdpp|w 
con p&tendo jiiji rifloegtre « kìcihv 
Bir«ggwAMfeBto, cbe noa aUw af- 
fetto; percfaÀ al Jlui , «he V. S. « il 
SJg. maeftro , andafti chi in ^ii& , e 
xtu io tò.. OrA , tu hai trevo qoefti 
^aurini jiniÙMtAti 4ìi medci&iiio 
vecchio , eh' cono caiufa di' io. foi^ 
eifcB ogni Inìzio ; peto mi pane che 
fia plliaato in cirju, che^uefia mia 
fintola >bt>i« « fifler m* t <e il pa- 
dfone perù t Q»*^ Ummu pafJ^ndo , 
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'■ -té ne contcnu , e fé tu la tuoi* 

£«Hi Bel bello ibifogaa ^rìma domaif 
darae 9 me! 

I/at, Ha ragioQC la Lena ì io però ì* 
■arKi care per non perderla? poiché 
«flenda ella fpe{ft ili Meo , reAerefa* 
be al mio fcnrizio ,■ fc -cosi jMaocflè 
di Sig. Orazio. 

■Or. Io ne godrò fomtnanwnK,' oi^fa Ha 
alla Lena Jl dar' il tratto ^la bllaa- 

: eSB,'e a Meo. 

Meo. Per OK i" pigli wà ogni xofe pa" 

IpOi-. ' , ,"■;■. 

Or. O via fxna , Meo è tuOn figlhio* 
lOj e mi ha fcBiprc fedelmente Ter- 
fito; ma non ha gran cerretlo.' 

■Ciap. te' gbi avcffe Cervello y nOn fi 

: 'irebbe rìfohico^a -un H-a«co a>tcrr 
- -doaoa-. • ; 

■Vidm Seacentia aurea , foriita ex^orern' 

- ftico . - " 

'Or. Lena, tu non rifpondì ? o via? 1 
Ltn.E cb'bo io a rifoonderr? 
<:iaì O la Io vuole, le la fla chefa. 
i^jt. Sentite , lo foper far Tervizio aUa 

- Signora Ifabella , e per i>eftar reco>- 
' cIm d«I FeAo non torrei qucAo'igua- 

jaiol 
itteo . Si vede , che ni Tei ionamoFata 
' di me; lì oonol^e -dardiftorfo %tao* 
• roFo , che tu mi fai . 
Or. E il Sig. Ma<ftro avrà Ja bontà di 

djftendcr la Tcrilta . 
Via. Libentw & bilarìter coafctibMn X 

apf)caidel«Hlptial' (horo. . 
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Meo. Che ciJia die fare il coro a. pigliv 
tnoglie ì 

Cia. Anche a tnene noo parrebbe punr 
tOi die ci aveflè a entrare. ' 

Or. Voi Doa inrendetc le parole del Sig. 
Maeflro; quefte fon cofe,'che vaono 
■cosi. 

Mn. Come il toro ci vi, nonliochedire. 

Ciap. Atle cofe , che orao pe* ghi ail- 
tri, non bigna rìprìcarc. 

Oc ~E così y ecco tatto ageioflato con 
Soddisfazione comune * allegro é Cia- 
po, che baricertito il fuo, e rima- 
ritata -la figlìiioku 

Cia. SignprfiDe fon fuor di tutti i pen- 
lìeri. C'èquel citto mio nipote; ma 
codefto po' poi -non mì di gran fa- 
ftidio. 

Or. Coufolata la Lena , eh' è di nuovo 
(pofa. 

len. Conciata certo y perché a Meòo 
-fia la fortuna o la dilgraKÌa ^hì fon' 
Òbbrigata d' ogni cou ; lui trovò 
queir arventario , e luìfaatroro que- 
lli -quattrini ; le poi cghi i an po' 
pazzo , fuo danno i almanco ght è 
giorane . 

Cìap. "Sta chvia Lena , che il marito 
leena cerrelto è una cuccagna per 
una donna, ch'abbia giudizio^ e poi 
fo, che una volta tu ghi voleì be- 
ne, e arcdi anche fattofecoall'amo- 
re ; ma tu non facefti, jierch' ivien- 
fie un cert* ordine ail Sere io cootradio , 
e tu avelli panra degli sbrigghi . 
Tom. L G Or. 
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Or. Meo h canLcoto, ch'i i'pofb. 

Mto, O Signor si , eh' io U-ho. caro; 
. mi par d* eftcu la -be^it- cofa,/ 

Òr. io contentini Jio , ctu (ba f^ttodc 
ano d' elTer coDfbrte^ dell) .Signon 

■ Maiella. \ ' 

'ìjab. Felice e fòriunata Ifabclla., Tpofa 
„ e ferva dd Sig. -Grazio! 

F/f/. {o pure mi. {ècto me'precordj im- 
mcnfo giubbilo ., nòa Ùnto per w- 
dece undequaque contenti tor (ìg^- 
ri, quanto per ^decc ancora latil- 
fatto il pavt'rQ Cl^po I . R 1a Lena e 
^ea ftrccti ìi(ii^[.perp>(^40^ ìadiflb- 
lubiliqujc lìgaioine. 

Jdt^' .Splamenic ,il Sìg.. Anfelmo non 
/ara ccntfriudicpó; perchè per luile 
nozze fon finite in baftuncclji ^-aiza 
zucchero : gli amori ióa'andan in 
fumo, e i quatcjini TcppeHiii , fen- 

. xa (ìja licenza > fbn- refufcìtau. 

Or. Così parve ben giu/lo Agli Dei, 
che chi per tanta ictnpq proccurò 1' 
altrui opprcfliom* e l'altrui raiierie, 
in un giorno si lieto , rcfli- prf.vo d' 

. ogni cooteoto : che liqn mprtificate 
]e fue debolezze.- la fua avarizia fco- 
peru j e cbe kaxh , per ft^o bene , 
pofTa ditiì il Sig, AaJctino j \l Ava- 
ro Ì?uwna, 
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L' ASTUTO 

BALORPO. 
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ANfeliw, mi trattare il parentado 
alftbella fitafi^iuotàt per re* 
eafare di darle la dote competente, 
tmtrae nimià^a con Paneraxjo padrs 
d'Orario , amanti d' JfaMla ; dieiè 
egli dalemu , fitto preieJU tf andare » 
fittdia^ fi toglit di paefe. Muore Ìl di 
hi padre in queflo : ed egli torna oe. 
ttdtaimitte di nette in villa , in abito 
di donna i fingendqfi ma fua-ZÌa, che 
per la mòrte di Paneraifio fìa venuta 
ad aeciedire agPintereffi di' Orarie, ohe 
infermo in Fifa fi trovi . Anfelm» fé n' 
innamora , Orajzja finge corrifpondens^ , 
e fi ttUfftra istante d'aver cura £ Ifabelia : . 
di eih fi rallegra Anfelmoy eperfuafoda 
effe, creduta Leonora fua Zia , eencede 
Ifabelia in conforto ad Ora^o , eflaòilifet 
di effer colla figliuola a fermare i due pa* 
rentadi . Orazio , neW abito virile fao prò* 
pria ^4k la mano ad Ifabelia. DÓpodiebk 
Anfelmo ricerca di Leonora , per darle 
ancb' egli la mano di fpofo ; vlen Meo 
ferwtore tf Orazio in abito di donna ce» 
drappo fnl volto- fi maraviglia ^felmo 
di tal cofa , le feopre la faecitt, e ve- 
dutofi burlato , conferà veramente S 
effere fiato L'Astuto Balordo. 
Ci , IN- 



INTERLOCUTORI. 

,-■■ ■' .: '^ 
Anselmo Taocaohi « vacetug^a»^, 

▼M». 

IfiABEU,!,» &» %Uu^. 

CiAPa, &1D .oéwadttio.' 1 /•-' 
Mito ». Wo. ^tkor*. '.-.{-- 

Don FtD.BHUo« Msftra. doì^ G»» 

Ia Smda rkpprefcma un Villag^ 
-vicÌM^idla Cìtii di FirtBKc.. 



MUTAZIOI^I X>2 SCENE^ 

Cbcu» d'Orazio^ 
Stia del nudefimo. 
Camera d'ICdbcUa > co» fiacOfia Sar^ 

ma nel.ibra'. < 

SaU d'Anf^M. 

Camp^&» («d.Villk d'Anlelaio. 

Cui^4gna» «OA Vilbb d'Orazio. 
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sce'na PaiMA. 

Camera d* Orazio con Letto * 

Orazio fola ittvtfii da Camera * 

I Àior fu fempre.un-fifrtor' 

] mento. 
„ Ma più quanta ^ piiH 

ebiuro. 
Tale io lo provo , che te- 
nendo nel mio pett&pcr tanto ten^ 
pa celata la ftamma amorofa , viep- 
pki ardente la fcato mcCBerirtni il 
cuore* onde i che incapace di ripa* 
fo e cu quiete , tn* è forza abbando- 
nar le piume ^ che mi fi rendon di 
pena, non dì follicvo : e fc l'unica 
fransi di edingaere una volta que* 
vsa nafcofo incendio, non mitenelTe 
io vita, facto preda della dirperazi»} 
ne t maledicendo^ Cupido crudele , 
avrei porti i miei voti alla morte, 
che pietofa procuralTe lenitìvoatnrio 
male, con farmi fìntr ()i più vivere. 
EiàMeb? Meo, dico, non odi? Eia? 
Cbteflj bracco dal viaggio dì jerfrra 
ancor dorm«; felice Im» che ritrova 
quel rìHoro,. che a ok vieo negata! 
Eli dicQi Meo! 

i: ri G 4 SCE- 



^ SCENA V. 

Meo di dentro , e Qr^izÀt* - 
Jtf«./'~'Hi chiama! {fi finte fciocea^ 
Or. V-(". '^\za<\i).^,{,m'itesbavigiiare. 
Me»- Non po0b. 
Or. Perchè ? 
Jllifo. Perch'i' dormo. 
Or, Come dormi, fc parli» " 
Meo, Il parlare è uóa cofa , e il doT' 

mire è uq' altra. 
Òr. O via fVegUatì, e vefliù. • 
Meo, Eh il vcdirnù non. mi dà fanj- 
dio i quello fvcgUarmi mi pare Arano . 
Gr, Che ibfièreaza. '. Il Padrone è ^à 

in pfedc. 
MtQ. £ il fervìtore è a dìaccre. 
Or. Rizzati dunque. 
ideo. Com'k) farùdcflo, £arò quolcoia* 
Or. Meo, rafcerò da banda il dilcorb. 
Meo. Sarà meglio ; perchè con quefìo 
chiacchierare ■, ch'i' arrabbi fc u pu6 
dormire. 
Or. Tu vuoi y che io al^ le mani.^ 
Meo. Alzate anche i piedi. 
Or, Piglierò il baffone, 
JMVo. Ecco il folito raacflro di cafa, 
che falda da ultimo tutù i conti: bl- 
fognerà muoverfi. ( r/ìr; &or/ } fuao* 
dt a VS- IllunrinTima. 
Or, O tu fci qui c> 
Meo. L'ho poi fentica parlar con tane' 
amorevolezza, che ìo non ho potuto 
far di meno di non ubbidii la- 

. .,.,,.1. Or. 
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Or. Come fé' gtà veftita:^ 

Mfo. Percb'io noa mi fono fpoglUto. 

Or, Ma jerfera noa andafti a letto? 

Mìo. Nò Sìgaore; m'addormentai là in 
fala Tur' una di quelle cadapanche , e 
ftimai bene tirare isoanzì cosi, efpcn- 
dertuttoquettempo in dormire, che 
avrei confumaco ad andare m camera , 
a fpogltarmì , e a entrar in letto.' e"^ 
dopo a ufcirne , e a rirriltrmi i 

Or, Tu avrai dormito fodo> 

Meo- Per queflo non la fcntiro. 

Or. Dov'è il tamburo.^ 

Meo. All'armata fari. 

Or. La valigia, dico. 

Mto. Chi lo fa meglio di voi, che or* 
ora v'eri entrato. 

Or. O buono, o buono! il mio baule 
dove I* hai pofato ^ 

Meo. Ma, Padrone, io non hopofató 
bauli in nefTufl Iuoeo, e non gli ho 
viDi mai de' mici di. 

Or. Dove fon le mie rob:, cheli por- 
tarono jerlèra dietro al caleflb? 

Meo. Ah quellacsfladi cuc43, tondadl 
(òpra, che ha quelle nianctte dalle ban- 
de , con(iuelIe bulicttc d'ottone in fi- 
la, ch'i ferrata con una pallottoladt 
ferro, per vìa d'uno flidionc^ 

Or. Si quella.... 

itffff. -E quella lì chiama bciule e! 

Or. Si bene . 

Mfo . O che nome , baule ! 

Or, Ora dov' 4 » 

Mcir. Qiittflo banlc , fiacchi le caffè 
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alle voflre mani baiuo aiavccnocnc: 

hvAe , t in fala < 
Ór. Fr>rtaIo, qui in casacu^ 
M«. Chi, il baule ^ 
Cr. SI , portalo qui ^ 
Meo. Padrone, >crf(;ra , qu^odo qagRo- 
■ baule fi fciplfc dal calcfio ^ il. vcciu- 

lii}0 majsjtò portarlo fu V ora voglia 

iafruire, che le adsfTo Yiio a.gorus 

quL, non potrò, 
©r. Perchè non potrai ì- 
Wfo.. Perchè non e' è piii il «iMirioo,, 

che 11)' ajuti . ^ ^ 

Gr^. O che non, \o puoi portar due pam 

da te folo i 
lieo. Ve- ne fon aluo cb« dai.; ve oc 1 

fono anche trenta de.' pafQ dì qui ia 

fala. I 

Or. V'é Ciapo mio comadinef 1 

M«. Non l'ho viflo.: 
Or. Se non v'è, chiamalo,, giacché ho 

bifogoo di luL, e ^cti dare, una ma* 

no. 
Mm. Da chi? 

Or* Da Ciapo ., - ^ 

Me». % ch'ho io a far d;'uaa roana di 

Ciapo .^ mi baAan.:<;iuc(le doe ch'io 

ho da me. ' . ' 

Or. Fatti 3Jutare,,vp}lV dire,. ^, 
M*o. A che cofaì _ . 
Or. Che -bajo^do ! a .portar- fl!*à quet 

forziere. 
Meo. Che forziene.^ voi volevi, il bau? 

le, ora c'entra il forziere!, 
pr. lì milaotìo,. ch«t^ft9l£4i.rK'asl}rìr 
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aito. O &ìi! rpropoSii.' Le calie, ora 
fi chtaman tamburi , ora valige ,- ora 
bauli , ora fbmeri .- e chi non im- 
pazzerebbe ! biùigai ben ch'i'Jibbta 
giudizio ì io 70. 

SCENA Hit 

Orazio filo. 

Or. T A fedeltà di co^luifrtaV». che 
t > ruperaDdoUdtliti bilordaggt- 
ne melo fatcnercaro. Vogliaìrcic- 
lo-, che pcF quanto hot» me divHa-' 
co, arendo bìfogno delta di lui opera 
e di q^uelladiCtapo, che qucfti fcioc- 
chi non mi rorinmo il tutto. Cìapa 
però (com'è proprio di tutt'i vìlla- 
oi )t'a il !;ofib, ma pur troppo i ac- 
corto e fcaltrito . 

S C E N A IV. 

A&o, e Cinpo tt/ forzt'trt tOrUzif. 

JMie* Q I^oor padrone , ecco il tambo-ì 
O ro, la valigia ^ it baùtti! e il 
forziere. 

Cìap, Lierìfco iieiftgnoria, Signor pa- 
drone.' 

Or. Via pofatelo. 

Ciap^ Qa^(Ì*èquil , eh' io d'tcco. 

Meo. Cfie iib.m!c> ecco fatto. 

Or. Aprilo J pij^lìaquK 

( dà la chiavici»" dei lacchitt» } 

Afco. Che ferruaio èquefto? 

Ciap. L'i una ch.'avitma,chenon la ve* 
<Ut - , G « O-- 
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Qr.Hzatii quale s' apre il lucchetto > 

^«. Baule e lucchetto, io, loJ^e. il 
lucchetto apre il baule, p il baule il 
lucchetto! 

Ciap, II baule ha a aprire 11 lucchetto -^ 
oqueHaémarchiana ! _. 

Or, Orsàj qui bìfogna far da fé; dà 
qua rcimonico. i^p'^) 

Meo. Ove arzigogolo! io quctla aoa la 
làpcvo,. 

C'ittp. Tu r avevi a fapcre , tu vieo pur 
di Pìfa. 

Or, Che ci ha che fare 11 veair di Fifa , 
con quello ftolto, che noa fa aprire 
uà lucchetto? 

^iap. O i' voleo dire, che vien da il 
paefq dove a' ufcono tanti dottori , che 
ra,wa a faperc, e l'ava. 

Mto. Q per codetta ragione, e oe tor- 
nati di làdc'pìùafinidi me. 

Or. DovQ {òno quegli airi ti da donna > 

Meo, Che ne volete voì fare/ eccogli 
qui di fópc« pari pari , 

Qr. Oli lo faprai . Ciapa, e tu Nfeo^ 
UdiKoii atJefTo attcntamcDte> e lap- 
piate, che ho granhìTogno di voi ^ e 
deil^voQrafedcltàe iègrecezza. 

Citp. Si g^ padrone la dica pure,, che: U 
iane di che buccia' Ì''&oq; ìiragreto 
lo fo. ticBcrc ^ e non fon come certi > 
che sboci^o' ogni qualunque cola che 
fili irìdétta ocheghi IiannofenBUfa,! 
Ào zitCQ com.' olio: e poi U m' se 
l^rinientoa quell'otta.. 
Jk&o^ £ iOi che li: ridico, le cofc7 mì 
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pat di fìtr cheto.* e dianzi fé il pa* 
droa ngn mi chiamava (taro cheto oet« 
l'altEo; anzi ch'io hodurttaéinca 
grande a rirpoadcrgli . 

Or. Ora udite . Io , Ti può àiee , nac- 
<)ui ia quefta villa, giacché Panerà* 
zio mio padre, quUa maggior parte 
dei tempo godeva di flare . 

Cm. SigDorlìne, ghi era piìi il tempo 
aell' anaoate , che ghi neva quine y 
eh' alla ciottae . Che m' ctft un prun 
fur'un occhio. 

Or. MeOer Anfelmo Taccagni , qui vi- 
cino colla fua villa , anch' egU Tempre 
e' i dimorato . 

CUp, O non ufce mai; queftoè fede-" 
fcommen'o. "~- 

Or. E con tale oecafione, arendo egli 
uaa figliuola 4i età pacominordella 
Diia ,..».. 

Ciap. Oficuro, la Signpra Tfabella r ara- 
nequattroocin^ucaiHit induco di liei 
Signoria. O afpettatc, la nacquette 
l'anno,, eh' i' andai j'n fagrete per 
prova, a conto dcil' armicidio del 
omeia: e n'efoi guaita per S;. Gio- 
vanni ; eh* i'ra' aTricorda, eh' ì"an- 
dai ^ri^to al c^rro colla, ciocca del- 
1^* ulivo, e mi dettan u0 cappel.tur- 

: chino colilo fpennacchio bianco.} chM* 
pareo uà capitano.. 

Or. Volle Amore^ cbedi'^ueflit io Saf- 
fi amante. 

Ciajt. £ anche liei non mondò nefpote^ 
che h s'. inaamocone ii voi di timì» 
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*^o. Sicchèglicrandaccordoal vedere.^ 
Pr, Pur troppa erano uniti i oedrì to- 

krì , e aaio a itn tempo', t con do! 

crcfciuto queft' atnow ; avviftolcoe 

- inio-padre...; 

Gap. O che uomoflppiitlte, ch'egghi 
era / s' arvtdbva delte cofe 'n tur' uà 
tratto: e pur èvcro, incapoa quin- 
dici uiri o poco pitie, s'accorgette 
di quello "innainorsnaento: e perchè^ 

:■■ e* ri voleva bene, che v' ttì il Aio 
occhio diritto, non avendo altri che 

- voi , diiefe a Anfelmo la Signora Ifa* 
WUa. 

Meo. O garbato/ ecco beir è fatto ìì 
parentado-. 

0r. Anzi, eccoro totalniRnte disfatto. 

Ciaj>. Giudo; quii vecchio d'Aofeilino, 
la figghidok la dava, tnavoltro pa- 
dre difcorrendo della dote, lo fece' 

- 'adirare. 

Meo, o che s." adirò perchè ne voleva dì- 
iQolta/ 

Cm/»- S'addirsne, perché non gliene vo^ 
leva dar punta. 

Or. O mei i^lìce/ avefs' io allora pur 
potuto d^orre, che pigliando lùf 
belìi perifpftfft in quel modo, che 
Aiifelino fi fiifTe compiaciuto di con- 
cedAtnela, avrei fodaisf^Ta elàfua 
avarizia ed-, il mio dcfiderio: 

Ciap, E am^ealdilìdenodellaragdzea] 
che vi voleva un ben matto.. ' 

Or. Sorta dbnqac wi'ioimìcizia, dove 

- Ijici^vafi.faf nafccreunparcntado,- io 

■ ■ '- ' • • ■ t**k 
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, più. che per defia ^.fluiiare,. cume- 
ciÌcdLa:«R{lcrca mio padre, ^r(lifp«> 
Faùo4f-t «e i)| andai a Piia, dove 
da'uoà to!a,;H«> coli- maritaci» ro&_ 
dinocaxo Mt* anni « 
€iap. E k. pove» £aiiciulU Aata altfi 
fette ui,pngiope( come avete £ipQ* 
tojl ferrata fempre in uoa ftanza.. 
Qr, Cosi è ; perchi mantcaeado io per 
niezBO del Sig. Don Fidcoz^o ,. àà mi.» 
maeftro^ il Cartesio fra jrabcllà e 
mer ctuQctvì^della fila, palia , pov 
UDdoericcveodoocculuineittfl ie let- 
tere , venivo ragguagliato, da efià ^ 
per mio doppio- dolore ,. del perfido 
trattamento, che leufavafuo padre^ 
e -della fier^ reroluzionet^che-avea 
fat.^a d| npD' nariurla , ed infpecie 
i». i^ia caii y con cui. ìagiuftunfpte- 
avea -coot^tco uà odio itpplacabile ■ 
Xeo, Ma cber8gugeoè,quefto vecchin^' 
Ciap^ Ebtunonfci inforniaco ili nulla; 
><>-.*1^;:Po^ legscfe >n catterà , (he. 
usa voiltafuifoo contadino. 
Meo. Va a^ Eifa, e iaiù. dare. una. letr 

tura .. 
Or. Se r Avariala' fuffe m*, materia dX 
iraKarne per.) Araztooe ejv^|>U<io gio- 
vaoji^itte^neirunpiùdiMaFP'U mi^- 
ritprtJ^ iicbe' ha pcrtsfltj^ni *n- 
bolatp ,CD» rAflrdtnov, eCG(:lletit;Q in' 
cal'art^ì ma.ofl'eDda.ua' vino cno^- 
ow>.che , 

-.1 > ' '■•■ )nt\ inoA<b) Mtrinn » 

^,. i. gravi^ (,„..,..;i.,HC 
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Te oe feppeUir» l' indegno ooiìie , ae- 
di, fc fu{fe poffibife» reffafle afcofo 
ad ognuno . Morto in Queft*aiino mio 

' padre, cfaefisin(ùel(K...i - 

Ciap, Uh, uh> uh! ■■ • (fiagm} 

Mm. Che hai , dte in ^«E^ ì 

Ci»p. Mot) me' pae morìe ; nh , uh ! 

M0.'Come luo padre? 

Ciap. It'Sig. Pancrazio; uh , uh! 

Or. Ma Pancraziofochcera mio padre, 
non tuo j 

Ciap. E anche mio eggM crt , perehi 
mi voleabenecotn'a un fo fìggaiolo, 
efèmprèjlerleraecoilteini'dava qnal- 
-cofa di più', di quel ch'I pigliavo da 
mene; uh, uh-Ì 

Cr. Oria conrolaii.che fé mio padre ti Vo- 
leva bcae,io che gli fon figliuolo ho ere- 
dirato quedo medefìmo fennoieDlà di 
amarli, e di ajatarti Tempre dovè potrò. 

Ciap, O il cielovelarapporii all^adima 
coficfiabilignitae, chev'aiecontanta 
caricaé, faneachelieì fìgnori^'fo Digi- 
ti ; perchè ghti obbrigofso, e io lo 
ricofinerco dalla mia- capacitae . - 

Meo. Òchcbellc cerimonie/ 

Or. Morttì,irom'Ìodìfr>,mi^padred'ae< 
cidenie «(tbOpIctico'. .''. 

Ciap. SìlflÀBB;HhcheTnaLcarrabbiaco/ 
morìe aftn tratto; e-boiboftotutodi- 
re , che fubito perfe la palerà , 

Or. lomens vcNnifubìESa Firebae col- 
la mia zia , che anch' elTa di pochi mcfi 
era rtmafa vedovi: e dato ordine ia 
t^ eoofufiODC a tfomto'poeitfKVi* do* 
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po4^KUempo> che il dolore ni per- 
mife, o per dir m^lio, che amor mi 
viideaiò a procurare £ por termine al- 
le mtepcac, pernoocSerfeguacedcl 
mio genitoraella tomba , cominciai a 
rèflettere a cqoic dovea poriarmi , per 
oifeof le .ia qualGSa modo Ifebetla ia 
cooforte. 

Mif. Ve lodiròio; la (i £i cfaìede» a 
foo padre.- egli re la di, ec^o fatto il 
becco all'oca < ... 

Ciaf. ObelpMTterbain'negaìziodirpo- 
(alialo! 

Or. Se il chiederìa badafiè . MaooB femi , 
chec^li a dk itoala vuol darei per* 
che 11 dichiaramioQcmico. 

Meo- O lardarla fllre. 

er. QucfVòÌDipoflSbilcItifiillipertanto 
di venir quals^coiBC tcobì lerCera i da 
alciHio DOS vnjiito. 

Meo. Il calcfib fari pure flato veduto da 
della gente ; Xeilon aluo dal vettura 
noychelomenava. 

Or> Ma noi (avendoti io meflo io o^cf- 
~lo» e qvejlo ben cbìulb) arrivati qiiaf- 
sìidipotta, noofiamoflatti conoKÌmi 
perchifìamo. Che fia Otte reduioit 
calefroaoaimponaicUreUHrÌBoiwni 
ha avato occaftooe dì parlare a perfo* 
na ì pctcbi fabìto dato Tolta addietao 
fé. n'èitoa FìrcBiek 

Ciap. Ma£g.P8dEQWi. non firi potuto 
entrare , che le porte lì ferrabo a nez- 
l'ora di notte : e quand' ella arrivone, 
eh' i'eio oella flalU dall'afiBo^SìgiioTe , 



- ffgghL era titncns un'cnr e pitme dt 

' «oCte> 

C^Safta, cb'e^ Dan 6tt in^iiefti pieG ■- 
6 fàcJi&rniatoBiroi^r)a.pi1i viciasal- 
lacittà, percffìirtàolnn-riilBdentroal- 
l'aprtre, comeio glltspoft , e pcruò- 
ben Io p!^ai> Ora tntetidct«ini benci 
fo voglìa.venìrtni da donna :c vot 4e- 

. TCEc^rgcr fuori 4 ch'ì« fi» Leonora 
■liana, venata qvalsìtcolkifcnvaeo, 
o col maeftr&di cafa^perfalilRre i conti 

- colfamve^sfwe alou^aOceade^-auo 
fo ìlritrovarmi iaia Fifa iaficrtno,^ 

: man efier dopo la mette di mio padre 
-. potuto veoìiT a Firenze > »è quBisb ia 

perfoaadBine.- 
JSeo. OcheìmbrMlwr L'hai tn intefo 

Ciapo, queiy'cb'é'vuol fereilpadro- 
. M^ loFho hnefopnrPt^punto. 
CM^>Apprers'a'pocO}iaVho eaprìto be* 
' oiflìmo-Mch'ia. ' 

'0r. Dite uà poao^uel , «be avete intefo. 
Meo, P v'avete dene ,'t1)eTDÌToÌ7te di- 

Teniaraitnciialate,' perchè Mfiro padre 

- éVito(i*lI>ziar (^'é^BMl-t-ata «ilia , e 
' ocnèpcmili. vcoinetwl.-feittotfr Or fal- 
. ^reioiilitldeUalìii<iva)tOqUtittiHfa> 
tv. Tu hai C3pà6''<iMMio.<^povft*a 
■ ' me !' 

«Cnp.Sigaoeff, tsoflvt ese Mftlce fccmtiìa- 
IO , dove doml»*'ale' vto" cav* ? Che 

- «liafi^iae > tu- ven hAi inMJò^ che il 
■ ^drune- i' vicauto qua^une Ì« calcflb 

afferai al -bajoV ^ereW fturpadì* non 
. puA «euitei che ghi Smorto-: e lu 
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fcrrrMn'TT- a K& fWrfaifilaKàxwiitT 
■ c<^fana<lifci'B(kcuBV gI>-'^">^* 'c^ 

Sr.Ofa che mi fiate rubati ambcdoe H» 

ferelta . 

ma in poco «e. 

bandonare > V)idbò di duovb il aito> 
penfiero ■ .mi badare». ■ ■ 

Mv.b «nflwo^lì orecchi, cgUtengt» 
kA-^ d>*an ctucp tasnMraio . 

ne 'vada-iimifa «mfibill**- 
Or, Sow%ì»'nBitmdt'àùMÈ.^ hna* 
dece? 

Or. fito- . A- • ; - 

Ci/ip. Gommìtt anclie * X . 

Or. E 6na«ttf *à(fee Leottora tina~»^ 
jtfe». Ctó ha li «Sa l^wfta «a? >^ 
Or. Io. , 

Ciap. Mae-li«iiìgA(iW3dov?'en(Sreràe{U>. 

per non cflèr viflo^- "''■ 

6r, 0^c^li$!ife4(ritii «tfth« (UdoaM» 

io drfeanci*!» «a'»».- t' [ ■'' 
Meo. Ah vo' volete diventar la.»»?. ri» 

■fé voi non (irte) 
Or. Lo fu sQch'io, ai» non 'Ìòdo ; m» 

voglio far vifte d'eflcir ìj': 
Cm;». e fé la ^me fe ii'a»«ae/" ' 
0r,Chi»uo!/Aefe'n')i<»*»cgg8; ì'ofoa*t- 

l'anhi'i'chè nuacodi <ptaflfii<j qu^ltbe 
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: pocòavi'òidaia(3>]'effiBÌerepBtilitfiiJ 
.itar Bgarad.luotnoiiai.aodDji ÌBag»orl 

menre avvalora) ch'ionieii fia nòoi 
l 'Dofeiuib. ■-■'■' ■ ■■ . " ' 

Meo. Beat t male dóiHM osnhanoa bar. 
' ba, e aroiIa>'i coBuociata a Icap< 

parfuoradi garbo. 
jTftfASie, padrone, -quefta batba vuol 

guadar dimoi] to . . 
Or. Quenanx Ja leverò-: e pncaUa biac- 
; caectillilcio,. tHttoA'còpree nafcon< 

de; lafciatepurfareàne. 
Ciap^PAdrode'y badatp •beàeaqael, did 

voi vi metEcte ; fu queft' età noaìa 
'.. comeTitiurcinneit.fardadoiiDar 
Meo. IL Padrone Ttwi dìfcnur doaos,- al 
> die ij)topoftt0/PadrDOc,aao ilice, che 

vo' VI ftorijierete . 
Or. O animali f, che voi &ete i io voglìl 

fìngermi Leonora mia zìa, veaut%qua£| 

su collo fcrìvaDo. ' 

CUp. Ma doV è lo fcriviino' ì 
Or. Qui tubai ragione ;^. ferivano &-I 

rà Meo. 
Jtf». E! chì.&niof . 

Or. Lo ferivano . ' 

JMeo. Lo ferivano ba .egli a. fciivcrc \ 
ciap. Noe } egghi b« ai sappare . 
.Or. Certo. J 

Meo. Io non fonoii cafo» perchè io non 

fo (ctivcre: gtièbcp .vero, ch'iopoo 

font anche leggere. ' 

Or. Quefto.non impM'ta. .; 
-Meo. O come non importa, andìant*^ 
CM/.TU jbrù un bello Tonfino! ' 
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V». Sarò io il prime ^ che faccia un me- 
nfci'ò fenza faperne boccìcata ì 
lStfp.Ghièanchevero,-»i ricordate vói, 
jadniQef, che vodro padre n'avcv* uno 
jdt'quefli fcriaoi, che non fapea nul- 
la , e pure Io faeeà beniflìmo ì 
k-Me ile ricordo pur troppo : e ora 
fiKncfmoavvcduto, che no rrovata 
Jafcritturaditnoltianoi indietro, con 
.mìlje errori, e maliflìmo tenuta, e 
'coD un buon vote dì cafTa. 
fer;G vtfta-potetetriempiere; perchè 
p fone come l'andette . 
r. E come i 

fù^.O perchene tutto quii che vìman- 
pca, lo rcriaDoIopìgghÌavaperfebe,e 
non le ne davadcbito. 
bv. Per tirarti innanzi onoratamente 
ucoile fue ladre fatiche. 
r.Coslcbnvien trederc, ecosl mi è con- 
venuto di fare'perfntttcrlaio pari. Ora 
^fl:a , qui nonOccofre il Tapere , percbi 
Terve,clKtufacctà tàpura figura . 
ir*. Che' figura ho ib-^a fare.'' 
;. Di fcrìvano, di^maeflrodi cafa, co- 
inè tu vuoi. Ti metterai un de'bliei 
giuflacuori , p porrai U livrea. 
&. Che- nonhojrìù afare il fervitore} 
^In cafa.faràit'meffo ; ma fuori di-r 
Mnterat uh a I tro'. 

w. Qquéft'èlacofa! ciò avevo caro 
^i fare al contrario ; incafafarlo fcri- 
Tano ] e fuoriì^fervitore. 
•■.Ora DOD più parole ; prepariamoci a far 
k^^a^^tl|^pQtEÌr|o'%ròIe«ii6ra; 
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CiapyO garbato. ,. - 

tìi-, fii farai lo {crivano : e le wm poi 

fon coiiofcerc jjq., mio ferMiqni ».■ pM 

Cià/f.'Gbi e vcictl'iq ti, Ycig* ^a pc 
la IJcQiidaVqiIéi^^^he^r%ra apchi 
li vcddi pocio. '"( ■ /. . ', - 
JWfo.' Tu m*avev,i,:^,guàr49r dimolto 

chili [ctieVa -^ ', '^ 

■Or. Tu, Ciapo, diFi^i a'cuttij.fc ii do 

niand^no^ che geoce fu quelja-, ch< 

yeHiie'in .quél- calcffo jerf^ra , quaDti 

s'è conceitàtbl Tutto, (jueiio io fio 

perchè venL'iidÒquarsù , qudl io fono 

a .chiedirC'^d Ao&l^io^ auchefenzi 

''' dote, là rua.:fig(ruiola , non'.fo .quel 

'Che mirifpoijdcflc: ed ÌQoqo Voglii 

impegaaroii/QltredkhtjbraniapdoM 

dencemente di vedetta e di. parlarle 

« fapeoda com'egli I^ tcpgai ferratai 

gtiardatà) a^cXij nònpvliad.alc^tDo 

ed infpccucnaùonuQÌ ; ja, abito i 

donna pjii facilmente me J^w^^tjà ve 

nir ]a còngiutHu^,' con mro'vflre ii 

'tal gnif8'i|,S^AflfpJjnp ,, 9jd i^fimiai 

': róì a v?ikEe> Te con occafiopcdì tì 

■ 'fita jjQMflì, ja^civare, aj^qùo iotepui 

, ;p^fwr'"ad lij^eU^»' ch'ii^ Ixjai» : . fcfl 

;_ grirle il mio, (;Q(w4tf a^rf .'.e fco 

" ftabilire il modo -(li,, diy^oìrle^onfoi 

W, nc'modì. perù' pia., psoprj e, de 

centi, z perfone dotiqM. 

<:iap. Ma la Sig. Tfabella ' fa ella HBlU ^ 

quefta gUftiipCCDia ! 
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fìaF)e-^eft« mU intenzione , pecnoa 
fqtlFJT^rU kmi foodameato .- e pc)r ' 

. UDaipMcurìolìtì di vedere (t mi- d- 
pT^ rifiqn^fiicte y e;farle:ipiii filie- 
re inafpcttato, edinconfegaeniapiti 

. grato il, mio arHvo ; anxta .qucdVf. 
fecto fon molli gii^intj ebennnleho 
fcrjjfto, nc.rlfpofto a due fue. 

Ciap.Qaelìo è quii i ih'i' aven ulr.h-a- ' 
dffto , che daliftAc'trii HO'! 'vcvo let* 
K9e di voi da portare , i: if ocivoqua- 
Jfllle grandi dei la :Si|t lubclla per via 

lOr. Voi intanto ie vedete A afe litio per 
alletur viepiù la di luiavarizìftade- 
fiderar di vedermi, Q)argct«, eh' io 
fia una don9 ^encrou , che pcrognt 
lieve cagione profurameotequ^livo- 
glia pcrfona «fiali • 

Meo, E qiW;flò dei regalarohaegliaef- 
ter VMOi 

Or, D*v* cffcr j com' io diffi, una -6r- 

ziODC t 

Meo, Oi'mel'arpettavo^ queft' è iètn* 

P'k A»ta eoa . 
Or.Se farai-^enela tua parte , faiai rc; 

galato da vetio. 
Ciap.lo £sronc rhnpoffivole. 
^« . E io mi ^o'sbracciftrè. 
Or. Vi piace quefta: mia ìnvensione} 
Ciap. Lo 'mbrogghio non può effer più 

bello, & va' oiltre . • ' 

Cf.'^on dubitar di bniftro, 
Mttt E' mi dà più nel nafo il deflfv , 

che il finìAro. Ora io foe Je feriva» 

D0> 
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no, e com^ho io ad aver Dome} . 
■Or, Che occorre mutar nome, il tub fer- 
ve; ti chìaOKiiai col tao nomeeco' 
-gnome; non tì^cbiami fiartolommea 
del RaTpaì 

Ciap. Oh bel cafaio -i ghì i. da fcrirtDO 
per l'appuato. 

Uto . Gli i un cafate il mio , die fta- 
rebbe beoe a tanti. 

Or. <itiafi quafi s' adatterebbe ad «^nt 
Torte di perrone , perchè queflonUpa- 
re può avere varj fignificaù .. Ora io 
farò la Sìg. Leonora ibrclle del bim 
genitore, ' 

Ciaf.CW è la cagione, perch'eH'i ^o- 
(Ira zia . 

jWfft. Bravo, tu fei il^tfo^rMogRo- 
oe. 

Ciap.Come dire-.** V 

JWee. O fc tu Tai fere gH albeti- ) 

Or. Tu fuor dicafa , o quando faremo 

. -con altri, farai il Stg. Bartolomm» 
del Rafpa mio ferivano , mio maeflro 
di CAfa. 

JVf». E quando farò iucafa, -cchetioD 

-■rcì fari neffuno? 

Or. Sarai Meo mio fervttore. 

Me». Oche fi fliafcnipre fuori , e vra- 
^a da noi deHa gente ; '^ucl fate )t 
^enritore è un ^neftiet;accioTÌlupero* 
.io, 

Ciàp.Ghìi niediero da obi non a v(«- 
ghia di lagorare. Non c'è peggio" 
mene, che farò fempreil coatactìoo* 

Or, Ora, tviitlA eicgteteua» 
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CiSp* T^dtrdubinfe lie'Sìgooria. . 
M*o. Canchita venga a chi parla. 
Or. N'è meno a Don "Fideazio, che gii 
fbt che non parlerebbe; non oflan- 
■tcaod'dìte nulla de! vero cfler mio / 
-perchi-aUora ftaaoo pia occulte le-co> 
fé-, quando da'meiio fi fanoo. 
Cia. Eh i' non ghi dirò ailtro ; olcredi- 
chene i'gli parlo)MCo, enootoavu- 
.'ta altra fcaBohe di cicalagghi iTe non 
•m quello KiHpOi che mi Bara le let- 
tere di liei Signoria, perch'io le fa* 
ceffi aere alla -Signora Aia datni : e 
«ifth'àllotta i dicco poche palore, per- 
chMa-cHa fempredi latiiiizioiie,ch'è 
una niHcria . 
Jt£r0. Io poi oon gli dirò nulla wtto ^ 

's'io non lo conofi;» . 
Or. Che voi gli parliate bob m* impor- 
ta aillla^ dtetioa gHpaleliate-, ch'io 
fono, queftofolo vi protbifco.Eche 
n*^) fimaniiene! 
C*»p* O a dire £'egghi è in troao; do- 
po che lafcìone le'Signorìa , emroae 
maedro della Cotntiaìtae, eie lapaiTd 
lien^. Haun brullichio dì r^aseiat- 
tomo, eh' e' pare un gallo n'no pol- 
laio.' eoe fadc'vcrtudiofi. 
Or. Che tnfegna, la Gramaticaf 
Ciap-'Siiaor Hneladaìiinatìca; tnai'oon 
ione come fi dicano, s' eli' è quella 
4eì Bohdanoo delle Manovelle. Ghì 
legge JoTo poi le Fragole d' Ifepoy o 
l'ennopur belle! Una inattisa T'an- 
detcJtfemille, ch'i mea'audctti ia 
31*. /. H . ooyifibi- 
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vi^bìUOi in feiuir qiKH«,Ì>eftÌej,.<die 
faeUaruK) iCeme i,Criiììtm_. 

•. lano.coBie-Jc baftic,. 

C/«.Poi gli ;fa fare ,uaa .filaftraccft ,dt 

. .cicalini^nto,, jsom-'ti aoilro , e ran- 
no a raddurre in^ia 'altro jnocto, che 
non s'intenda . 

Or. Fa .far k>fo H jLaaioo .vuoi flirc ,. 
Orsù att^tiene a quft&iio & dee krq. 

- Seopefcrct0bGm>rateKap«rte ancor 
ToidcUe^ic felicità} «BC^oucr^qe 
uà larga pRraeinw<^. 

CÀ>f.£ i',vofi!e'.«lcra» cheuD lii^ -pa- 
fodigu^^ti, «heji' he io a fare .^ Ja 
farebbe bella .vcdemnu .TaiigftrC' Jn 
guanti! 

Ttf». Scacheto, ci loadBgK altri litiani, 

. che gli portavo. 

Cf^. Ght portano i,(«r*idorii cb'etmo 
peggio. 

Or. Voi non intendcrt,; ptriguavto jo 

' ^iflì t. cioè vo'fanti iiit.doito , ud j^c- 

Cjn^.Q die <ìtt «Ila^aadbMa. 

JMfi. Ch'i'jni trovi a-.qualcoft ,. ptrijhè 

. ancora, s' ha. a eomiocitre* 

.Or.O Amore afiìftt .JJeòì^» ail'ìa^re. 
fa! *«. ,,. 

Ciot^.p cielo fuc , eh' cllattt' Ufca a, 
bene4.t)<«. 

iUir*. O »ift^ fa che tu noa-fiaarìjftoo. 
lata, che mifitaiBcafau- .qiulcheBuC- 
.fite j(ìillC'KDs.<' 

■'-.-..«OE-' 
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:S ^ 5 "N A y. 
Uh 4'AàieìAa; 

F'ADciu|Ie]>erc«là.' merMii«ia'^)^»4>. 
-rofa; (i coaruiiiaa'l>raicMrqiMdrti a 
. tenerla; s' ha da fpendcre il -caor^4 
eli occhia critarla.Ohche'iìenbeac- 
r<lMu-<iuef^'lBiticDÌ-, che menftni a, 
"vender le figlhioU al mercato, come & 
ifA qua 'da noi )« Tftcche e i butfi fiiQlt 
' deU»perM«llaCi)octS^Ue fomMie 
"-iè accavaa di baoa cjuatiriai;ficchè 
-iilw-fi -rifa nonToiodellcrpcrefatlcìii 
tverle Tilevatc , e datoloroTÌfttf«»e-' 
.•Itìlio, afa talora cr lì guadagna ^ s'elk. 
fon brutte, allora (ì danno %■ buon 
. nicEcatfl^oraadi'iti'CaKtvo, pomicia; 
'io romin3àllapegt(iodellepcgg>io>uno 
fé ncrgàbcIUrenz'avercautentfriiia-. 
nd alla'tafca. O chebeiritftnMychs 
'uTanze di-garboJ Qua ce ne vengon 
tutto di, ma tutte ufanso {^uaÌkc ; 
quefta, guarda, che la ci fia tmin-r 
nuta^'lobo Una figliuola, cheanohe 
»oo ha il v»Ìb'V»lto di dietro, e pw; 
-Ite BO'B -ha iMVfto ctù m'ofFerHctua 
. '^i^triiiO'vAfvdaritf ^otTino^fl; me 
ne foBo ^ati' ben tài«Ai> edtniotti. 
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Minica e ^njtlmt. 
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_ rete chi v'offerirà qualcora. 

Anf.Come c'carrìae'fattiiniei-^ gentil* 
donna trojana? 

MtK. Centro , perchè la ragione mi sfor-, 
za a parlare . 

Anf.B. io colle mazzate, ti sEòrzerò a 
itar cheta . 

JUtit. Bel bello/ liete diventato molto bra- 
vo da un pezzo in qua! v'ho avuto 
tèmpre per poltrone j perché noa ave- 
te mai ragionato di dare, ueandica 
chi ha avere. • • 

^n/^ChedÌ*tu, ritaglio (lantio ddl'an* 
tichitàf 

Jl^jr.Scufatemi, il mio bel ragazzo ^ood 
v' avevo vÌIIg il pugnale. 

j4»/I Vuo' cu giocare ... . 

Men.MeffàtDÒ con voi, perche vo^tKW 
/apete làrefenon a fearica l'afiDo: e 
io non ho mai imparato. ' 

^nf.E pure da ultimo degli ultimi, tu 
mi vuoi cavar qnalcofa di «nane! 

Jl/e». Averei un grait cei*vello a cavarvi 
quatcofadimano; eÌMchd'fii^ora nel 
mondo, non c'è chi v'abbia poittco 
cavar di mano itno^illo. ~' 

./In/; E anche hai tanta faccia di ftare a tu 
pertucol padrone i 

Mtn, Mi maraviglio di voi , non vi cono- 
: fco 
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fto pw padroB»! né puato ni poco 
mi vei^ogncrci come aoe&ne,cbc 
dice^Te, ch'io firn voftra ferra. 

10^.0 dimtni di grui'a, perchè ftat 
ca& miat per padrona f 

Men. Ci tto, perchè fono (lata: balta 
flUcUa povera {graziata d'Ifabellav 
Ara Bgliuoia, o non Uroglioabba 

. jdeaarc fioch^avròfiato. . 

Kn/.Orsji, io credo, che ilfUtotì v 
^Ì3 mBOcareognivolia;perchAadi 

- 'U jo'ci manda fuor di eara.< 

iénitSoa -ptoaiàSìaa ; a^iiiftisiKi in 
ftri conti , 

^nf. Che conti ! 

Men.O i conci fon <]adfti.-io Tetmi 
c^a Tofira per balia della rottra 
^ìttofAv l^tiasd'aUa .nacque, che fi 
finiti ventiquattr'annì;oravoiiaipr 
mettere duefciuli il mefee le fpefe. 

.in/'.Btoe, tipromcfltdaefcudi il im 

. dcfpcfe; giacché lamia mogliemt 
per non la voler ritevare da le j n 
che le dai la poppa ancora alla mia 
gliuola, che tu fai quefU conti da ve 
tiquattro anni io qua? 

Af!ti.St>-'ma(Iopo, fh'io la divezzai 
ch'fers mortala voftra moglie yìofii 
ad ora le fonò (lata in luogodt madre 

^«/O cheli davo la |>rovvifioiie ali 
madre? £ poi chi. ti ha dato qael 
carica? . ; ; 

3i/lm..ì&t la prefica, me per carità; p: 
che vedevo , fhe quella n^zza era i 
nufU imxaiicflune* 
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Men. Do.TtcAe bea'^ffén ^ 
^«/:Of>erdìèiiei>lba'Ìa/anfii^*t.brf« 

la/ ChehaÈd)t(lic4^aleplÀ--wcswni-- 

JUM.Semifiiftefiio|«dDc , U ««nve-- 

vfn/lE: che la «aaca a]l(MMe£^ia«U7 ' 
Dite, &pBaffiocIacftrf(fHftai-MÌ«.- .. 

Mhn^Ciue M mnca e^ atuo4Émuwa.^ 
Dite- UD' p«o», e-'dtfòt>nMffla(>>faiBa- 

come- Te creature .-Voi avcu^ueflafi- 
glìnola . 

Jlfrfi;'Cìi»ciW'n(»ivere'4liri, ^dioici ;- 

iHitftrSHM ffia:o io Jìmdo^ ' 
«■liy^Ajccoef oche ti wneaU «attuti''' 
JCut Alla dua;,e'pMtiH^tQ»foiiliMi ,, 
4ope BKu ti ^ueftft %Uw)la - ,.vi- 010(4 la 
inogltejcfao itrca^vo^m chiven neT- 
fi»ij*agsflAi.<iMa. 
jSnf.Un groffb conu>.~ ■ ; ' 

4^«s*M« ■crriaKna» «uri', riir-avrlA' 
guen^éuDaainMRomrpirtQllffùière— 
.4e di fìra pttàWr-C'MlMacBfavoftra. 
QgnicoA» 
Ui>/:€otàilimolto,.iMB'4ubitaFC.. 
Jtfi».Ora, che voglio dire? ^ 
-4«^.$>liftofe, qttel;«linq «rglia din* 

t^af.Tvi iarcdi la prjiM^òootì»» i-:'.\ 
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Jtff». V(»^iorfire,ch'iofi3 «rgogna tc- 
iierqudlafi^iittolaia una villa, fem- 
pre' ferrata 111 otitThirraa, e non voler 
cbe'pratibhì', ttàT^gaìieffànd. 

•^/. Echi ha ella a pttncare 'ah anche tu 
mri fuHa nibda , tu vof rcfli H Cfocchio» 

Stin.E quel, die pia importa, cU' ha 
finito vcnùqdattroauDÌ a enon fi trat- 
tici cavarla dì ca& .' 

^»/I Perchè sSi'aeUajicaTar' di cala? 

Aft». Sentite tf fcorfi / le fanctullenmi' 

' fon fatte pvt- tittificbire in cafa , feoza 
jàgUarnepartrto .' ^ 

JM/TOn, che vuoi tu dir di partito ì- 

' .dtte partito , esoirpartito.' 

X^s. ParcKo fiate voi pel mezzo una 
«ofta. 

jfnf.E VI fqiiartata Era mezz'ora; che 
nò di rifpondcre t il tuo? 

Sten. Che ma ài parlare è il voftro 1 

t^f. Io rifpondo a qael', che tu die! . 

A&tt*Io parlo b«ne'i ma voioonToIete 
imemfcre^cvidicochctiaeda ftocial- 
IsNon fta bene in cala'. 

lA/; Perchè noo vi fla ella bene f 

Jlfe»; Perchè-la comincia a paflare. 
^.O paffi «e- ripaffi quanto la vuoite» 
Fèr quello- ia' non ha (tare in cafa l 
DoV'èqaefti le??e, rfi« le 6gliuole 
s'abbiano a eavardicafa t Qht l'ho 
a (errar fuor delf'ufcio 1^ 
Jten.Creda,cbe ft non fuffe"laTc^ 
gna, che voi' lo fai-etle'aache . Eh ria, 
rìhiettetéTÌaNecf>rcder dovere, ema< 
ritatela mai pia , che tf i ora . 
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./fo/>Ma eandicro ^ Menica » tu tni farclU 
ufcir del maaico.! A chi l'bo iaatU- 
-iz? Che ho, a ir per le vie a dire : 
Chi vuol lamjafigliuoJa per moglie ? 
Bifbgna., cb'cllamiiìachiclla. 

iStn^ Ma. come volete voi ,. che la vi fia 
chiefla , fe non d fa né meno ic voi 
l'atóiaic' 

■»rfH/.io lofo pur troppo^ s'io l'ho, che 
tra lei e te , mi nìangiaterofla . 

Jldltn. Giudo l'ofTa ; in ca/a voflra- Doa 
c'è da. roder altro .. fiìrognapetniaiì- 
tarla parlarne , ch'ella lìa vifla .. 

.^n/". Ah tu von-ellì , ch'io la meueffi a 
tnoflra/ e a poco a poco ^ch'io la dcC- 
fi anche a fa^io? Non fo, fc tu la 
fai, che le fi^iuorcfongioiè .cheva- 
glJon.quantoval.e la riputazione d'uà 
gaiantuoma; però come tali ». bifogn» 
tenerle ferrate e ben cudodJLe . 

Jlffff. E io no»' dico ,. cbc voi la mettiate 
. full'lircìbitiè che voi.l'atujiate-~a:pro& 
ferire a chi patTa; ma-ccco,quandoì[ 
Signor Pancrazio noflr-o vicino quLiit 
villa , ve la chiefe pel Sigoocc. Ora- 
zio fuo- unico figliuolo,, che n'era ìn- 
iia.iiioratq si' malamente^, che era fola 
e ricco ^ come voi fapete , e pareva 
fatto a-poda per lei; perchè noK ^ie 
ta volere darci che. quel povero gio* 
vane, fonogiàfette anni ,.che difpere» 
to £c n'andò a llndio, o dove s' an- 
dafle, e Hop fc n'épi&fàpuconèbru>* 
cìol né bruciaticcio i che per& ne 
nacque tra fuo padrc,.c voi uuamot- 
tal nimìci2ìa. «in/Z 
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Cln/. Chi jie fti caufa Te non liti t 

Mn. Come caufa lui i* che &c' egli t vi 
chicle fa Toftra 6gliuola , pel fuo ft« 
gliuolo. 

-^à/', M2 tunoa fai ogoieoTit. 

Mta. Io noa foaltre; fo, chevDÌ non 
gliene ToIeAe dare. 

■^if. Oecco! btfognaraperienitte* S'ei 

■ m'aveffe chiefta lamia ligtiu<^ fola* 
neate, tranfeat. 

■Mfii. Ochevichiefe di vantaggio? 

>^/> Senti quel , che mi chiefc i O che 
amici daforcheuraaooggìgiorao! mi 
chierequMUa dote le volevo dare . Sfac^ 
ciato ! 

Men. Sfaccrato a chieder la dote è-' 

■^/' Sfacciatoetemcrartoeimpercitieil' 
te. Madonna si; chiedere a un po- 
ver' uomo fangue e quattrini! o dora 
fiantooi* alla (inda, in terra dì Tur- 
chie? e poi fra due amici di lun^a 
mano, com'eramo Tempre flati nor, 
non s' entra in quelle materie odiofe • 

^n. MavoidaHavonranioglÌe,ladote 
la voleflef 

■*>/• Benc,maioHonceiiofceTOr ni era 
amico del padre di tei , ^ando la prefì * 

^n. Dunque, perchè il Sig^ Pancrazio 
era votiro amico, nonviavcifaa chie- 
der dote/* at»! 70t , quando vi do- 
manda la voftra fif;lìaola , doirevifi- 
fponikre ^ quanta dote |rretcndcva • " 

•^Bj- Ahi' avevo a pagi'C il boja, èhe 
mi {ruftafle e * Anche q teda .' 

■Mr»L Ma k il Sig. Orisi*, ora ciwTua 
, H 5 P* 
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padr» i «orto i wiDiiSh , e ve h 

chkikftè} . 

gliene clareu 

Mei. Ma. MTchif. 

•4fi/. PcrcM non w' metter la, mUfi« 
gliuoU in cafà d'uà «ho aesMCO. 

idf«. ftf« ft egli ve la chiedere feózftdoieJ 

•<flA N^aKBo/ io ('bapof detto mil-^ 
le volte 1 che eoo Itu » f colla fua 
cari ho il ftjtgacgMflo* e cbr tuta 

' ali»c ve' dare. MeUbcciropc''«^K 
MofCec Pancraaia.'- 

Jtfw.. Si«i(fai VM noti Tolctt aHritarla. 
«oflra 6gliuola.nè anche auFo^ 

^nfjló BOB pKlcadodinurilarla in bw- 

' doalcmio; tun'estriitLiafca. a dìfi. 

• di' i« la shtìiì ^ 

Min., lo non vi dico qticflo per Tappila-' ■ 
IO ; fatela nonaca ,: s! ella fìvuol. fa-^ 
re^' 

jtnf. Io non la to' far atilla.. 

Jtf«». Q^cbcgartki! Ofe vo'ooBTdcte 
né- 1 vDo nt 1' altro ^.ahaaaco non. 
permettete, che ella. vira ftfqKlìitac- 
fetisu«.c)l{ii«B in. «a»; camera a fen- 
za vedec nainiean nigatta, né pò-. 
tee u&rir fuori ft> fpafib per. una viot- 
tola , a pigìiaR due boccate, d'^aria .. 

■^y^. NAj.Bù, noB to' tante boccate 
d'aria ; 1! aria fa gonfiare :. Ah tu la 
votKfli' nenac'a gìreoi e^ Ma non: . 

Uva cHa fuori ogiu. lidia f 
tn. Pcc rabbia V parche non fi pu& far 
dMaeo»,. cvlnchiedendejl grccAto; 
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U mattiaa all'slbaTTencmnue eoa 
Toi alla chiefa ,- eh' à qnl lontana 
quaranta! braccui e fubiiaia prigìo-. 
oe- 

Anf. Geme in prinoae ■' 

Mfn^OfeToi larerraDCtn usa camer*.. 
*e non ha da tifcìre, fé non qaanda 
liete voi iacafa;. e oèmeno allora 6 
può affacciare alla fineflra , 

jfitf. St- beoes tuttodì (uper lefiaeflre- 
ft far la civettacon chi pafl^ .- 

Méti. SI dift^azJa,.quaf'sb iavillarotto 
le noflrr fiaedre ci pslTa dimoka gen- 
te ,- forCc lìamofulla ftrada- maeflra A 
tìita qua fuor di mino, dove non fi 
vede mai, Te non qualcuno, ch'ab- 
bia (rnarrita la ftrada >- 

^»/". Pérqiicfto-, che non fi «defc ooa 
chi ha rmarrita U flrada , ronon vo^chs 
la mia figliuola glteL' abbia ainfegna* 
re .- Eb l' cducazion delle fanciulleBoa< 
i cosi facile dò !' 

Min. Ma perchè non ha elU. ni meno a> 
ftarein mìacompagnia! 

jfnf. Pcrcbèìonón fondiqueftt fa»bbac- 
ci , checredooo di lafciarle in ficuro 
incufloilia delle ferre-. Giudo la Ut- 
roga iitgutrcHa a' paperi". 

Mta. Bifogna' veder , che ferte ! Io y 
che l'ho allattata, e le voglio bene, 
come f^ la fullì mia figliuola , le ba- 
dt rei forfè piìi di voi. Ma perlevar- 
vi' di tante brighe, e datanti fofpei. 

- ri s perchi non la mettete in' conven- 
»>• 

H 6 ^f 
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Anf, Ecco un'altra iaveauone. Perdiè 
l'ho ìoaaiettei'ìnconTento/ 

JUcn, Perchè aLcDcoQ pTatichcrebbe con 
quelle monache , e non morrebbe ti* 
fica , come credo , che voglia riufcire 
&f^ qucnavita, che lefatefare. 

Anf. Ma ÌBcoaveoto., che lì va fuori? 

Mtn. Signor dò> 

Anf, Odunque, s'Jola tengo in cafa , 
faccia conto d'efTer'inconvento. Eh 
io t' intendo , tu mi vQfcc(ti fare fpsa- 
der de'fjuaitrinìafpropolìco/ manoa. 
t'ha a riurctre. 

Mot. Che mi venga fc mi riefce ; qon 
m'èriufcito farvi Tpeader' ancoxa un 
quattrino in veni' anni, per darmi il 
ialario, né d^balianè da ferva. 

vtfn/. T'hai avuto tantodalla buon' aai> 
inadellamiamogirìe, cheti puoi con- 
tentare , quand'anche tu mi tervi/Ti 
ceqc' ^nni • 

Men. £ ch'cbb'io dalla voQra moglie ì 

Anf Q.uanda lamotl, tunonavcfli uot 
pajo di pianelle nuove , fatte d' un. pa- 
go dìfcarpc ufate, che la non aveva 
portate mai tre anni iateii ^ non avc- 
^t uoa rocca con una pergamena di 
cartone dipinta di roflb,, che non fi 
poteva vedere Ja più- bella cofa? non 
^ ij donai quaura fufajoU d' alabadro , 
e da cini^snt.aQ}illi.tozz£tti, e vea< 
^cinque d'argeoio iì- 

M'"- Tutta quefta roba è in.effere» G 
puf) chiamare gli ftimatori , e farla, 
ttiourej accia io vj renda il rcflg^ 



-fif/; Tu faretti anche bene fé t^areflt 
cofcieDza.'Oranon piCi chiacchiere ; 
ia cafa s' ha da flare : dì cafitnbB 
s' a da ufcirf : e a chi non piace te 

SCENA vii: * 

Mtrtita fola . 

OTutaìl fiato mai pifiTccchioufaraio^ 
O cane aUaffino ! Orni £à pur male dì 
quella figliuola . trattata costvitopc- 
rofameote. feoz averci ut colpa ut 
peccato! La poverina è ìrfnamoràca dì 
quctSig.OrasÌQ} e io> tacoinpatifco; 
eratiqualj rilevati iD&cme, ed era un 
partito, che non fi poteva far più ; 
un t>el giovane/ uh gU era belTo : 
piacevaiofin'a roe> che non ho mai, 
avuto il guflo guaito . Era folo ,. ric- 
co; lei pure fola. Tant' è, non c'A 
che dire,. come ì'ha da far con uo> 
mìni belile, l'i finita. DelSìg, Ott- 
lio, in veriii, fé o'è faputo fém- 
pre nuove , perchè fempre il buon 
giovane , in quello tempo , ha car- 
teggiato colla Sig. Ifabclla: inviava 
l'è lettere fottocopertaatSig. Don Ff« 
deozìo, e queflì- le d|va ft Ciapo >. 
che di notte me le dava dalla fìncdra 
con una canna.' ed io per ta inc.(lefìv 
ma davo a lui Te rìrpoile :- e il^ mae- 
ftro ricevute che le aveva da Ciapo ^ 
rem.mdìvaaPir2,.adOrazio, Eiarbata- 
QUnie. e. bcùe I e queflo triocco, et 
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: ^ueffoaDdirivienfcredò,, chcfia fìat» 
' q^ellOf. che abbia maatenniQ ia vita 
'^ qiiefla ragazza j. per le rperanze, che 
~iISìg>' O^razioJeaafa^diefret Tua rpo> 
io. AdeOb, che S monofuo' padre , 
che rùD|>ediva . cfai ù^ che non pigli 
qualche' rifolUlìone !. Er vero ,- che il 
vecchio dicc-diiionToIcrglieae dare, 
benché la pigliaffc \a dono; macHi 
' sì» fioche e' c'è' fia» c'è ffiranza . 
Mi dà ben uà- po^ di faCgato' y. che 
da mohi ' giorni in «aà noir tì Ibn fla- 
telettere,, né rifjorfc: cilfebella che 
noaaveva.altra'Cotirolazioiie , tarocca 
a: una fòggia, che la pare un Lanzo, 
quando tcnte y che' ir vino è' rin Ara- i 
IO'. Vo'ire un poTul terrazza» icaj' : 
darmi al Sole ,~ intanto mi" proverò a 
confolàrla'- un- poco daquella- fìaeftra 
inferriata , che rifponde- nellaAia ca- 
jtiera. In cucina noA- accorre,, ch'io . 
cìvadia/ perchè alle inani di ^uefto 
vecchio, ré diveatata l'archìvio. 

s: c E N\A vnn 

'campagna COK VILLA' p' ANSELMO. | 
^Jilmo fido , cbt- eftt di cmfa . 

GUà-'fe quella carognadeUa Medica- 
rne ia' vorrebbe nccare! eh hanno 
3 far coh me/ Incafahann'a ftar }e 
donnei e da loro noa ci vo' crocchio 
no, enon vo'n^meno, chele ne' va- 
diuLo a cercare. li mondo t troppo 



rincauivìio ^ e ad^tc(ttit r! t iotroOÒc*^ 

nundì/ la jM'ftttritvAtoiavilla, e. 
qui &* ha. 3 (tare;, ci trovo- tia uan 
vaatagftrp: ha awii^ìofiaca- ìiuctm di 
Fiieaze: ()«ia&ù.tirparmio- tune tb g^- 
bslls,. cbMoiasaMoaT telici podéri.. 
Pur-uo^porubanot villani gftar loro- 
auorno,. ccqfidcrste ifUEjora-IonKa- 
Do/Spcndo f!Oo9ncIsiMigÌ4Ki,jnailca 
, Dtl veftirci e coda?aBza quel pìlr« 
tacciami ferracL' ufcLada.vÌa<oii qi^e- 
Oo chìaviflello- perdi fuori ;: anche la- 
vecchia hula.'ftare ia aCi^t^aùào ooft 
vi fon'iov noaini.6d&n tanche di lei ; 
^rcb^cfai fa t. chele.ii.noir può fervi- 
re i>ere{c2 j.IaQoafcrvifTeperfucile ^ 
Afri l'occhio.! (ferra l'ufeie perdifiio^ 
») ira, cbiÈ.quefloCorellierO(.cbei: 
conCispot. 

S, C E N A ix:. 

JMfft vejììto rìvUmtnu , Ciapo e ^nfilme .. 

Ci»». \yf Eo, adefròètctnpovcccoii' 
iVJL Padre della Sig. IfaUUa.- 
Jift9..Chi] qucLncchio ufi^ajo.^ * 
Ci<T^. Cbdcflo;, dì-piane» 
^/..Chc diarol di f^ra i ^ucfti , .eh' io ' 
W npohapiù^veduta.': 
3Imì OtabilÒ0pa^cein!iiciareast»llare.- 
Cidp-. Via in-. tuoQO , e non fare il bue « 

io comiowroae, e tti tleaUmuIa. 
Jlìfl. Dov.'icib/ 
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JHet. LÌ'tmila,'ch'i*bo ateaerrV ' 

Gap, Ehl'atiDD; to' dir, cheturegga* 
MeC Ch'ho io a re^eic? cIk-S* ha 3 

fmrtaé'qualche pefo i^- 
Cr'd^. Kéggi it'lazzo,- «fuetto è duro! 
i^/ Non fo qtrcl , che ^ borbottioo; 

avrei caro fapere chi i quello- iùgeet- 

to; voglio cavar la lepre del beito. 

La rivcrirco Signore; Ciapobuond), 

buon di , che fi va a Tpaflo ? 
C«M^ Buondì a ]e*Si|aorÌ8, Signor fine, 

meno a fpaffo queAo Signore > ch'eoe 

uoforellicr di itiorii. 
lUto. ebbene fiam fot^ftieri » ma-nondi 

^efti paefi. 
^nf. Queito lo credo. ( Che fcimobito è 

coftui."? )Edidovefiere, feè lecico.^ 
««. Soo Pifano , di Rfa . 
^t/ Pcnfaro, cbefbfte' ^faaodi Lom" 

bardi a ! 
Ciap. Ghiene lo fcriano* eilmaellrodi 

cafa del Signore Òrasio , eh' eoe vie- 

□Bto a faildar col fattore , 
tAìif, O che fcrivani , o che maeftridi 

caTa! quattrini buttatijvia/ da fé, da 

Te (ì fanno qnefte cofe. 
Meo. IISignoFcOraztonittleneappòfia, 

perch'i tacciaìcoDti, enon gh fa da 

re,perchA ci metterebbe di riputazione. 
^nf. Come di riputazione > a badare da 
'fé a'i^iti Tuoi, ci lì mette di riputa> 

KÌODé c^ o che pazzie.' Quello gio< 

vanotto,a(leir»dopo la morte del padre 

vuole fcialacquarc ogtri' Colà. Tenere 

il maeftro dì cafa elo fèiirano, che 

feccia e tirerà i conti t AÉr^r 
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•S/U&. Sibbeoe ì ^obiì' eJi &nno l<r f^tt^ 
. n. DafTe , com^^ fare&bero gli oili , i 

bottegai, gtì artifli e fioiiua. 
:.i^a/. QuenpéTCFo; le gemibaffefanoo 

i conti,, e le groùalte non |]i pagano'^ 
Ipia. Il me' padrone' paga > tal liiaravigr 

£hìp di TOl.. . , 
l&eo .. Pag» e fopiaapM» : e caga i de- 
. bici fatti, e quelli.^ farli. ' 

•Jnf^ Cappita.! èli è' piintuare di V?to f 
.e che è quafsaia.viJla; 
Cis, SìgpÒT noe y percnè r4Ì dòppu Is 

morte .di Co pae,. non ba potuto^ e& 

feodofi .ammalato iti. Fifa j dbv'ene a 

Audio: e ir Rottorio della Sappìenzft 

in fcrittOf che oob puòvisnire: c'i 

beoe àpHr^ta una fo Zia, 
'^af. Uat'h^ tia/ i ell^ ima rat Si- 

inor3ìXeecidr^ » cb'era foieUadiMef. 

la Pancrazio» 
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■ÌUt^ Sibbene codedi ; gli i'mortó it 
marito^ e però dfcon tutti» ch'eli' fr 
rimaOa vedov» . 

Anf. V t cofa , cBc può ftarc . A dir h 
SigDora Leonora è rimana vedova! 1' 
ho conofciuta bambina , ed era fa- 
rellfl di PsDcrazip >- ma ci oórrcTan 
Tcntr anni da lei a. lui; perch' tRafu 
fuliima di diciotto fratèlli^ che gli 
erano ; ma tutti fon meni , che iè 
Bon fuffin morti , farebberviviancb* 
toro. . 

C/tf. Pùò^fféri." 

Atf. A' niieicónii IVreBBe fla awe cir- 
ca quaraatà anni , pcrclu io bo frt- 
&*• ■ 
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' flioiaquaitro «ini a Cost ; ori i' ero' 
iliquei iempìgio»airotrpdi'?entitre in 
Toptiquattro an(ir,gu*BdoIaoac^c." 

'ÌKBff.Chc quaraÉ^anri flVyadrtme dice , 
che ooirhapiùr* ventfcui^ue' aaai. 

tiia: Che ci hanno che fere gnì anni dei i 
padrone, con quelli della tia? Coftiuj 
Tuoi gufate ognr coft; H p?divoefj 
ficuro i diegHlia ventìcinque anni : 5I 

'la ^Ignora IròBora , -dice il T.erG il 
Signore AiiftUm'o , chel'afetebbip aTC- 
re jw coti) di' quaranta anoìf ma: h^' 

" non pemoftcirne'aariie fteau* ■ 

^/i O te doontf ftmpnrnè ftodanoniu! 

■ doizips'aLraenoy ncConofcO' dimoliel 
di quefte «ccllie ricardatt; che ftano 
d» rawui^ftficerP*^ *"^ cfi^ìVcppafco ,■ 

' U BQ» me le ficcantr,, percjiè'tsli a"-' 

■ ni crcfcoO perruttìaunmtfdOJ'eiion 
OCtotrc peljra wfr (Irigttarfl'ti^tD d[. 
coro' Cile fWtfOx e ^^ ratmdtf'alle 
cottf'; perché io ognr plbdofl vedey 
cKc la lor pelle è come it pnnrdlc, 

' che donano le monache •■ 
tbi; Com'cnnelisno)'' 
'^..jKpicSolinr-, - - "„ 

M». $aal3noftra:SIgnoraper&,re»ou 
icetlcne.Vf^crln Oaaftro modo. , 
«^/.-Com'è cr;a fatta f fo credo , che 
lafia&tW coiof intftValtK, donne. 
'dai E' vuol" dire' il Sig. BàrtoItìOinico ,1 
eh' clPene ancora una bella donna i 
Fidi Oli i ilSifi-Bàrtarommeo»' 
'<M. Qiilvu Sk m^ftrodi<aftftrìano. 



VTto.. Ib-r d Sigaoravlooo il Si^Bano^ 

jlhf, Dct-Rafpa eh / brutréxoAco per 
; -wi tnM«i*»« <B&.*^A -di dirpMfrV' 
n«.-Dà Carpi ,- 
rifiCf^KMLrnM^nl tven denvdf 

Kto..O Io dico ancora^ 

«fo.-Difi«I9fft,penMfaMdMiftCar'- 

-fi^a ngavwy^crwdàrr «HAkil^ 

p/a? Fortpn»> -c^* V i' fa*- MMDsmfa.' 
k 'n«**dV 4! «•»««<>««. ' 
^/.- TtM*«> ii-cafiWM It ^atri* dm mi ' 
- -^ocìonpuiK* f lA a^aoiwvcbe mute 
• idilar«innMiattyWi4tMMi*«pcV9ep» 
eaBnfco-.> IÌ*M?«*i4M»9l«tt(M«^ 

-•'vAoDmMl.-' 

SÌ2.-Bartol6inQ]eo ì- ■ '^ 

JHft. N0»fe■'d4noraìdnMf«v«M*»-' 
te oe fcatcaquuit'^RroflbuKtcAwie: 

• **«l»ìh--;:.-: :',-?,■ 

vfiì/. Oii«tfliàiiat|H>»>^to4yf fuAlla'- 
ta voi r*J>f^ Awft-'VÒlMtf «{MottOMie- 

affatto... 

Wr Nttn te fkì^f^roMrdimUMa- 

^/, O perchè Rudi»f'««|?' - 
Mta. OlKMrolVcllr(i^Mi ftuftiavO^' ' 

MAi-lihnaBeriv di ftriwiMU : '• il tna*r 
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'€iap, DoTtfdiafcol' ratr'cgghi / ' 
,AKf, Sicchi voi GMe .flato a io^anre i 
■ (zntuni 
'Mt$. tt voler lir lo.ftnvaDO» « il nuo 

Uro di cafa . 
,A9f. E che altro arete fludùtcr/ 
Chy Con q^uefli ÌDtrìgatòr>, e' lo Tutri 

imbrogghiare. 
J\Seo. Che vi par poco if ìxy.tnnSob» 
. Di anche queflo,: {àafe) 
Stf* Cjapo. Con licenza , S^ Bait» 

lommeo del Ra^iU. Cupi. 
Jl».. Eacda^. faccia pvre* ^ 

Aaf. Queflo fcrJTaao, o; «tfcAro dì ea/il 

cbe 6 fia, l'hopcc up «iioor. 
JCm. O coni' fa» #g|ki» «flore .^ fi voler;! 
.. ch*e*£icG» beoe iJcfJcr^zio del pw 

dracw i» qi^Oa^Mctrìct* 
Vfoy: E «redo, «b^^non Onoht Balia,c 

eh' abbia bÌK)gno del mac^o di cala 

per fé ; ^vcroSig. Orasio ! coftuilo 

Tuol roTÌaarp :. SiSig. fttfiolt«|iiiKoI 
ÌAto . SigDore . ^ ' i , 
Anf. Q^èoé è t chcbmi Arnie H Sgnar 
, Orazio? 

Mn. Da poi, eh' è mòrtp.fuo:pA<ti«. ' 
-w*»/.,Vì «oiKifccM4ì^prittwfT ■ 
J^o. Mi cpDofceiTlvceiM* -^ * . 
•Anf, E v'ha prefo/ 
,Afe0. Che Tiiol , «he ateOe ptcfo uocr 

ferivano, come rnCi fenza conofccf' 

Io? fon f«a»o$>< : . , 
C/tf. i^q Teddi ierfer» a ceoift. 
v^n/. E la Sigi Leonora fi. «srtofce^ 
Jftff . O biiooo y« \ s'«H'è Ui >o che na 

.ft&i queftaiKceadii.f />. i ..rvÀ^ 
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tliif. Vera elezione di donna, che vuol 
dir cattiva: e vi pagano.^ 

Un. O che lì ferve a ufo! chepeofatCì 
che quefta cafa lìa come quelle d' al- 
cuoi fuggecti , che va|lìon' efler fe|r< 
^ìci, «i( faUrk) non vede mai? ' 

Hnf. E guanto vi danno ^ - ' 

ria. Alzi. 

ìtco. Mi danno cento fcudi'il giorno» 
e la tavola. 

ÙH. Cile diavol di' tu ? troppo? 

4iif. Cento fcudJ H giorno ! 

M«. Cento feudi il mefc volevo dtre. 

ria. Troppoancora ,' che ti'cafthi H fia- 
to. Eh ghi d«im> ccntofcudì l'anno 
e latagola: eppì'le rìgagghie. 

énf. Tanti buttati via non oftaiite. 

'ileo. E f^ni mefe mi fon tii-aii pun- 

■tualmence. 

4nf. Stere trattato betie', Sig. Harto- 
lonineo, ì£enete;eontó «qucfTacafa; 

■»«. Ó in quanto vete , lie'può tener 
conto , ne pL:oc , perché là (àne liei 
figflofìa, come fi- neva bene a'tempo 
di mefler Pancrtzìo. - ' 

Inf. Lo fo , lo fe ;■■ che qoel Tccifiio 
pazso G lafèiìvà'lbeii'ar perhafo , e 
matigtttre il iHio'^a- tutti j è noa te* 
ocva conW df-^uH*. 

M. SoJaoKfntè fa ^itorcio-eoi^ VS; 

fnf. Tu kipbos^iii^'i, a^i t* tt ^oe ri- 

■«ordì d«ll'-MighW!ii ; cli'e'mi''fccé> 

^'tf. Sicuro, quando vi dhtcfela Signn- 
ra iAbolltt pet ^|. Orazio , ihe vi 
chieie la dota ; o cfaétfiuittc'l Ora 



A^^ Manconudccbetubai tanttr^m 

' -diziodl.coaòicer,<mefta<farf«iuna 
csndiero ■in aiitì^iX ^re.quiidcat'. 

di ^dla':l^wccU-l . - 
.v<f|r' Sia 'Goi^e, vuole, aon me ^rcD.'i 
non Jie -voM^per-ot^ladiquefis^cotf 
iCJA. La -Signora Leonora ...poi..-, ch'ev 
. arriva» -qule » .o che 4oana di garba 
che donna dì giudizio/ 
Anf. Si «'ede al-reiniftyc^ eh' eli' haTcco 
JUfo. £H]exlic'.clÌa^d-miniftfa?.coai» 
^ da aualcouu , ' 
'iinf. E dicevo^ chrla Sig. -'Leonora h 
avuto un gFaa/<crfveilo,.jii •condurvi^c 
co: e appunto inc'Of'fvarjivigliiv» 
.Mio. Cerco ,, b«ch' io (on'HB'iwnifli 
.non . fo. per- lodarmi j ma •« gè vor 
rebbc un per cafa,; «qn -duìttUtc 
. -io rivedtrle-bMcce..- 
.'A«f' AfiffBpo <leilc..»at*e .^ dV ««o 
.meri , Jo .creila.. Sap«cc-^tnjir4KDt 
.'fctjfturi^i?^, ;■,.,".. ■ ■-', ,^ .. 

jW^'^Sj^i^^lfìjVia'W To tfRMei cb 
credete ,'cHe,)^..^i c«fcht/'«eil-t 
. IfÙfiL le. jit3qf;!^ggHp(^iat«V ^d tcM 
,.Ta.feHttu/a.)^|.t^Iw«iaf'c.)iHciief: 

•Ci«. O che Sign(Wfirjt*>Wn*(*eMt»*; 
ctóf II" e9<^ ^«i^CT '■^<flxwifm^,i,'t 9 
. .ajj^ j^9«cir ììjX\s^W>>-**'^^^ 
.U'jni rfócfre-in' 4naj^'^>^««rd'<4^si 
dì"VCnti>'ltK.. - 
Anf. t/na.diwpiii'.DW iÌKl«;Jteì««»M 
«ifcic di-jC^c^f/, : t) . : 
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llt». Anzì.fa peco; .M».la lo.iraaà 
da mntiàioo,. 

r». SivutMna.vonc s dagtbi i ^btMn 
giorno, la^ha <hto.uiiapuAfftj jIì 
li a poco -la ftraimur«e,, « io (9 H 
lierewa, e d^rbiion proa a^'SU 
gDoria:.sleÌ OH r^&M>ÌB .un tcllose^ 
éef. Uba piaUfa .per dar' ti buon gtor- 
,Do , e.un.teAonc pet. dir. buon ero 

Un. tt iiHU , ^ueft'.i M ibti«a. 
in/, A tutti ì ... 

''a. £' cala Jl nibbio, Àa>.v<di.> 
Mr«. ScQza -dubbio, fia tèi lì- la, 
Aif. QrguardflK.£gaor*.dì garbo! (O 
che donne fcialacquaiore e peazc , 'tua 
ie Camaldoli va afKco* vo* qualco^ 
fa anch'io. ) Eh Ciapó , a<» votrzi 
cemmetter qualche nula creantai (*• 
rei a nvjirìr Ja Signora quando fu& 
in comodo. 

'«. Ma fc ys, G«M troffo coD'Meflcr 
Pancrazio fuo fratello e «0l.illSig..Om- 
.no fuo nipote,. per l'aoiDnaes ,..efac 
*o' U riccvefii adonto .della lidlftr. 
i»/. Beac, QKk con .qucfta Stgnorfruoa 
ho che dir tmii& >.>&■> t» tVNfài 
rivedete jitA ji.sìk ifao xonofchio dft 
bambina -fimi :■ .che non fìpflrtl quan- 
do 8Dd6; 4 -nari HI 4 FiA ; e ora< foo 
^nafi' p*à (H voni'ititij , cbe iion h» 
^maK veduta.. 

^ fiìfogi» chiederiK incoMda al Sì^ 
oiMaro.di «aA< - 
V* Signor inaell»4i jc^Ar^ . ■ • '^ . 



Mro. Che comanda il Signor.. I -con 

ha ella nome lei ì 
'■Jbtf. Aitrelmo Taccagni-, «1 roflro co' 

mando. 
Uff». O me ne rallegro'/ bo-conolciu 

to une di quefto-cafzto al mio pae 

ici A' era ricco ÌQ>fondo. 
*it»J' Avete conofcÌHto uno d«l mioca 

<dtco, ricco infondo.'' 
Meo. Signor si , e non aveva nefiiino 
^nf. Sari de* mia ; perdiè ho 'fentin 

dire, che anticamente ooi'VcDgliian 

di'fiMri-. . '- 
Meo, Da ClKipi^ 
Vi». O certd, Anfcilmo non paò vienii 

d'altrove; ' 
s4nf. Credo di'si^ rivedrò -le -fcrHlwe, 
-E è egli pia vivo/ 
Jtfeo. Signor ftè-. i 

Anfi £ chi ebbe la fu» roba? 
Ci^. Sta a vedi , che la vuol kiU 
WA.; L'ebl» il fifco, ■■ 
-jinf. PePch* H-Fifco.^ 
t4eo, Perebi fii impiccato per ufurajo. 
Anf. Ononède^mi»;ion<mho pareaii 
' -Ora , '^. RitT^a , vorrei reverir la Sig 
■ 'I>ei«nor3'j na'pcfò<cMifuoagio. 
flfftf.'V^ vtiol revérir la Sig. LeoBol 
-")^, ruando fai fiiai «gi? 
:m«/; £h'il ai34a«no^. o che'fguajati ! 
<7(tfi £; quando, la rsrane in.'Coinida| 

vuol dire il Signor AnreilttfQ. ' 

Jtfeo .'rObasf::bene',come la Sig. LeoDod 

me lo dirà,ioglieno <loiHatlderòfubitf 
U»/. Brrfv«Ì(ltl*r»,.'JL, : ■ -1 
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Gap. Irfifci far a tnene Si^. Anreìlmo , 

ch'io riafortnerone la Signor^, e gli 

darò rifpofta. 
Anf. O buono, <a rivederci. Signor Bar-' 

tolommeo ,-fecTo vo(tro. .v.; 

Meo. Sig. Taccagni , fchiavo'. E Viiol'i 

«Ila , cVio ferirà a Carpi/ 
Jìtf. Perchè conto J 
M^», Per veder ■£: la potelS aver 1* 

eredità di quell' impiccato del (ao 

cogoome . 
Anf. ÌjSàò e^ Qdeicommilfi -^ ; 
Meo . 'Non lo Co ài codeAi , fo ben^ , 

che non lafciò!. né cafc aè poderi. 
^fl/.'O non occorre, non occorre* 

S C E N A X. 

Jl^o, e Ciàp9. 

Mio. T. *£' paffata bene. 

Cidp. 1.U Per dif^razia ve.' tu hai det- 
to tni^e fpripouti^ . 

Meo . Sì . che tu hai fputatp iutcaze . 

Ciaf, la tuono, ecco un altro. 

Ìd:o. O che Dcgozio è quello ì p guà 
cbc figura ! To gli ha la toga t Ch* 
è un di quei Lettori di Pifa' 

Ciap. Senti , e ne fa quanto loro . Ghì 
£ it oiacfjl^f'O delia Comunità , il S|g* 
Don FtncoziOi che il padrone n'ha 
faellato dianzi ; lien duro anche a 
qacAo . 

Meo. Non dubitare. 
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SCENA XI. 

TuL /"^ la pò 4 aptiuDCo te quaprebam.: 
Ci*, v^ .Che facev'elU ài- -mene f 
fde». Buondì a 'VS. £cceUeotiflÌma fi- 

soQZ Magiftero. 
tia. Bona dies . Domine > -botia dies. 
< .Cbi-è quett'adrenS'^ 
Cìa. Chene^ 

fid. Qfieft'uoRio eftnnio » dii ^-f 
Cia. Strano vi parti e ! Chi é graffo 

.coin*'tiii porco . ,Ohiene ubo .-fcrìano 

del Sìg. Orazio , che venne -qualsù 

jerfera di Pifji , a laldarc. 
Fui. Optimi , hoc ,^ appunto quello , 

per cui ti veniva io così ^rquìrett- 

do . Che veane qua^ Jieri vefpeTW 
C/A. Jcrì a vefpro 41011 venne nimo. 

Jctìera quafi a due ore di notte ci 

.venne gerwcy 
tid. Cojsl volli dir'ÌQ. E. chi vtpne ie 

quel Tchicolo ? 
Meo. Ctpperii! queflo é parlare' &e1to« 

« in punta di forcbcha,. 
Cia. Còme nil vìcolo? i 

FiJ. In;quclctKrìcu)odtffi,-che-haquai> 

chefimiikudineaquellòi'di cui cantò 
• il Lìrico di Venofa: /uat fuoi currìtHte 

pulvertm ofympieum collette juvat, 
Ci«. £' vo' non volete^ <A ià vì riJpOB- 

da per oggi voil - 
Fid. tur [ 
Cia, X^e ci ha^ j che far 1^ «une e le 

i.,:>0;.|c gal- 
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f^Ime? ih 'Via dice eh' e* s*ìateoa8. ' 
iFìa, 'OHi'tk , parlerò a aoc/lo si^orc , 
^he farà ^iii dotaro « iquelU intel- 
ligennaj in -te deficieoLc. DomìjKi 
quaat'i, cK'etla manca d'Alfcal 

,aa. Ora l'ens Kgiafta la ^attita! 

■Fid. "VS. non è lo Soribaf 

X:iap. Signor nit, ghi i il falHeo. 

Meo. Io fon lo ftrÌTaDo e ti tnae^rodi 

/ cafa; mi aiatairialio dl.ttuti/a due. 

7<W. Già dìfS quello, VS. i lofcriba, 
oGapFvfeAutdomHSV^qBegtì in fóm- 
ma, che fa il .conputo. 

Afr«. E i' non coa)(HCo , lifggo baai^- 
mo' s'io iboo fcrivanol 

F'W. Già so , chMIa. i il oooHMtlBa . 

Cia. Io n dico , £h0 gbi i lo &rÌ49o » 

. e ooD Gianbatifta. . y .-, ' 

Fid. E io dico! l'ifteflo ; egli & l' Arie- 

. rae^co. 

Meo.. Com' eretico ì Che -die' ella t.mió 
padrone't. 

Fid. VoÌDon iateodctequefìoniioGitni-- 
fco Litioo (ermooe ì e veoile dalU 
città degli ftadj , dalla madre de' 
gyninafiì, dalla regia di Pallade f 

Oa. Se vo' durate a parlare a cokHo 

. nò. 

Meù. Ch' i' arrabbi k sMotcode. 

fid. Farò fana alt' ÌDrourato u(b delta 

.. Latina docutioq*, per adattami al- 
la loro imperìzia* VS. élorcrivano, 
il ntaefirO' di'ca^ del Sig. Orazio' 

Hn> O ora fi comincia a iittcndere. Sì 
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Signore , fon lo fcrivioo , fono il 

- macflro di (Jafa e di camera , e dì 

- iiÌA e 'di fìalla del Sìg. Orazio . 
FfA E dov'è il Sig. Oi«azio / é quaft^ 

{orfab venuEti con voi! ' 
Cia. Sig. DOC, non èvìcnaio nonene; 

pcichè ghiet rn Piti malato. 
Tia. Quid audio! Oratioil^à mtedì- 

fcÌpu4o , ii quondam- mio alunno, 

segrete? 
Meo. Non- ha malti Mt jgQte > ha un» 
' febbre terebtiana'. * 
f fiA) Oitìa, PUutiiMi o Ariftofanica! 
Cia. Terziaria vuol dire. O qui fi faa 

'c^ift'parJa peggio! 
Fid, Ochi venne con voi nel vehìcolovc- 

n3lc^'Volli dire, nel calcffo a venu- 
. ri'ji^cBÌlif «oi iolo Sig. fcl-irftno? 
JHee. Signor noLè-venutii oKco la Sì- 

■gftói-a UoAora, zsa'dsl'iàig. Orazio. 
fid. Queita Signora non habeo cogni- 
' -tam; non laionofco. • 
eia- O la non la può cogndfctfre le'SJ- 

fenoria', perdi* quando VS. v'«nera- 

tti [»r Mae()ro- del Sig, Orazio > 1' 

ci% di già maritata a Pifa ; cU'era. 
"Fid. Quefta Signora è del Sig. OrOtÌQ 

mttiertera oj-amitaf* 
^«1. Signor no, la non è nulla diquc- 

fle colè. ■ ■■- 

Cia^ Dice bene il Sig. -Bartolomtneo, 

i'è (o Eia folamente ,' tibn queU'ail* 

tre due cofe.chc ?'ate dette; ' 
fid. Voglio dire , s* eli' i Tua zia da 

canto di padre o dì tiwdvir^ -' 

- ' ^ :;^ Meo, 
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IMw. L'è. forella. ili fuo padre ^ 

F/d. Aniha dunque . ' ■ 

eia. Ziadicb. . - 

Mx . O che VS. noir e' imenile , o che 
noi non iaceadtam lei ; qualdos'i^, 

"Sid. £d ella , ufque hiic ìttr fecic^Ide- 
ve eflfer un: impavida molicr. '" 

eia, £ la Doo'è mula; che diavol dite 
voi! . 

Afu. Che. FaTÀe preftpernooentins/ 

Tid. Diffi', che r«rà-ui» ▼crTota itesiU 
na, una donna di - molta ingeola^ ' 

C(Ap. La vi va moilto a j^nÌQ, e ooM 

• l'avete^iTMà; p:fe vo' lavedeflì,^ F 
..è una'SigRora pafdì garbio E.eiion 
fi può far piiMe .... 

Mm'. Certo, che la Sig. I^onoraiuoa 
doana , ch'io non ho fnat vifto trA 

■.'is dsnae^ ooa donna come In.. 

Yid. E' mio debito , 'k- ono'obWcOy 
mea pertinet il rcmre a reverina; 
perciò efTéntlo.fbla forella del Sigd 
Pancrazio, al quak' multà-debeo .be- 
neficia , e sia del Sig. Orazio ,^Ghe 
. da me ha apprefa , puero tonella, { 
.gramadcaii rudimemi ; mancherei a 
^Mll'iiir^aaità:, chr «m coAHd^ a 
venerar cjucfla Domina, omnrhathtJ 
li obtrquto 4 C]|iando> potrò dffeee a 
crnigratularmi fecdm: 4i fuo felice 
acceflb . 

CmP. Che ceffo drte voii' 

Mei. Almanco ro' polivi <Hr cameretta,' 

f/((.. Volli inferire^ che- vorrei effewa 
rallegrarmi del Tuo buono- ail«eaco* 
1 3 Ciaf 
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Ciap. E Is nonè^vienaM pt«>cqUli> ttf 

ell'abbia avuto bifogno^i buon vcn»^ 
JMlfo . Se noi fiam veotitì io cileffoi fitum ^ 
FM. Dica r ciré TogÌi6 Viiiutla , pa» 

jallHraraii del fiio iuifi» •rriw» ii» 

f)iKm ptsfi. 
C/«^. Ab». VS. volete vieaire sTÌfit»!*- 

ia^ biglia dmbalSk. nueflra di ca&W- 
Fid, A lei dunque offre- i miei «otì . 
JCm. Che ci hut che An ìboti, «air 

■odMe a viiUora bi S^oora-^ 
Fili ht nue pftcì.. ^ 

M». -iUet- il' ouori*. 
F/ii fcetMefefiplisbe«,a<t*onr^«ttroc* 

che- ella m'inthnkica a dsdJcMintle- 

qvel deTJnflilfitno- ftMiìrio ^ Ae aM." 

bkò ii''eiferle. Qiaadopaaàveaiec? 

Cii^^ht wfiHf la Sie..LiimoM, H">fldo> 

, patfft. TicMarcf 

Fai. Hk tantum, cuf^^ -■ 

MHtu Lo nera*» elK »« ^"^ oopos^ 

- is^wvi vi Uiciate intcDdcre. Venite 
quando voi -volete > 

F/A Verrò-, ao«ei)Kain abbia «ondott» 
- il< 6ib SatnnMferO' oeccbio olla tncia- 
. del ftio vdace amTàn/Vy. ÌA. bicndo> 
^gHo di Latona. 

Meo. 11 btoDdotfigltoldi LatKmeì quefl* 

- à DB Elu«o ^'Ohe lo miete conMrre 
in coDver&zione -^ 

Vid. Minima,' niiumé ; dffli , pria che 
.* il ee(efÌE Auriga , ideft Apollo , aK- 
-; bia eonilono a mcaza it fuo coifoy 
> £cO'e Biroo»- 

1 Ciaf, 



tté, SffDtor ttiàfiRro* dite quìi , cbev(^ 

volete , quando voi verrete » im» ve- 

jAroio ctmchì ve» farefc.- 
libo. BcniOinis; che Bqueft^nodoaeii 

D* ufcircmo mei . 
Fid, ,Qt via iBtelì. Quefli ignari fi-eo»! 

foodobor.: Salveie, f và)^ 
Mff . Va -dove tu vuoi . 
Ciap. Toraiito' da- il- pldrooe .- 
Mn.- Kob me ne curo'. 
Cìaf^ Perdiene? . 
Mff . O' percM m cafe io' ho a iut il 

ftrvitorv ,. e TU tb nttlora b icrìva- 

Ber»* 
ti»p. Ah tu TorrefU fare il UrboOD cb' 
Jìiro. Tu' bai quefto Tantalio , dieta 

ftì beli' e fnio . 

SCENA XII. 

Campagna d' Ora«o .- 

Orazio fola' ìn abito- ttì donna' cìM 
/pera ia' nano . 

E Che no» fai fere t^i «nuRÌ , o 
NutBC poffeate d'amare? I-ofteT- 
fo di me fteffo ftu^^fco .*^ Ecódoiì in 
abito fertiminile per tentn queli' io»- 

Jil«fa , che netr ^bìto propno mi raf- 
eaibrò' piti difficile » felicementefor- 
tire . IfabeHa , tu, forfe or ri lamen- 
ti, di' io t'abbia' quafi abbandtAiita , 
perchi fon mSlti gìorai , che non li 
terivo, e aoa ti rifpondo : e pure, 
4 4 ^uCt 
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- qticfti roao'-i'iiioitwan-{>t& preziofi» 
eoe io l^ndo , perchè tu abbi» una 
ficurz riprova del grand' amor, ch'io 
ti pofto. N^ io mi vergogno dr cU 
SDcre a tua cagione qa^' abito im- 
oetle, meacre non rdcgnoffi;ne ilfor- 
le Alcide, .figlio dd fonuno Giove* 
che amante - ùtili bella Iole y noa 
folo vcfit là gonna , che depofla la 
famofa clava , con cai fé le manu 
vigliofe prodezze, p'refe la rocca ed 
il fufo .- e fa -veduto chi atterrà.- ì 
Leoni, uccife l'Idne.', inpacenò ì Cer- 
beri e rapi d'Erimanto le fiere, flar- 
fene trall' altre ancelle dcH' amata Tua 
donna ^ fìlaodo. M'ajuun gli Det, 
che Meo e Cìapo colle-loro fcioccbes- 
te , non abbìan ^ualla quella mac- 
china ^ che tb con .'tanto ftudio vo'' 
fabbricando . Ma parmi d' aver fen- 
tito etat'ir gente in ckT»'; eflì forfè 
faranno. Chi è là^ poffflttfptj»^ 

SCENA Xiir. 

.. ' ■iMea',.Giap»f« Orazio^ 

C\ap. Qrgtior Pa..., 

Meot i3 Che ccunand'elVa Sìg.... 

Or. Che avete' fiete rtmafi ìncaotati.'^ 
che non mi riconofcete per chi fo* 
qo^ don mi fentite patlafc t K>ifpon- 
dcte, babordi. 

f^iaf. Catta de dtia , fé io non.fapcflì» 

. ch'è le' Sigaoria >-e non la ricogno* 
^ ;;i.. fceflì 
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fceflì alla boce » t* arci creduto una 
donna TcriTa feriva. 

Meo . O padrone , voi fiele la baona 
robona / 

Or. Vi pare, ch'io debba effer rìcotlo- 
fciuto per uomo* ■ ■ -•- 

Ciap. Non v' è* pricolo non V «W ; o 
ch'i* arrapÌDÌ ,Te noti parate donna 
da vero , maniata e fpuntai' -- 

Meo: Non i fé non- che voi nob^fòRit- 
gliate la voHra zia , né anche nelle 
calcagna; perchè lei , a dtrvela', à 
brutta , e ha [Hù anni il doppio. ' 

Or. Ma quello , che inrporta ì quafsii 
la mia zia non è mai (lata veduta, 
che dà fanciulla. ' 

Ciap, Poh , vo' fiete la bella vcdo^tì! 
E chi v'ha dato coteftovefliro, che^ 
vi cortla si bene ì 

Or, Quando venni qualsb , avendoacifr 
già pcnfato, chicfi quefto ^a tnede- 
Iimi mia 'zia, che appunto t grande 
quanto fon'io.: .e provandomelo, do- 
ve ne fu di bifogno , feci dal fatto 
adattarlo al mio dolTo. ' ' ■ 

Meoi Ma chi v'ha veflito» e accomo- 
dato la lefta si bène! 

Or, Il capo,' che pare il piCi difficile, 
è il pìCl facile , cfTendo fatto da le* 
vare e porre, come voi vedete. ' ' 

Citp. To, to ! ah oggìdic G trova tut- 
te l'onvenzione in (omma. 

Or. È le cameriere, che m'hanno aju- 

' tato veflire, fono (late laTonia tua 
moglie e la Lena tua figliuola, l«qui* 
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; li bosr<|»eio(laai;ca)ente«Donpa»i 

lare di ciò. 
^iaf. GhtddìoKvIcafelAreuwe! don* 

oc. Capere uaa cora,}.ecQe la qon & 

ri(a]M>Ufb'^ E aome basa'^tlaa fac* 

IO , ch^ le km avvevc^ portare uà 
' boi^OvC uw gammurra , e iu»iquc-i 
, 0ft bacici vefle CQO taptq fiappc ^ e 

tanti c)jiid«rlif. 
^., C<H< dit'ìo loro.qu^Dto (toveran ftr 

re 1 b«oi}p coo?f ito, l' o^ra,, come m 

yjtài . 
C'tf/i.~0-.gui()uefta fouaoa.,. le belle rk 

m. lina sfogghlat»,. 
i^fft. Si vede ^ che ut. fisi contadiqo. ;. 

coilelìo fi. ctiiaitia il- trappalì ^ 
Ciap. Il pappala, e ^.OfCltc aomi bimia 

queir ufaaze! 
Qr- Or%TOÌ.alirJ io. qucAomincre y cbr 

av«te fattoi. 
.^1?. S' i ■ b«9, dioulUT ^ e bcBc t^iub 

cofa . 
_ Ct«p. Ma noo pcr-graizia ti».. 
Or.^Chel Mephadato nelle, ftie dcliov. 

lene ì; me rairpettairo.L i 
^o.^Qie debolezze >- ho- facto la run, 

parie da fcriiraDO, ch< apo^- pQtea. 

far- pili. 
Cio^' G|ii fi9r (Uantafo.rprìpoGù dell*^ 

ithtp,- Mondo ; ma io &hi ho rat" 

toppait nel miggbior modo pofiìeie; 

ma nvn è che Anfeilmo non 1' ab* 
. bia coaoicimo per ufio Icriano-.rgua'^ 
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Or, Ch* weeeTcduto Anfelnw? 
Ciap. Sigaof fine > noi «i abbiam batiuf 
to drcoco appuMo , cte oelcÌTa di 

Or. S' è avvifto dunque , che Meo falTe 
uà uomo, che fingeffe i»* altro per- 

fia^To Signor noe > ma «ficea , che 
ghi era buaatovia, il tenere unmi- 
triftfo di qucfta forte . 

ilfto. Mi maraviglio di te, mi loti por- 
tuo benìÉmo, ehorirpofto, e pur- 
Tato B vìa e a verfo . 

Or. A dir* che tu non voglia aver cer* 
vello/ Del rcflo poi fiet' entrati Bel 
mio arrivo qttafsii^ ^ .. j 

Ciap. Ceno > pcrcheoe gw b» doman- 
dato chi er» qaefto foreftiero : e 
io ho detto , che ^i era lo fcnano 
del ^oor Oraiio vieouto quaflune 
colla SigQora LiORora fua zia , 
come r» ci ace ìoCe^uito pontual- 

Or. Gli avete detto, co» io fi» genet 
rofa* com' io regalo . per muover 
'quel vecchio > volenm vedere? 

j«w. Obuono.' cotti mi fon portato be- 
ne idl'Ciapo? ... . 

Ciap, O codine Meo ha detto bene 
da vero,- ghi ha detto, che vo ghi 
date ^ provfifiooe cctrto [«udì il 
BÌomo , e la tagola. 

Of. Che bcftia! Di' cofe» che pollino 
ilare. 

Ciap. £ io riprigai, che ghi »'» I^' 
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bitito * « che Tolea ilir ceota feudi 

' l'anno e la lagola. 

Or^ Quella ha più dtl.Tcrìfiiiiile; beo* 
che tal provvifìoQc agli rcrivaaì, né 
a' maelifi (lì cala nooufì troppo in Pi> 

' fa , né meno in Fircnzs . 

^to. £ cuDOohai detto dclKrccrptllo>~ 
ù\ ? Quando dicefti , che jerrera pee 
dar dì braccio aufcir dicalslToa VS. 
voi gli dcOc una doppia: e che ogni 
voka t che gli dà il buon gioroa » 
voi gUdateunapiaQu, e uo tcftonc 
quando voi Oranutite* 

Pt. Che Domina avete- mai dectol G 
Anretmo a' «jueflg ^ 

Ciap. Aaleilmo a quefio i caiato Uiij 
quello i quel , eh' ha f^tte di buo- 
no, che Hibito gbi è vìenuta TOg-> 

' ghia di venire a. viliiavvi, e davvi 
i\ bu0ir giorno , e il buon prò. ti 

' iaccia. 

0T. Che avarìzia-t che de6(kcÌo d'ave- 
re , che Io fa credere quelle bellia- 

■ JìiÀ K btfogtierà . CORI* ci Tiene , eh' 
io mi guardi dal fare flarnuti, ma 
il buon gtomo non io potrò sfuggire ; 
è bsa vero, che dò. ifOn oftaoKk 
non gli darò piallit ,. òè teltonl 
certo i 

$Sto. O padrone, gH è avaro.' l'avevo 
d«Ko, che al mio paefc v'cc'im uo>^ 
tao riccoriccodclfuocafato, chenon 
aveva acfTunoi- e' voleva la Auroba» 
bench'i' abbia detto, chelia flatoimr 
pKcaw ^ 
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Ciap^-S'Wy ('domandava fé ghi ara la- 

Jciaio feòeCcommertì. 
Or. Oiofazìabilc cupidigia dell' oro, che 
Qoti ci^ri Qgn ìn&iDia per farne l'aCf 
quifto.' ~ 

Ciap. E s' i trorato anche il ug. Fì> 

Or. Che dice il Sig. Don I^idenzió? 

Cia/>. Vuol victaire anche lui a lièrìlla VS. 

JUco. Ma padrone, vo' non ToltceiniCB' 
der nulla. 

Ciap. Si fé fuffi un tgoòraate' come te- 
n«a ccome mene; ma il padrone la 
faneUlatioaggioe, fé Fiaenxio ^It^ 
tofuoiBaeltro., . 

Or. Per graxià del cielo La Ungi» Lana» 
l'intendo tantoché bafla: e poi i La- 
tinitmi.di Fidensionon&a coal ofcu- 
li; che eccedano la mia capacità. Mi 
pteme p^fv-giti della fila, la viGu 
d'Aiife,liii»« .^ 

Citp. Qoon-a^^i^te padrone, cheyuoì 
«i.enirpr«^£ ^uelù pl^rapcrdar'il 
booti giorno, é^uc'tcftoai degli. Ora- 
nuti-, glifUip^ru ii cuore. _ \- 
J^«. O padrone,, credo > che v'abbiate 
avuipìagraiia >. ^picchiato. 

■Or. Cjapo. yài'àvcdec chi è: e lè^An- 
CctinOi'fubìto CillopafTai-e.. 
Ciap, Io vo. 'i . iiia,. 

Or. E tu. Meo r va dì làfeco , e Rsae iik 
cervello-. 

M« . -Se fi. potcJI , la filerà férvìta. vìtt 
Ciapo torna . 

Ciò;. ^adrOQft, ghi. È davvero rgbi ee^, 
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Or. Digli j eh' è pMfrone . ( Ciapo parte ) 
UferS eoa Anfeltno tMtv 1* ani per 
rraderibelo benevolo > tA in (pecie . 

' quelle, che pili fi confittiàb all'ara- 

. jo Aio genio . 

SCENA xnr. 

.Anfelmo ^ Oiutzio i Ctap» > 

Atf, -fn iTerifce la Sig. Leonora rok 

XV Signora . Buon gtor no a VS. 

Buon gì amo dVS. ( pende l^mam 

(in atta dittffmitr fi» tnancia) 

9r. OStf.AnrehnoRiìoSgnore. Veda. 

come dopo tasti ansi fi fìant rivedati! i 

-' Elà^ da federe. {Ciapo porta iafedtrt j 

t pane ) I 

ra non viene > ! 

6*. Segga > Sig. Ànfthbo^nuo caro. 

*^nf. £h Signora Leonora > dii noa | 
inuor fi rivede; ehi fa^ 3^^^ detto, . 
clic dopo venr-anai, l'aveffi a rivede- . 

' rcinqacfti pae0! / 

Cf. Ella vede * avrei >e veramente auto 
carodlrivederla dopo^lungotempo, , 
manonconqueftaoccàlìoae; in breve 1 
fonreAataprivadelfnitelIo, edetcon- ' 
forte: eOraao mìo nipote, unico rank- 
pollo di noftra cafa , anch'egli è infer» i 
moinPifa; ondeRi'èconveauto,noa 
avendo egli altri clic me ,che Ìo perac- I 
cudirc a' fatti fnoÌ> mi porti aquefta 
voha,cfaccialepartìdauomo;(]uaiid» , 
non fon capacedì adoBj»! qticUeil» 1 
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Jhf- Eh rÌu>perc.apaciSìmadi far^fiM* 
IO, noa^trattidmo. Ma la'piaQrà del 
buoD gioinoDon l'ho avui^ (ì^a/c ) 
£ quant'i » ch'i ^lofto il fiio Si* 
gtìor conforte* 
©^ Soagià.fì(iki fci mcfi.. 
.^n/. £ra mollo mìo amico, lavila', it 

Tuo Signor confcf te .^ 
€>-. Suoaoiìcoa^ ia cKemaDien^ 
^»/^ O Ruanda venne di Pila qui a pì^ 
gliar VS. , io cpne- vjciao ai vjlla » 
e amico» e allora tutto, dì cafa de£ 
S)g>. ^aticcaztO;(lì leliratellO'j^chc lift 
io Cielo, feci QreitaaQiicizia Con- eP- 
&•'. e mi-ricordo, cb!era un belgio- 
vaae ,. bel}o ,, e fi chiamaifa. U Sii^ 
gtwir Ànaftafio Spondei .. 

^«/.. O&iolcdìco^.chelo cooofcevov 
e poi mantenni iecacorfifpondenzaa' 
esòfagi negoaio ^ elTeodó egli i)a mer^ 
cantc ricco aUai^B'bea vero, che i' 
asflòzj . conipclArooo. 3 calare, edio" 
eìtirai il capii&Ie ,,'è me, ne. tornai in 
' lilla pebaifaitQ,. e ndiLBC leppi pM^- 
allto .. It Aiomarito però-rcgmtà feoi* 
{tre a negoziare , n'è vero^ 

Or. SAnpre^e<aacora ha-laròatoapertO' 
il ncsoziò.. ■ i • . 

AvL CHocrodof eUreratKfo^iaaanzt là-^ 
^agiaAerouo.fito QOOKt.niuiiftri fì*-' 
dat^ e diligenti i 

Or^VS.lopuÒ£tedere-.. 
A3U.'2^,''i mi oe (bn* avvi(ló' a qtie; 
nÙnUif j^chc.ella : hi coadouo f ««a-- 
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Or. Quello i il migliore, cn'io abbia , 

e Fho fcelio tfagli altri del banco. 

ìAnf. ( Confiderate ! J E va inoanzì bene il 

banco' 
Or, Che burla} f^ ne ,rtca»eranno alme- 
' no u netti di Tpefc , da' venti mila Pezze 

■■ rab'nd; 

-tf»/. Cjipchcrp ! queft' è un negozio 
grofTo > Signora mia ; avrà Un buon 
fóndo. 

Or. Certo ; pafferà cinquecento mila 
Pezze da otto. 

^nf, 0;t>offare ! a dir cinquecento ttiìli 

iio Qegpzio, cd'èpadfonc dcl'fondo.' 

Or, Tofon lapadronadi tutto. - 

Aaf. Vofignorià/ tlchenon le ha fatto 
figliuoli, al Sig. Anaftafioì ^ 

Or. ({cSign'òre; io nonho mai fatti. 

^^f.Cihe' fortune,?' 

Ok Ed egli 'lÀIi'a ^aftikia erède univer- 
falctììbfcra padrona del tutto'. 

yinf. ■^rcde iinivcrfìle -, e tìbcca padrona 
del tutto! ■ ' 

Or. Si Sigflorc. ' - 

-tfn/. Ma Ì3 s" irebbe a riiiiarìtare . ( Qne- 
fta far&bbc il cafo mio ) eli' è fre- 
fca d'età ■ Io per liie non lo credevo 
al fuo contadino, quando m* hadct- 
to , cVclia; non moftra trcnt' anni ; 
perche" ( io' cht 1' ho conofciuta, fi 
puòditc, da ch'eflanacque) a' mìei 
conti l'avrebbe a padarquarant'anni; 
perdoni s'entro in una materia odiofa, 
e'(^in particolare aHedonnr) mailcK^ 
icorieie fadifcorrerc* Or, 
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Orj Said 'Vero , Sig. AtifiltOQ.viOr fott 

vecchia. ■ ■■•' , , , 
Aaf Eh ciò è MM lo dic^ . Vecchi» 

fon' ÌDì'did.'lM.'fnJl ventiquatr^ o 

venticinque anoidi-lei', 
Or^ A dir tanttr^. musila non ne jno- 

flt'sqoaranta; gttpovta molto bene ! 

ed ìacotefla ct^vnon ho veduto il 

più bell'uomo di lei. (Cosi è forca 

aifaib^h--) ::■■■■ 
Anf, £h U mi buiif i BM.con uà, Aio 

{eiTÌdoreàpadrOifa <d) far tutto, .1(;0 

che .Tcd^» rìcCa e.dijftarbp^ la£:ù- 

tnela un po' iisbroglMrc • )' 
Or, firv^utifci. 

Ani. Buon prò aV^ BHOi||KÒaVS. 

Or. ReodegHwiea VS. -„ , -, 

AnJ, ^oo>:pròtVS./ ^endt U «nano 
. di nuovo r- 

O.. .C^Uigav . a' fti^ /averi . 

Anf. (Ma ilTeÌlope> it«jpfunio;. gtl 
hafattocónnelaFiantsadfl buoo gior- 
no. > . ' , 

Or. Ed ella, Signor Anfelmo , ha m«* 
B*i<i^. ■- ..■ 

AaU Sjg^ffra dò- ; rìnyf^ ytàioyii , clie 
ion ventiquattro anni , che U mìa 
moglie mori ncir ultimo fup parto do* 
pa d'aver faKa, per ipia .difgrazia i 
nna bambina : e alcuni mafdbi pure 
mi morirono. 

Or. Vive qijuefta bambiba,:':,. 

*4nft A àfv.^ Is^ viVe'^ 'la Vìve . e mi 
vool {ouefrirc. 
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^TéO perditj' sAzi mu ie cmii4ó ri 

mafo sitro, che una foia figliuot» 

le ièrTÌrà dhccPBMadont. 
■Of/ Di coofoUzione ehi'' Xì« nù fervt 

di dirperaziowe .< 
0r.E.quailitì «nnl hai^ 
^ff/.La faccia i conti > da poi di* i* ri 

mag vedovo ; 1- é ne' TeBCM}aanR) 

anni. 
0r. E VS.' è ftata tautt> tenpo'fciu» H 

pìelilr tnoelitr 
^»/Eh la ripiglimi f O fi» caftei mi 

Tolefle, meftHcc!)iiiacbiniol''dla 

che mr dia moglie!' 
<fr.Si lafcì intcndwe ^ ch«^ am Uè nav 

dieratnKV partiti i 
J^L { Goftet fiee iH' ao modo , clìe ni 

dà anima a pftri'art.- cM sA-') eh ii 

partito ci Huebbcin ^MURv; nia.^' 
<». Mìi chef 
«^/. Non nunéhfei^ tempori faleftrh 3 

mio feniimento ! (^O fortimà ora tkM 

fot* vuoi . Jf I 

0r. Vorrei, che fteffe in me H' confo» 

lafla. -■ 

^A ( La' parla- con un aiftttO' v e nrij 

gniKTa; ni'tvtdei^, ftti«' wderè/) 

FiteiiihitriHé. 
«.C^àle^ ' '.. . 
•^E ftté conto-, 'dfcéro la,, chi' W 

di bìfoetio d^effer cottToìeto . 
©r. Dite dorè poffo Terrirvi ? 
jin^.ìn tutto. '(^ul'bifì^a fai' da' inD>| 

morato,. ptfrdi! IO re^ die la rc^- 

»'•■* ' . ', 
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fc Alfoprm-òtuttoii mio fpiriio,,<]uan- 

docìòfiavero. 
Ànf,S. ro letnie fone i beach2'dcbD]Ì>< 

purché rjek4-_ 
^■^«rate frropizìo l'cpcnte^ 
^^C.Chi la vuel [ùtt cliiafa' J SperO' 

ia voi Sìg. £flooora *■ 
Br.Dì jse ooa dubitale .CAntito^vor^ 

rei- lUBR^rAiù w 
Un^Co^iapdi pure.- 
9r..PeMu}»iaBscaro id atto^nrifiio di ct^ 

viltjt e coavcni«nsfc--a iVnaaTÌf arcire: 

troppo ardito,' vorniieflfrea tcvciùe' 

la SÌB> ITaoella voftra figliuola ^ 
^. Orclt' ijiBdMM ^^rlwà > tn^' «ore^ 

quaiKlo woi' «Uà fftvorke^ 
E^^bwBàok fiaili«caoììiicoModD« 
H<«/. Mi ourMigUft ^Jfrmiv.fig&ttoUedi 

ìo,.,fiam femprt, i» «Dn^qd» pr rJce- 

vent i fiioi &vofi >.£|§iMra MonoM^ 

nìa garbata .- ' 
fir. Verrò diuiqiiaia:hi«T»<>ot mìo itri^ 

mio f 
■^/ Vcqg(M>uni.lM'Xi) fcrÌTaiio,.avr4) 

la bontà diftarfaor ^deÙ'nfcioj.peT^ 

chiìncala miaiioi)-ci«Dm»'tMauBiy. 

a)a'Q:c)ie fo* 
(^.VS.f ho- ntdlPo^KB M^oi».: (ìa be> 

nedeua' la foa accortezza:.' cliùhafafl» 

ciiUleifce fM'epsfa. ' . 

.//j^. Ahahi-aache voi coRofcetc » Si* 

gaoratnia, eh' iodico bene ^ 
Or.Ajvi b«iiiiìma;^k£iacivilkft»in«^ 

levi» troppe gelora>t 
•4»/iQy«A"* *«l„d».' i' dio; O ve- 
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dece , Signora Leonora, tanìia figKuofl 
U teogo (cpipre it} cafa ; e còri uo- 
niìili poi,' naafblortorihfta'favellarei 
ma non gli ha né ai^ché-a' v'edere . 
Or. A gueflo, ih gt^zitt, (i 'badi.benr, 
■ che non c'è pcggiér 'cofe per torU 
faadulle dalla buonsedueazidlie ^an- 
zi (i'^uardi ancoradalte-d()ttnetnecIe- 
£mc, troraadorenc-alciiaet;rivòln,che 
. 9gli uoDiiai iflcdì-in Oialixìa non ced» 
•■- nò";'o-s'ìofeffi fii»- madre , ftfrctin 
■''qiltéfti*Hlf'rtg6roftdiVS.- - ■ i 
•At/*Sctì»-co*tè-d' tlfcre , 
Or. Ah (f ■■■-■■■ ■■■'■■■■ ■■■■'■ - ■ 
■^«/'ìQuet rorp^orhtìitirero. )Digr> 
zia venga- quà'Aiò fkìtòi , ed enm in 
t&l- difcoffo cotls mìa figltaola , clic 
^ 'Vegl^ tiMUdìVtni ^ ^qtiefl»'' ; percM 

-OrlVtir» id<jlÀ/s*i>«)ta 1' approvr, e 

Jafpcrò Io fcri«no . ■ 
■Uiif.CM fftrt W^ttk». : ■ 
Or. Ma perchi non Ila bene , ' ^' io 
vengii fola , verrO con V5. , fé coÀ 
' fi compiace . ■ ■ 

ri^Ki/; Véngapurev-'' ■ ^ ::i ; ' i 

Or. Quanto godo iofar qiufl» T^fìta ! 
UtfO'cia gt^ft'^eW io btfUfl rìce* 
•f- nkiàì ■-;■.•--■;-.'. -■.ji ' . 
Or.NonTo, fé diri cOsì veArarfiglhia' 
■ k i 

.^ff/; Vchè? 

Or. Perché, andando iods M'perammiv 
nirla a Aar ritirata , » Mil'>^rlsr con 
uomini- e sfuggile g[vaméH,j le fa' 
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rh un difcorfo poco «rato , e non 
-coofaceiite al genio d una giovanotta 
ipiritòfte leggiadra , «omcla fuppon- 
%q; ami ^o per noa ci entrai > per' 
non mi fare alla prima malvolere . 

^fff.Hùj no, mi preme troppo di (ta- 
bilir cjucfte maflìme la miafigliuoh, 
che mi par', che talvolta sbufonchi e 
tiroatoJi , inzipì-llata da una Tua balia 
pettegola, che per mfcgnarle far U 
civetta, vale un perii. 

Or. Com'io l'ho a fervere, fttò la par- 
ie, come fidecj ni'timporta più pia- 
cete a VSi, Sìg. 'Atìfcimo mio , che 
dirpiacereallavonrftfigKiioia . 

Anf.O garbato, o garb^co ; le rendo 
graxie di tamofavore ; ansi perch' el- 
la polTa farmeglio qttefla parie, che 
-taniomi -preme, com'eliafaràdamia 
figliuola y la lafcfrò coìi lei- da Jolo 
a folo. . ■ ■ ' '- ■ 

Ot.{ Io foio-cdb Kabelltt! Amare non 
bràiaodipiù^ ) 

Mf.S. allora con libertà, dicale aptna- 
mente il fuoparere fuor de'denci . 

Or. Vi fervìrò, come polevf'credere ; 
anzi ho penfiero , arrivata' eh* ìo 6a 
da lei, e che voiftate parate )^opo~ 
le parate generali dìceDvtfflcnzB}idj- 
dirle cosi , Fan c«nM d'e^ér voi la 
Signora IfebeUa. 

^n/.Uh slfacciamoto ; diteun poco; 

Ou Amato ed adorato mio bene . 

■<»/.*0-cbe principia amorevole i : ' 

Or. Sa il mio cuore quanto io vìamrv- 
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^b/. ( 'AdeflbhofcopcrtoU rat^a .lìigt 
Ri vedova ha crov«co lo ftifla Ài ma 
Arar di favellar? alla m» 6etiuol3~, ' 
'.parlare sjne . O l'è triitalBia la so 
afarconoch^ Tifpowtnò per le ri 
ma. M'i $a(c8Co il . cacio %-biicc)ic 
tooi.') 

Or. Si)j. Aglietoie * -mo -ni -par -, -f h 
badia» « quanto dico. ^ 

ji^n/'. E i'bada, ì' bado .(< Pur troppi 
ho badato) -^ 

-Or. Protègairè il UtTcorfo alla Signon 
I ribella. 

-^>^S1 , alla Sig. IfibellafEh, veilcm 
mozzìnaitupeaGfCh'-i'-^ia'gofib-^ ) 

'•<V. E l'aiaer, eh' io «i porto , è-naH 
' in tiuel puato; ch'io vi mirai. 

.^a/IBravo-'^ o <^ '{'of tunaè^ la mìa 
aver trovato una dama -~, eh' ha ur 
fondo di cfoquecflRto olila PcxxcN 

■Or. E voi lo potete credere ; non twk' 
-per^t cbe vi aitrHtafte., fé iov'c^r 
IO ad ubbidire in tutto.e per tulio al 
voAro genitore , « the si caro. 
;:tfn/. C O laVi cotta alprimo bollore .' ) 

•Or.E^li |io»-«osl , che voi partiate M 

; iiwmisi. 

ai»/. CcMo, fcf tiffiqio • 

■Or.fid io *i liicoi, cbUi à^vetc :. ef 

balli il -parlare amr^eìaraente-. 
vJn/.Gìudo, a voimcne coatesto. 
•"Or. lorolamcnte viparleròfempre^aol 

ma mìa. 
■oéafi Seitipre tn 3i : o It c'i «el in 

gnolo.'l' ., 
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v<i>A{ -£ iofoa bell'e perfuafo da qua 
qiuRhBi . a 

Or. £d io merito il vo[U'oaflctlo,-nieii> 
tre T'^xfiwto od /oprar beae , come f» 
fuflt 'Voftra Budre. 

^nf.i Può dU dir m^Ho-' «h Tè in- 
naiQarata dime per bene vi / ) 

^.CasI le parlerò, o Sig, Aufeltno . 

«jff/.£eBHrnDO,Qeniffitno.'( Vò., che I« 
savvegea,ch'i'hointefo , e ch'io oon 
foo-babbaDo:}Oraiate£ODto,SÌK.Lco* 
«ora, cheto fia liafacMa, «he WBtit» 
tuttoquefto., cosltifpoada. 

Or.O beaci. 

«<n^ Sig.-Leoaora , cuor mio. 

Or. Ma diri così U 5ig.I&bellt? 

.Aìif. Bafla^ che i' ve lo dica ÌO' 

'Cr. Parole, cIk mi couiblaiio / feguita- 
te di gnuda. 

»Ar/.'Sappiate,Ghe<ppfnaviirt(ldi,oii!iia . 
Siyiora.e faititquvto'PÌ,))vete det- 
to , che oltre il rcitarvi obbHg^ta , ioa 
coftrecta ad amarvi tempre > 

Or. Ma fari vaio^ 

t4nf,l La (piriia , eh' i' noD le voglia 
.bene ) Satà veri^moì pecchi im ave- 
te cosi bene avvenita ^ non amerò 
altri «he #m» Sì^ i.eonor» mìa di- 
]eciiffim«ct^9Ct«4 yolli>dhe mia di- 
letiidìtn* amica.' ' 

■Or, perchè vi -^fiete rideito ! 
•^r/.-( lotcndo) O s'iofbda Ifabella . 
^.X Ao«i per quefio^ O bene , o be- 
ne •* andiamo ^onque , che mi par 

mill' , 
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miiranni di vedere irabeila* 
^af,SoDO a fervida., Udàditraecie^. 
Or. Non vorrei troppo a^tavarmi wl 
.. vedrò. -Straccio -. . 
'»<»/, Arni ,qiiefto pcfo-ai dolce noB »'«g- 

grava , ma tni folLeva gli<fpiriEÌ^ 
Or. Siete troppo gentilet 
Mf. Voi troppo bcHa ( « ricca , cn * 

quel, che impofpt. ) 
Or. Son tutta al vollro -coaaadp- 
^n/. Altniocoinandoi obcDcmio-! 
Or. Vi foo troppo -Obbligata, , 

^»/; Io « ^rò. obMigKo < ft eatwè 

m quc'pochi . ) 
Or.Noa fpcravo mai da voiqueftawt 

tuaa } 
-,4nf. Né io dt voi quefla cuccagna^ - 

Fine àtlC :Alto Trina. 
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' s"c"E n;,a P R I m a. 

Camera d' Ifabella-. 
-■.. ifuMJa t Mmiea gH»ft'rrkta' 

Mtn. f^ Via, eh' «ccòPft "ftattì a « 

■ i; - .Vi/ va'rt'gliMwcM ■ttwlari e» 

m'una pecora màrethAtarMi-feUSig 
Orazio nOn vi ha (crùto ì «he W 

■ hioliì giorni.^ non avrà potuto^ tf 

■ '«i-da <|a*llo;ire cavo un feaoiwiHguri» 



ìfih 
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^ah 'E i;tie \buoa' angario ne cavate 
?oi ntai* 

Mtn. Che vengaquaftb , e fia per viaggio. 

ìfai. Eh -che a queft'ora farebbe giun- 
to; che c*è da PiCa a FireoKe, e da 
■firenze a qvì^ 

Men. Avr-à avuto da fare in Firenze 
'z conto degli intereflì -di fuo padre • 
O via-confolatevi. 

ìfab. Ch'io mi coafoli '^ e q«ial moti- 
'To 4io io di confotarmi? \4vcrconie 
■prìgipaien-, feati fperancadimìglio- 
'Tar condizione : e quetl' unica , che 

' -mi fofleDcn in rica , qual'era il ri- 
-cerer lettere dal Sig.' Orazio , pur 
-m'i mancata. Ch'io mi conlbli eh/ 

JHen. O via , 'fé voi non ri volete coa- 
folare, lafcìate Ilare: battete ìi capo 
nel muro ,' lo dicevo per bene . Io 
non pc^ ni meno afcir fuori a fa- 
per qualcofa da Ciapov perchè anch' 
io fono in prigione. 

^(. Perché noe potete nlcirfuorì^ "' 

Jfrff. Come s'ha ufcir per ru(ì:io i Ì« 
non poifo certo i perchè voftro-padre 
-è ufcim lai, e l'ha ferrato c»l chia- 
-«iAeilo perdi fuori.; a ulor- per le 
fincllrB Ir mi par -piiii gita da ron- 
-dnqi , che da me ,' e. bcnch' i' Sa di 
beli' «(fere, nella cofa del «alare non 
>nic nò. fon mai impacciata; ' -' 

l'fab. O geaitof poco-grato! 

i4en. £ alle grate ci fa (larnoi ; maio 

vorrei veder lui in gratella ,. o fecco 

fur' un graticòo; -C fapete fe^diantigli 

Tmhl. K ^ ;i.ho 
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ho de»o l« mìe fìlUbo ■: m .^ .< 
ìbàto come predicare a' porri* 
Ifai. L'avarteia L',uccidc. 
Jlir». L.'iicqì()c appuiitp ; 4a, nc^.cì £»• 

rebbe ((ucdp Xecvìu». 
J/à^ O Dio/ che dite B^&> voi bra* 
- mate la lOorie-clÀ mio padoe/ 
Hfti. O che eli roKwfte voi <luncjue,bn' 
mare ? Qucliagcntc aoa merita meglio, 
che (^oppiare, oè altro cawzze, che ba- 
ciaTBii co'aiorG^ loccangli le gote co' 
nHilonì .- e darf^ due ^rjn»cciate ttoi 
niaDÌco detU ^uiata . Siue l fénte 
cavare i cAtcDacci; è ftoara il iopa- 
itaqtSj che toma , vo' a veder che 
cofa c'è di 9uovn, efèc'èdire^jli 
aver' a flclìoare^- e toQio da «oi. 
yak Aadaoe pure. 

S C^E N ^ HI. 

I/attl/a fila. 
Vera Gabellai chi fu di tciVu- 
Mirata» Qualmiadeiitfiosigravc 
condmoomni a cosi dtva pnìpone, a 
-coal (cve«DganigoJ Sa l'aooiqinevole 
avarìxia, «ne domina imcniDcau il 
ciioi di mio padre , aeiita peaa.ca«de- 
gaa; perciù deggio pagania io, che 
ne fóiuk inooccue ì Sommo Giove, 
tu fé' pur stulto» e mancandoli cosi 
grande attributo m>Q fìareftì 4U»1 fei! 
loaonfeBCosl ferADiMta,the vogH» 
fupporre, che tu ludeggiaodo oziolo 
le ciere» (exui mai dacc un'occhiaia 
' ~ alia 
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-- alla terra , le noitrc cofe Doo curi; 
ma perche io più nonìtiiendo, gene- 
ro gli abilli ÌDComprcnfìbilì dclletite 
diTpobzioni: e fperando in qutllagiur 
'flizia 1 ch'io cieca talpa non so ve- 
dere , afpetterò una volta il forpira- 
■co foUievo a' miei si duri dilàftrì . 

SCENA III. 
Jtùniea alla ferrata , t IfabeHa, 

Men. O Ignora irabelta , il vcccbìo 
i3 vicB fii da voi, 

ìfab. Che farà ì 

iien. E fcco conduce la più bella doo*, 
nona del mondo. 

IM Chi i cllal 

ÀSe». Non fapcfi; «a n'ho unacurio- 
ficà, che crepo* La rabbia è ^ che io 
non fo 9 chi me ne domand-ire . Vo' 
veder fé giù v* è di Tuo > o ferva o 
'iervitore : e lafeìa fare a me , no« 
Ilo paun di non fiipere qgnì cofa . 
, dall' A alla Z , perché comie le fcr- 
' ve e i fcrvitori looo inficme, i futi 
de' padroni fon fubìto in ballo . Sen- 
io il vecchio; addio . 

SCENA IV. 

Jafelmct Ormìo , t Ifabella. 

\M[' TSabclla.^ fifthte aprirUponx 
Ifai, 1 Signore. di tamer», 

Idnf, Ecco ina Signora , che viene a 
«ifitaru. «««^M». 

K 1 ,,oo..kOr, 
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' Or, ( Sta f«Ido, Orazio.) 

Ifab. io non faprci chi pofs'efferqiiefla 
Signora, che si altamente mi fa corifee ì 

Or. (Omia Ifabelìa! pur ti riveggio.) 

v4nf, Qneda è la Signora Leonora, fo- 
rclla del Sig, Pancrazio, della quale 
tu non ti paoi ricordare. 

Or. ( Per veder Te fi a poflibilc dì far più 
precedi qui partir qucHxi vecchio, e 
in fua aflieoza potermi palesare ad Ifa- 
belìa, fìngerò di fvenirmi.) Ahi/ io , 
manco. {cade addoffo ad <A»feÌmt) 

^nf. O pof&re/ eh' è ftato .' Ifabelìa, 
accoRa qua quella feggìolft , pretlo*' 

I/ab. Ohimè ! ceco . ( accofla una fé- 

dia, eOrazìov' ìpqfioafedert) 

jiaf. Canchero! la rpiomba; federe Si- 
gnora, Medica, Mcaìca^ 51 , coRcì 
ora dove s' t fiffal I 

I/ai. Signor Padre, un po' d'aceto, per 
fpruzzarle nel vifo. | 

Aaf. A^eto ì Eh in cafa mia non c'è , 
aceto da lavai^ il vifo ; badaci itio ' 
po' tu, che io farò portardcll' acqua 
per rinvenirla. L'aceto? oci maupa- , 
va l'aceto^ i 

S C E N A V. 

Jfabdla, eOrazìoj che ojfervato paTtirt \ 
Anfttmo , fi rizza . 

Ifah.- /^ Uanto mi è difpiaciuto que- 
\^ flo fuo impfotvifo accitJcn. 
te, altrettanto più mi ralle- 
gro} che in uà fubito lì fia dileguata. 

, fi» 
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■Or^ O Dia! roi me l' avete cagionasO} 

. o Signora^ 

Jfmà. lo duoqne vt tid caulàto il male , 
chet'icoal improtrifamenteveaatof 

Or. Sì voi, cara IfabeUaf 

yai'. Il mio volto , veramente non è 
troppa 4^railevtil^ y mi nòti crede* 
vo tulle tanto deforme, da fare fve< 
nire chi Io mirava. 

Or. Perchè non tutti vi mireranno co- 
me me, che Vi «lirài cogli oddil ^1 
cuore ■ 

If)f&. Dunque eoa cotefli miraiidoiMÌ, 
cho cofa mai fcorgelle in me di fpia- 
cevele, da arrecarvi il deliquio^ 

Or. Ami di troppo aoubile , di tropm 
evo vedendovi^ provai gioii cosi fo. 
prabbonidaate , che non potendo ea* 
pirla l'anguClo mio feno in un trat- 
to , per aver campo di guOarla eoa 
Intera dolcezza , fu forzato a mo- 

- Arar di perdere i ftinG . 

l/aó. Signora, io non comprendo.,; 

Ór. SI, voi non comprendete , percM 
rimirandomi non coli' illefle ftupìUe, 
com' io voi miro , non riconorceto 
cbi fotto <]ue(t'«bito li ricuopri. Per 
arrivare a vedervi e a parlarvi , e le 
fia poflìbile ad otteoervi , il voftro 
fervo fedele^ il voflro Oracio... 

Jfd&. O Dio) voi il Sig. Orazio^ 

Ór. SI , mio teforo , Orazio io fono • 
e per tor di qnl voliro padre e pale- 
ornivi, finii queir accidente . 

Vak. Ss ilTc^rafufinto, feoto bra'io 
K 3 che 
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cbe alUpKStdÌHBM i^òji, omI fen^ 
Tcndn d'aricinc i) (cnn ,. il <dm f«&. 
Tcm. O Numif SIp corfb . ifoieiiey 
Or, tJkf (Or»m lafam mftétre 

S C E .N^ ft VI. 

jitifelmo na himmciutUo , Orazio ^ 
« ÌJabella. 

MZ» d»perracq(]aalIaci»HUvdie 
in cafii non ce d' en iloB goccioli:* 
i/uelU vtcdiTii' pazza non 1 ho nut 
trovata . O- che negotio è quefto? 

Or. (XteftaSt^noraauntrKteGfvcBiM^ 

w£^. Ms qiurrda andai per l'acqaaeoa 
eri fvetittta voi? cbe fiacca uni tdI~ 
ta per uno-' 

Or. Io? r^ ■ 

Umf. Voi si. 

Or. Io per grazia del cielo dm &» 
provato talt aceidentc 

^/. O fatemi veder quefla ! che Ibo» 
il Graflb legnaìolo/* 

Or. Vi fari patio. 

tAnf. Pirfe sV; voi mi ctdefteaddoflb^ 
che voi patvHe uni montagna i mTa^ 
verte a for tìftnare^. 

Or. Io Roa me ne fìcordo. 

%4a/. Ottiene rtcord«ìo. Ora fpruzzta- 
mo un-po'd'acqtn nel vifo a quefta, 
di'è frenutd da vera , e non mi par 
che s'abbia a difputare C fpyuxza Pac- 
ati* ) o Oifo l la oeo rinviene ^ e 1' 
/'-:: acqua 
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tfeqna fi cooOttna :- e fipett ,■ qu^h 
ttooc'è alcr'acq» , che di ctteraat 
te «p|ieni ce n' i p«I Mot^o grdm»;. 
rio ; penfate Te ce a' t da buRiar vìa 
,per ^li rvenimcntt . 

Cv: AfpetUtfc ; io con qnefto InHàitov 
arpoplnice ^ T^drA fé pòlTo gioTarìe. 

^f. Si, ài grazia , metleteln impo'in 
Opera, e verghiamo ie fmuUa. 
( ^«dt dk td vdoTwre H òalfamo ad 
IfaitUa) 

^. OdnrHtoror 

^n/. Capperi f sraB virtbdéì vàOro bal- 
éroQ, o Stg. Leonora , VOT con effb 
fiktc refufcitire i morti. 

Off Vorrei aver nrtà dì ftf rvflifcitsre 
verfo dì: me gli aAtri dc^vivi , Sìg^ 
Anfelmo mio. 

JInf. E via-, die to' d'avrete lagrazU. 
fOtftei è innamorata di me , qtiaiK* 
io fnoo de' Arni danari, )> 

^sb. Chi mi ritarda gli fpìriri ? 

Or^ La virtù di qUefto falufare compo^o- 
ó'«bbe vigore. 

ìfab. A Voi-, o Sìenora,' appena-, ch'io 
vi 'conobÙ, dtnjbo la vin. 

./firr.'O'ell'fc ma Siuiora di garbo, dì-J 
Corrila feco , e fentirai , che io in- 
tanto to' ir giù a far certe faccende , 
• a Veder dove ^-è fìtta qaella Mcnì- 
ca ribalda. E, Sìe;.' Leonora , tìle pu- 
lilto , e aTvertiiela che nOo occorre, 
cH'ella ci penli; con uomini nona'hs 
a civettare y né ftar fullc fineflre , nà 
sudar' a mroaì,' m cafa. 

K 4 Or. 
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■Or. LafcMte pur fare a me, ccrcdO'aD' 

bia da approvare quanto Tarò pef dille. 
\4af. Qucft è quel , eh' io Torrei y o» 

fervo fuoi 
Or. Sìg. ADfelmo^ addio.. 
v4n/. O io fon pure accorto ! Chi ht 

fanciulle^ a |ue le dovrebbe dare io 

cufìodia. 

se E N A yiL. 1 

Oravo f IfaSella , t-Mmca tUa ferrata^ 

Op. TN fiimma ^, Sig. Ifabella ^ dopa 
X tanto tempo eoa indieibtl mìa 
confolazione pur vi ritrovo , pur »Ì 
timito !' Mi duAle in eilrenio però'r 
d'eflervt flato col mio arrivo, caufa 
di vero affanno ;. quando- per^fpvcf- 
chia premura di farvelo noto «'^i>' 
fai d'apportarvi (bìlievo.- 

Jfab. ^ r ^igr Orazio ,. io noD' vogliìk 
gii CEcdcre , che ciò Ha dcrìratOf 
perche il mio concento di .rivedervi 
tia fìato ma^iore del voQro ^ ood* 
io tefanc in uà tratto ìneapac.e , Gì 
reftata priva di fenfi ;, m* voglio ai- 
tribuirlo a debolezza di cuorfemmr* 
.nìle, che non può gareggiare coaun 
cuor forte e coraggiofo-, quale ì il 
voClro . Ma in qual maniera ,. o Si' 
gnore> mi comparite davanti .'' 

Or* Nella più propria , che mi iapeUè fa; 
re ìnvetuaie il grand' amor» ch'iovi 
porta, per potervi vedete e pattare: 
i..Hu;k eoa 
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con deludere le cautele gelofe, aoa 
men ,- che troppo rigide , del Toftro 
geitkorc . 
Jfab, E come avete potuto marcherarvì in 
tal guìfa, feaza che alcun fé a'accor- 

Or. ti tempo e 1 accortezza , cooperarono 
a rkoprirnii in tal guìfa . ' 

i/«rj.£chi fingete d'effìereinqueft' abìf ^ 
ti, ne' quali decorandoli noflrofelTt^ 
bxc pompa maggiore del voltro bello ^ 
Io vi giuro, benché nel mìo cuore 
indelebìlmenie imprclTa porti la vaftra , 
im.Tiagtae, cheaonvifeppi riconofce- 
re; ccintucto,cheìnrcrnamentealvo- 
ftroarrivo, feotidìunanon ìaiefa fol- 
levazione, che mi prefagiva contenti ■ 

Or. Fìngo d'eflèr Leonoramiazia,qua{- 
sa venuta, per accudire a'fatti miei: 
e che io ammalato mi trovi in Pifj, 
dopo la morte di mio padre, e non ii» 
potuto c(fcr qu) da me . 

Ifab.'E. mio padre lo credei 

Or. Lo crede in moJo , che avendogli 
fatto intendere per Meo mìo fervitore, 
il qinle. fo andare inmafchcradafcri- 
vdno e'mae(tcoi]icafa,edaCìapo mio 
contadino, ch'io fingo d' ellere , e 
che Tono una donna liberale e genero- 
fa, egli s'è indotto a vilttarmt-'edio 
avendogli detto , che fon vedova , e 
ftata lafciata erede di copiofc ric- 
chezze dsl defunto marito; e»li s'è 
innamorato a di meodeHa mia tanta 
loba; che beo nte- ne fono accorto. 
K 5 //tf*. 
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Vt^>£ voi avete potuto nfregliveamo* 

re in mio padre.'* 
(-V. O. amore , o delìderìo d'avere , 
cettocbc^iialcos'é: edio non ioanco 
di fotnent»(v qHcRo Tuo affètto o ìdk^ 
rcITc, ch'cilìa, con^jiargli tuciequcJ- 
lefiMZH, felindathimodedamcott 
dclìderadìfarfi conatccrc amante . 
Jftò.Cosi eoa miracolo d'amofc, mìa 
padre i amante di voi i, che odia : e 
allora {Màappa^ leraic brame >quan- 
do peofa poe^i egaìoOacola maggio» 
re. 
C^.E taatopiù ha pertuafo il vodro gf- 
nitorc aiirinique'laimpetilàta grazia 
di coadurmi egli medclimo qu) da 
- voi) elaiciarmi foloi quanto »cbeio 
holodaco'in luì la (bvercbia accuratcz- 
. sa, che ha in cosi guardarvi e tener- 
vi Itrrata» acciò non vcgghiate, té 
partiate con uomini; perciò fìngere, 
che di ciò io v'abbia fen^tameaie par- 
lato, e che tal dìicorib, poco vi fia 
piactuco;' acciocché ioabbiaoccafione 
di venir nuovamente a corr^gcrvì ed 
ammnoirvi.' eibddisfarco^ìn un tem- 
po al mio unico defìo di rivedervi e 
parlarvi, ed all' anftcro genio di to* 
Aro padre . ■ 
'ifab. Non dubitate , o Signore , che 
Jcnz' averle ricevute, io non 6a per 
far -capitale delle voflre ammonizioDi, 
e d! quelledimio padre; giacchi mai 
notimi fon curata, né divedere nédi 
parlar co;i altri uqmiu, checoi>voì) , 
^ ;;i^ the 
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diebsfempreamno, da cbe n' ebbi 
cagaizioae , e che amerò , Bnché io 
Tira, e dopo moiteaoccffK , in quel 
nodo, ^hedi làifiaperaiefro I*aaure« 

9^. Non ho QUI dubitico del voftro afEcc- 

i topiAaace-iO^awvoicredvnanabbia- 
<e mai folpetuto del mio , obe farà im - 
mutalbUc. Vi svvoRò'però^per dar l'ul • 
urna branau five aaoflrìamarij'ad 
effcre accorta > a fecondare 1' untore 
di v«ftro padre : e nel retto a kfciare 
operare a me, che non voft^ .par- 
tirmi di i)ue(U' villa , {ejxm coadur 
voi UMICA nùa fpofa^ colconfcvfo dì 
voAro padre, come ricJiiedc ogni «on- 
veoienza e dovere . 

i/«^. Procdrerò d'ufave ogni aite per 
fecondare i Tofìri penfieri > rìmettca-< 
do totalmeaie alla vsAra prudenza 
ogni refoluiioac; effóndo io àcura, 
che urk mai debito riguardo , noa 
tanto a^olnri conuBi voleri^ che al 
cotaane noOfo dcc«i« . 

O^. A qoefto fcop* iarà fcmprc iadirìz* 
cna ogni mia «peratàcae . £e poi i'a- 
varìùa e la crudilcà di voftsopadre 
TferrA dcki:^) fia ouefto un lieve o 
modefto^fligo dellwia e dell' altra i 

J/aÌ.Io, benché dell' una e deH' akra 
abbia fcmpre provati t rigori , non 
ho pcfò m» ÌBtiopìditoqysl L'affetto, 
nà mancato allacompamone pelnio 

• genitore, cnmc ogni precetto m!' io- 
Rgaa. Se poi egli ne vertì bRrlafio > 
quaodociò poffafeTTÌrKiidi correaio* 
K ( De , 
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ne, e nondidotrìneiuo-; -Una Captò 
ancor'io, le noo lodare.an' cosi &- 
lutevole ingaui». ; 

Or. Così'ptT appumo mi (av prcfìSboell' 
aiìinio. cmi-giiardì il ^lo di appor^ 
tìrg}ì.o Mila pcFfòna,» notravere, t 
molto più nella rcpucazionc, un misi' 
tan ptepaàizio . Né io .potrei bene a-< 
marvijuérettajneate opccare, feioal- 

' cunadi quefìeparciofFcadeirt il voftro 

' genitore, ch'cUèrdebbc mio fuocero . 

If a t. Da' valili onorali ^catimeoiìrica- 
vo ogni confolazioDei'Cquelli. picoa- 
mente approvando ,:fpcro un felice 
termjoe a'miei tormenti > 

-^ C E n' A VIIU - 

Ionica. ideitU 

J£'».. 'T^Anl'è, Qoa ioa- potuta, pii» 
- . X flarealle mode, m'éfcippa->- 
to J'a&oo prima delfunn della trom> 
-'ba;' ho featitoda quella fìncfif a (^lU 
co^.veRiftCchè h& trovato i' uG:ia 
aperto, fon'infaccata qua Ai carriera . 
O bambolone .' guardate-qul. ! E dove 
. avete voi carato tDncagiudizio/ o fc 
v'avefte avuta tnepcr-baJia,;non ere? 
do, cbc ne potefie sver'. avuto. cosi 
in buoodato. Cbedite voi Sig. Ka. 
bella.' QueOt fono, idamtdi garbo e 
dimitidio! Non fon come certi farfa- 
nicchi e Ganimcduezi moderni, .che 
* noa harnio ni- cenici ai quattrini ^ 
'<- ;;k Si' 
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S'ì' ve Io dicevo dianzi , cbe roi non 
vi ^ìipera^ ; eccolo qui jicllo' e ri- 
goglioso. Guadiate bella vedova, che 
ha {iiicto innamorare ilnonroSig, Aa- 
ìelinQ3\Sa che v'avete tfovau> il ro* 
(trQceCfsbeo; 009 fa come vi voglia 
riufcirc il Dclarlo ]- perchè qucilp i 
un di quei Nibbi da pelar colle dU 
fate. 

Or.Che nuova Menica' \/'i Gete molto 
ben mantenuta da pel > cbe non v' h* 
veduta... 

Jtf<rfr. Mi fon mantenuta*, perch'io Toa 

. di buona razza» non perch'i'abbia fat- 
to bupnavita; che inquedacaranoi 
fìan fempre al primo giorno di Qujre. 
(ima 1 c,[i)ai non s^'arriraa Pafqua . 

ìfaò.-hi Mcnicaè (latalamia conCòlairi- 
ce nc'tnjcj ir^ottunj. 

Or. E'doverc, (^ .una voitaGa a.parte 
■ de'twdrj .contenti- , ; . ' 

Mea.ll cielo lo voglia mai piii,-chèoe 
(ara ora.!- E' vero.^ che il bene, viene 
adagio., rqapernoigli.haaKUtolegoc- 
tea duepaichi .. 

^i>£. Spero adefTo^ ch'egli-abbìa ai giu- 
Roer velocF. ,.,..■.. 

Or. Quella, dolce fpoi^ta ^i a^pcefli 
r ali . £ Me(KC9 y fcgr^tesz^ fofita tut- 
w. 

M<!<Ch'h<) iaa faref ,. 

J/fli.Che. voi Aiate chctif, vuo.l'dire it 

Sig. Orazio. 
JH;»..0 le gran cote! A dir qael cbe 
va* mi dwel Che fon diUa Mjinmarra 
<. ;;^tfc 
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t.' E*Tero> <M\o fon domia^ttianoa 
£oa coiDc certe cictle , cbe cantano 
SDche ftnzB, che % lóro granaio il 

' Torpo, cBoa Oinno icnere tm coco- 
mero «H'cna; che «p^oa faHOO bdì 
cofa , die pìgfran ta tronAa , e toaiii- 
dsno il bando, e Tanno a -fVeftiire, 
e a Icornaccbiare tn ^u£^fe là perle 
piazze e pe'vìcinati. Ho altri eoco* 
meri ìn corpo. A dirci dre m' cfca 
' una parola di b»ccBdiqueIIeco&,die 
noD s' hanno a fapcrc ; fate conto > 
ch'iTabbia racìta a fepraggtttocol- 
la corda rinfwraia; né «wche colle 
tanaglie mi fi caverebbe un (bfpiro. 

■' O voTaveie trova! Io hopidano- 
jd te chiacthierex che il mal di ma< 
dre ; Eh il mio raarrko , buom me- 
moria, me lo diceva -> cbe io noa 

- erofaotacemet'attre; fapCTsIui. 

*^. O vìa ve lo ctvdo ,• fi» per non 
detto . 

-■"m. O TO'' me io pwete oredere; eh le 

' fcagie -non furoBotroTc a mio tempo: 
e poi eli' hanno le gnnbe corte. Chi 
t bugiBtdoél«droiprimamorife, che 
di fede mancare. Ho -un vHbfolOre 
non fon taiHtnrrfcra : fono JTcfiietta e 
Maìe ; ^ud , eh' ho iul cuore , 1' ho 
fntla lingua: e vo'taoto benea^u^ 
(la ragazza, che peramor fuOifiar- 
tlate , mi menerei a&che a rifico di 
romper il collo. 

■If'fA, Olà ho provaia lavoftra fcdehàeìl 
vodro affitto; oriatfaeiMevì. 
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iéen. d' i' mi ebeti ^ £' egli poflìbUe i. 
Semiraii' toccare certi' calli , cho m» 
iluiyicaa ia riputaztane y._ e voler , 
cb'ia ni cheti!- MonaMenicadiGo*. 
to Bircberaoi ». che fa come Ja'fta ia 
co(cicaza,,aaa fi cb«a,Do.Cht tace 
accoafetuc & e chi qob dice la Tuarar 
gioRC' a ccmp'e luogo» aon 1' ha,, o. 
noa la fa dire. Delle parmìa^re. ne 
troTiiQ poche ; oca £b per lodsrUi ; 
ma la ycritì vuole flar fctnpre agal- 
lai e io ^ che fo,.com' io foa fat- 
ta, podb parlare liberamente. Di me 
noa ci foD mascalcie , pofTb andare a 
^ccì» fcopertay. e oiourarla a itutì.. 
Poverina ,-. ma dabbene ., 

Or. Obi™ è ! 

Men, Òhimi, quanto'. vo' volete i,ab> 
biate pazienza, perchè bifogna, che 
i' cominci a sformi . 

Sr..O noa comìociate dt grazia, cper-- 
doaatcmi le vi hooflèfoi fo quanto- 
(ìetcaccorta , quanto fietefcdelc,' ma' 
Jlmìograntimore >..mi ii. trafcorrcre 
ad avvertirvi .. 

Ifab.CsKX i , cara Menica ,, Te il' Si- 
gnor Orazio ful&fcopcrto,.aodércbhc- 

' la fumo of^aì noflra immaginata con • 
tentezxa. Gìàrfì si, che voi non par- - 
lerete diciò con alcuno ,. ma quello 
i)x detto a- cautela , e per ogni buoni 
rispetto »; • 

Men. O pur beato, che vo^^nfeffaie;: 

d'avcr^rlato,male . 
CU, Maliffimo , evene ctùcggiapcr-liia*. 
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M'"- Oviaconcedefi; ma non T'avvez- 
zate.- E voi , Signorina , un' altra 
Toltaiìnpanitcadir, ch'io mi cheti- 
afia Toltnt fc^lìa, che vi ha nutrito 
col latte -df ^licfle candide mammelle , 
' die ancora ti confervano si bene, e 
non fon cotncquelle di certe qui del 
paefa , che le vorrebbero fpaccìare 
per fairura d'Alberto Duro, quando 
li vede chiaramente, che le fon del Paf- 
fignano; alla voflra balia, dico, dir 
ch'-ella fi cheti? Come, chTmì che- 

' ti.' Quand' un 5 fcnte toccdoel buo- 
no, non può flaf cheto" date uoa 

*' flòccatii ne) cuore auno, e dite, che 
Don dica ohi. Chi ha gran duolo, 
grande ^rida mette. Bifogncrcbbe ef- 
fer di fluccn , o fattg dì cartapefla , 

- come que'boti, the Hanno 3 poUajo 
fu quei palchetti in quelle logge a Fi- 
renze ,"a ftar cheto, e fentìrfi po- 

■ ' gnere. , nel buono. Infino ogni ba- 
cherozzolo , quanJ è peflo , fi ri- 

- fente , e morde. Ognuno ha il fao- 
- gue roffo; e ognifcrpeha il fuo ve- 
leno. Odifcrìzione po' poi! 

ìfab. Io vi diflì , chetatevi, non per* 
chinon parlaftc, neper offendervi, 
ma per dimu{lrarvi , che avevo una 
plenafedein voi , che avrefle benilTi- 
motaeiutuqueUo negozio; pure bu- 
fatemi .; 

liln. Si faccia la grazia anche a voi; 
giacchi vi fcufate e vi dichiarate dì 
no3 aver detto, eh' io wì cheti per 
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«fièodennj. O vete (late, coli' occnÌ9 
al!aj><eoaa ,> perche io. materi^ d'oao- 
xe- &if^ più.bfaoca^cpiiLgqDtiJe d'uQ9 
ribotta ai Caì^. 

Or. Ma dpfide piar deducete ,; cAe vi' ab' 
blamó i si la Sìg. Ifabella , che io *■ 
offcfa . neU' ùoorc l 

Men. l^on fo fé doi c) Baino- . Dir f 
eh io Ria cheta ^~ìa. buona JìngQK 
TUQl dir « cti*^ io QQo fàccia [afpia. 
Qìlénòmenicro ofn tutto» che oggi 
cU fia raiuiob|lito{ hod per6 quaM» 
ffnmk >. che era' i» alird crMit^^e 
d altro guadagno > tl^mi i p^à inai 
piaciuto. Uh f ecco il' vecchio , I^rcia^ 
temi uffiire*. Che noo réQaffiao(b!.io- 
nclla trappola» ' ,,, ' 

Or. O brava Menica ;mapó^,'v*.yt$•' 
•■ate'»■ , "'. '. ;,, 

ili&ff. Noamens d'ateTèccafToiulper-- 
che quando la mi fuma > .(. vVi J 

Or, Signora Ifabella ,. loolire'tò (li ripnti' 
dervi:. voi ftate oel' coi^jcertaio; gj^i 
vcggo> che voftro padre ci.qOcrVa.: 

. se, E n'a It. \ 7..; 
'a4nJttmo dapattty Ormi» e ^abiikir 

Or* '^'TO, che non è'decoro di dooièr* 
X\ la ben oata, 1' ufbir 'tuori di 
cafa^ e le Ibr Ai per le fintare, 
'*<»/. (Bene,'' cosimi place. ) 
jfaè. Dunque dc&fao feppeiiìrmi viva .^ 
Anf. (Ufafs'egli. > -„ 
Or. Slf che dovete reppellirvif Iva. Sòik 
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Je fanciulle peile pi^ziele , chfc n 
ChKiftntRa!orconariftIta, pit pord 
piti belfo coBArvanoilItt ourilore,- fq 
purpuree rofe , cbenrentit fono dea 
native fpme sttoroiate , fi tùafenl 
^odorafee più Vaf^Ke. 1 

ùtkf. QueftB vedoraf una CfceTùtir. 

jyi». Ctl' io to(^a »ÌT«r frpfllti, 

«irceran ÌRtioceti», e 1i»|u£ftra 
^intrro nrufa, mm ttwwbiltì 

thtite* vt^io ftfr ferrata . 
"Jlii/'.fSli tfrettiliartalbrftnara,.) J 
-'Or.Ouiciiof Equkifciniihrarìtiìidrìl 

Sii f«io- ^^ che mm fi«« ^gliDofl 

ff Atircltno . ' 

«*if. (Fafs'esK irir wre. >' 
0r. J\arelmo ^ il tipo tielli repotaztme, 

iè UQ QOttiA , ctteiia pet aDian Tanbiél 

ed e quegli , chenc) mio reno^perJl 
- - TucTaiv qn^iti^i'ha rHVel^'srto qiiel'fì» 

Cd , cfic tra fretkk crtierr ftavft'ibpìtti 
Mf, X Vh pOTCThml > 
3^16. lò-nonfini^fìsliùcAa-d'Ablèlli». 
Jsttf. ( OVa-aiUMigiarfeacafk taopadn 

dunque, che ti caflibt il 6ato . )' 
^ah. Peitfiè AtiC^hao nOn mi ha tua 

Aìtìtìo coweMt/. 
^nf. i. M' volevo ianaincirar dì te.-bd 

Krìte f ) . 
'^ùi: f. «A ha fxnvn fhlui r^rdrìmi 

eh» 'gK ^é fatcto [jcrrtlt tn titllrot(l 

dcbiio,, al quale, pft legge tfìfiatttfll] 

èra ténmò. ■>f 

»4nf^Che debito f che tfe^fto ? Cfae «fW 

tu'^>eftace>:clieftiiaìAa>ffd]eota^ V 



patzerella , fi dorreftì «er^o^aare ^ 
Senti (;ueft3'S'f;nora, cJich* ctmllfi,- 
Orsùi-rcftd in cameni tm y e ofcbU 
difci.- cqwrfiotiwftflAlfnD tu*. 

Ifiié^KeAu; CucoR QlK((a.SÌgtlbr« vmi<' 
To'più traHare . 

A^. riot cque{laèperappaM04|iielt«,^ 
<«ft Chi fcrie ta ■*!« * H-at<are fHi^'' 
che iHBoneredi . TunontìtM nKU-*- 

Br. Si^ort tf^lii .. aUndMu U fi» 
genitóre-. 

u4iì^£' bell'i capona:' 

;^«À. è ^oìbh Itotele dìic. ch'io l*iib>- 
bidifca} 

Or. PcrcMcMladelfeCdnnre. 

^9/ £aiKheaBeaiji*n«bbc>.-dieftlil> 

' fc dovere .- i 

^«^K E par 4eM» nfftre^ .. 

^/^À E corner 

iftii^S. votv S'qttora Lvonon ». n»H!a^ 
per vifiunai in^utftR feggù l 

.«nA GM ,i:h* i^M^ » che teff viTiii d«ir 
l'altre vohe. 

i/tfi. cq^fA6C4atRtaioAMBr(i% ^ 

^x^ Ah n Mn v«m(li , -che ti4 dicMè 
Iccofe^.com* eMe-ntiiiofrr 

ii'M.C Etfehbotilcìatvj^ppefls ttHVMo ìl> 
i folto tKtt adOrmtà» ) 

Op: Chenfa dite, o Sigoora ,< cthtc^Bfe- 
ft'e<pr«flìoni* )' 

^ffl/. Che fecHaquely eh' ellal^a di- 
trovato e di perfo . 

^<fh. O di>tOK ; 

^/* O nulaono .* C>^ 
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. Or, Cosi convicacv 

J/aò. Io redo- . ■ 

«tfi/. Beo fatto .- 

Or. A rìvolerJa;bai. prede « - 
. .*»/. Sicuro, ch'io VP*, cboTo'lttÌTqr 

ghiaie y e fpclTo . 
. Ifab. O Die ! 

*4nf. Ti dia ntl collo. Veigft Sia. Lea 
nera. . 

Or. ( Cara Ifftbella , )...«». 

^'«A. (Amato Orazio, ) *àivr. 

>■ S GÈ.U A X. 
Stia d'An&Jmq. 
Anftlwo f Orazio , 

'A»f. /^Ra$igoorft|AaiipM,ehedite; 
V-/ voidi ^sftanHa^UBoUc* 

parbiar ,^ 

Or. Abbiate p^ai*,.<*'ioi. fperotJiri- 

diirla ia tutto ubbidrcotejiqaaiitole 

diròdì vantag^Or, , 

..A«f. Si di grazia. ftatcletaiKO attorno, 

che la redi capace, j 
Or, Vorm fjDiere ftarietnjmda lei ^ 
«<»/; y '. toicDdo , Sig. Lfos wà , ( vo' »«- 

aire a' ferri ) ed io aBcfje l' avrei carif. 

fiiV(>(^p(U-chiiilnuoeenioficoiifa troiM 

poGolvoItro. I 

0T. Eh voi IBI burlate , Sig. Anfelmo . 1 
^Jtf. Come burlo ? dicp (Ia.scro : e. fé toì. 

*ole^.. , . , , 

Or. Che cofa > 
Anf, i(j per dirvcJa alla lìbera 4 ali» rpìai-l 



SECONDO. 1J7 
tellata ( compatitemi ) Tubitociicv] 

vcddl, mi fcntiì nel cuore un certo raz- 
zolio, dicm'accorfi, che votm'aTe- 

vate .... 
*r. Che v'ave«)! che v'avevo? 
inf. O flemma ! Che voi m^ avevate fatta 

innamorare . 
ir. in v'avevo fatto innamorare .' Edi 

chi? 
iaf. Di Marcantonio! DivoU (majiifi 

della roba. ) 
>. Ah Sig. Aarelmo.... 
inf. Che c'è? 

>. Che c'è? E non loconofcete/ 
inf, eh' ho'ìo atoDÒfcere ? '( pur troppo 

me ne fon' accorto^ ) 
"h. Lo dirò pure. 
dwf. DUeìo via. 
>. lo fon quella, die appena vividi} 

che rcflatferiia; cfcvoì, che faccfle 

la piaga non la faaate, in breve fon 

morta . 
^vf. Eh non fate adcAb qucfla cofa; 

<i buono virCcom'i'ho avuto la dote, 

ia quel che tuvuoi ) io fon pronto a 

guarirvi . 
*r. Ma dite da vero? 
fnf. A dire- 
hr. E come? 

Inf. Col divenirvi conforte, 
'r. O checoqtento! £ quando! 
*"/: Ogni volta. 
?r. O me felice! 
■*»/. O me beato! 
^. Voi farete mio. 
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4^n/* Io ^'^ voflra. 
«Or. E Tara poffibile.^ 
^nf. (Lanoi>loaredc. JPoflibniffiBio 
*Or. PoHìbilKIìnio, ch'io poHa. eflcno 

ftra Dio^lic.^ 
^n/.^rchÉ no ! Che difficulcà ci faa e^ 

a cffcre ? 
'Or. GraDdiflìm«, s'io la confiderà. 
t/iaf. E quale! 

'Or. Che voi con diciate davveio. 
-mi^af. Dico davvero, darvcriflìmo-. 
■■Or. Eh. 
t4>i/» O buono; s'i'vidicodì si. 

^C E N A XL 

IfabtUa fi mette in mezxo e éltttU 
Or. A More non bramo di pifa/ 
«énf. tx Sorte tum'hù favorito^ 
'i>r. Io brevi momepti . 
^7^. [Tanto, cheli Itccia la lcnt»> 
Òr Si flabiliràogni-mioiien^. 
^of. [ Si teimeri un negozio, che mi vi» 

riavere da morte a vita-. ] 

'Qr. Caro An&Itn..... Jì voltane t tvj 

Anf. Bella Leono .,.. tane IfabtiU. 

J/ai. Se^uit^, reKHÌce-»ogiovaDÌatiiaRiì 

i voftri aitiorofi dtfcortì ; sfogate l'aBU 

rofe pallioni , lagiovcDiùvuo] farei 

fuocorfo. Si{(. Leonora > le perle rat 

cbiuf* Bella lor cQDchÌRlia , prùpuif 

e bello confervano il ior candore .' ci 

-rnre traile loro fpme'fì matitco^pii 

•odorofe e piàvagfae. Sig. Padr? , incaC 

<dcbbcMi Itar le doaQc , come lo 2/aaa» 

cbe 
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tAìM Doloro fcfi-ofti fa corifcriMificu- 
se ; ch« oon dcbbon aedcMnip»]ar 
«ODUomÌAi. Amaitro, ì* boilcamiiif»- 
DÌzioni , r ne contémumcmciHa ^oome 
futcmj daiuia vc.iova di' sti pwVeaa 
« pruJritv , ti» UD P^dre f;ià canuta 
cdi fuoH'iJl Vuì liot«rii»f9JiKÌadi<iueì 
'àllizeUnu^ che nontolo nulla tanno 
di quanto di conOv, maiuttoalconira- 
rio per 1' appunto vanno operattdo; 
ièrTCudofi d',tina leverà corrcxionc « 
per lenercio b(ir>liai più. f empiici .- ed 
«ffi impitni , lazÌBEe a lor capiiccìo 
ogni pia illecita brama, con riportarne 
dacbi non vede piàche aldi ftiori., in 
vece di rimproTeri e di ^allighi , s 
preni) ed applauli. Or«ù noa vorIìo 
«libar di vanca«>io le voflre cenisi»* 
ziooi^ Signorai-conora , ritorno qual 
perlaaella mia conchiglia, quaJ rofa 
icaUe mierpilM. Sig. Padre, mi rircr< 
loqualgemmanol DNofcff^iM. Addio. 
jraga coppia. ^ 

■S G £ N A XII. 
Afftlmo e. Oreajot 

"nf. f^ He tu pofla fcoppiar» ! 

r. \^ SoB riisara di faHò , Sig. AafeN 

mo maOy mi fo» pur vergognata. 
Tnf. Ah t ft 4)uaado la mandai via , la 

ferravo in camera alfolite, ellatMKi 

tn' eMra«atntafca^ nunonlofeciper 

rifpetlo voftro . 
-- GonwftYfA ^cia diccmparirl* pie 
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«vavti f Ecco apprelK) di ki-vptfdun 
' -1« ftinu , fmaiTito ogni credito ; «uh 
■ tnifera me^ non -crcdo-nri fia riinifa 

•fengue ludle wnc . 
^itfi/. Ona ne Is -aon importa trafl^; 
. quanttobrcfc fua 'matrigna , ricaita- 
. tevìcooquefli.i^uajata.].afctanic]'ati- 

■àit fu dferramadiiave, che la noi 

~torna0ì inballoperJa ieconda-volta- 
. Ora «cago. 

: .■ '$<:.£. N A XIR. 
' Menìca t Orazio . 

'Akn. A H, ab^ah, sh-, ah, ahi ' 

Or. i\ Che avete MenÌGa! Bunn^ 
nuove -e ? i 

Mtn. r^onzolodaijerìfa ;ah,8K, «hi 
la Signora Ifabella ve 1' ha fonata ;| 
tempo. 

Or. O comr'veraiiiente accorta e-bizzair^ 
. 4ia fatto in tempo la fua comperfa i 
certo, che per riconvenir luit'acki^ 
aon la poteva far meglio. 

Mtn, Ma il'Vecchio , chc^cevaJc grazie i 

Or, Che avete vifto? 

M*"' E viOoeTentico ; ero dietro a quel- 
la pbriicra .' ■ I 
-Or. Ohe ne dite? ! 

Ma. Dico, che s' invecchia e s'impai 
za. Su queO'ora s'-i menò a fare i| 
■cecisbeo,* gii s'avvicnp . conc al bu4 
far fantà^ Uh gli ó il fudicio inna 

■ inorato.' 

OtvE pure ci cite(Ie> -ch'io gU oomf 
ponda da vero, ^,o>i.;ic Mtn. 
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3^* O -gli è il folko di Cerri cedfgra- 
xiaiì j creder , che xattc Je donne 
calchìn per loro , ma iioao un giu- 
dicio temerario ; credon di fare ìb- 
□amorare^ e fanno recere. 

•Or, Anfelmo per& è <rirto, non è in- 
namoralo dt me (blamente , naa per 
guanto mi fon"* accorto , della roba- 
chc ho -detto d'avere. 

Men. O TBoravcr dimolto ! E noa * 
informato., che. inqueRofuoinnamo- 
'ratnenf o con eSo toì , -c* è da far co- 
me i Piferi di montagna- Uh J ec- 
colo; kapptL-, Addio, Sig. Orazio. 

tìii^ Addio., MenJca-, 

SCENA xrv, 

>itnft6mo-, e ©r/Ku». 

via/. /^ Va a dir che la torni; fé la 
\— / non e'fcc per la gattaiuola, 
per Tufcio l'hatritto. 

On Slimo bene , o Sig. Anfeln» , di 
dar fine a quefto trattato , per non 
incorrere in nuovi accidenti . 

jfn^ Vo* dite^boniflimo; però è bene* 
«le noi ia difcorrìamo , e che met- 
tiamo in carta quanto fi dice in pa- 
role, e ifermiamoladote, cVél'ani- 
ttia del n^ozio» 

*^ Voi parlate faggiamcnte, perchèio 
pure ho caro -di (labilire hi valid» 
forma, qnanlo voi dite; oltredichi, 
CI Yo^o rulla fcrìtta , che" faremo, 
alcune condizìoHÌ . 
Tom r, L \*r/. 
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Z4n/. Che condizioni-' 

Or. lo ( fcQtitc Stg. Attfditiò , non è 
piti tempo (H parlar folto roettfoft) 
fooD amante di voi al fegno màe- 
giore , andandomi cosi > genio , che 
non fo efplicailo. 

'^nf. Di già, per dirvela , me ne fea 
avvifio,- noi Boo abbiamo i prim' oc- 
chi, ci fiam cooofciuti alla prima. 

Or. Cosi i; ora io fono pia eoe eoa- 
tenta di avervi per marito, e di dar- 
vi oltre U doie^ eh' i' tbta di càfa 
mia , ancora uiuo qàaiuo mi troF^i 
della pingue cìvdicidd mio co^forte 

. ikf[Uito;Riaèpin'doYere,cheTOÌci>fi- 
«lefcendiate a tarmi una grazia , cbe 
poi alitane ridonda in voftroutile> 

Anf. Come li fsrviquefta^^zia ridon- 
da in mio utile veramente, & vedrì 
fé la fi può hrc. Dite flit 

Or. ÌD vorrei, che per ìAir ftnprc io 
pace , e mantxner Tempre' ardeste 
quell'amore , che Se^no&ti cuori ^ 
e accecò, cbe toì levalk di talàffa- 
bella. 

ZM'. Oh , oh ! dice H vero , voi 6e«e 
nau imbecherata da quella -maliar- 
da della Metiìca Jf' rìtronofco la fra- 
fe . Io 1)0 fempre defto , che qnéfla 
figliuola me la leverei -dimomo , s* 
io poteilì. 

Or. Ma jchi l'impedifcel?' 

-f»/ M'itnpedffcc, tÌK a ItK'affirilara- 
gtzTX di ra(à', non iero lèifoìameo- 
tc^ ma tutto quel. cìCi m cafa. 
■ Or. 
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•Vr. Come ciò.' mai itatela, ch'io va* 

proporvi un parcits di tatto Toftro 

vantaggio-. . 

jinf Che partito volete voi propormi .' 

Or.'la bramet-eì, che noi facemmo due 

parcntacti fra di noi. 
jfnf. Q.uali fan qnelH parentadi^ 
Or. Il mio con VS. 

Anf. £ UBO. 

Vr. E quello di voflra 6^tuoIa , eoo 
Orazio mìo nipote. 

Anf. Male , tnak f male ! Appuatoalut, 
com' a luì , non gliene vo'dare .' ' 

Or. O Dio! Perche? 

JSa/l Perchènoirlnfraoceftheremorini- 
mtcizta antica ; anche PaacraEÌp vo< 
ftro fratello me U chicfe per luì : e 
a caufa di dote, ci guadammo vìtu- 
peroiameate . 

-Or. Ma ora , che mip fratello ò moi> 
co, quell'inimicìzia è finita -• e non 
credo , che col mio nipote abbiate 
che dir cofa alcuna? 

Jlnf E' vero ; non ho che dire eoa ef- 

' fo; ma s'io mi fon' incapato di non 
Tqler métterla in quella cafa.; 

•&r. $9 lo fate, (lecché vi ritenga là do- 
te , io opererò , che voi non diat^ 

' cofa alcuna ; anzi , che egli doti U 
Sìe. Umbella in quella fomina , chc^ 
VOI piacerli. Ilmionìpote nonha bi- 
ffano di d°Ec> é ricco e foto, comt 
VOI fapete: e fo pur troppo, quanto 
(ìa «aante di voltra figli[iola. 

y^'*A £ Vfiì jpadate bene , tutto tvac ; 
L > ma 
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ina io |)£r me proprio, diquenoiMft 
ne fcDCO util ne(Tuao . 
Or. Ma non vì paj' tuilc , anche bcA 
couiìdcrabìlej il mariiarcuna Jiglhio» 
la in una c:^ sì ricca , e dove fà^ 
rà cosi bj» 'T^eciuiaied accolta, fcnZ'' 
alcun iacomffdo deUa yjoflra? 
\Anf. Ma a me, che sii toccb'^Ii' 
Cjv II yaptaggio di non dar la dote» 
t4f/. E quello s'iatcDde. Vogliodire, 
che per me per me propriamente noa 
C'i^avanzo, al pii^ al pi.£i io la levo 
' del pari. Ora, per£h')io io a intqae- 
fio fervizìo alSi;;. Orazio, ^atis, ^ 
umore f che flbblìgo eli ho io.' 
Or,. (O avarizia indicibile!) voi dite 
bene, Orazio non merita laoto fa- 
vore { ma fa» queflo iervizìo a me* 
,4n/. A voi ho a far' il ferrìzio^ 
Or> SI, amau), Si& Anftlmo . a ne, 
che per anipr vollro , e per ottenervi , 

{lortoifl cafa voftra uno (tato cosi opu- 
ento, elottimo bcpc Tpcfo maggioTr - 
mente, ottcnendp ii;iagr3ziaslfaria. 

'^f. Sicché io ho a dar lamia figliuo- 
la al Si^, Orazio , nia fcnza dote, 
anzi egli la doterà; in quanto f* 

Or, Che fo io, in quanto a voi |Hace, 

^a/. No, no, la vo' rimetter' in voi, 
voi che vo' vegghiate , cberìotercO* 
non mi gabba. 

Or. lo due mila pezze, 

fc<«/. O gli è poco, è poco: oggi o doma- 
ni, che Orazio fcoppi , giacché fi ve- 
de f che gli i mal fano ; non avete voi 
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. detto y che gli à in PUa ammalato? 

Ór, SlSigaore, maèintal gradò di gua» 
. rtre , che pcnfa indubitatamente ^t- 
. fepravvlveni a chi fa i coati fullalùz 
(norte ■ 

tdaf. Eh ti fa per «Urcofrere^ la uria G* 
gliuola reCla vectova ; nni toroka cafa/ 
co'fruttj di due mila Pezze nonpuÀ 
ilar da par fua ; voglioocfreralmentra 
mila: e gli fa piacere >.nia grande. 

Or. Sia fatto come volete. 

^nf. Voi p(n avete a cfTer mia mi^Iie t 

Or. QueRo è quanto defidero : 

Aaf. £ mi date io dote , quel che ave- 
vi avuto di cafa roftra f 

$r. £ quanto bo avuto dalf eredità ^ 
che ho dotto. 

Aiif. Centra il banco col fondòdiciar- 
queoento mila Pezse ? 

Or, ffìo dico tutto quel che poSb dare.' 

Anf, Fermiamo dunque; io soda avere 
ogni cola da voi . 

Or. Certo < 

A»f. E non bo a dar tialU alla mw 
figliuola. 

Or. CoìA persidpdnto ^ ami U vaftra fi-' 
cliuofa debb eOet dotaU dt treòlilA 
^ezze da Orazio. ;:. 

Al)/. Orsù j perdié voi vemhiate quanto 
può in me r amor > clr io vi porto; 
fi faccia a voftra mode ogni cofa . 

Or. Stimo efpcdiente adeifo di fermar 
quella cofa in valida f^rma per più &-. 
curezza . 

Ak/. NoU'faTÌ ^e non bene. 

Lì on 
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Or. Orsù y acci^ ablM'are tilt atteflat» 
])erpetttot)eIin)o.a«iorccdella miftfe' 
de , datemi un fe^ifl ,. che lo- fMiUD* 
dolo t vi lafccrò-libepocamiH) di dineb* 
óervi fopra la fcricu ». eonte folctCr 
'VurchC ri lìa qufllo ;^ di dar toAt* 
' ngtitiota ad C^uìo mio nipote .. 

'A*/. Co' patti y che abbiadi' dettoy* 

òr. A vd tocca > feddirfarfi , s^ìo 1» , 
d6 caria Uanc». 

A»/: Bene, dn Te fi fegKo lodiMetft' 
s ne , io darò cartft< biaan s^ toì». 
a ^ucfto modOk 

Or. Dite bene (acido laon ci vtwi mette» 
di &o ni oietio un fb^ItojDeft^'dòi^lt. 

Aft/Bada^o ttbd preKsdo Affon if giolVak 

Or.. Si » fi » rtcorneromiaeQe dunque a 
cala , àùn trA\i mia firma altimctfr 
quetlo Iramto, e V{! l'tnWerA. 

Aft/. NA»Qò> farò»fervitnt6flli(èifi^ 
gM baim ora ». che il ftrro è caldo . > 

Or, No» volevo locotirodaf «ì . 

A»/. C^iefloidebiroaiio, SÌg.Lednorat 

ft-.-SónO a ricever le voftre gratie. 
{Knfelmft dà dr ètaeritjì 

A»/. OucAo fi chiama i«rt il Ctdsbea 
eoa foDdafaiento. 

S C E N A XV. 

Sala tf'Oi'atìo. I 

Me» t e Ciapù, 
Jtfc». T t padrone non toma » la TÌfiia 
X fi redet che dna. 
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Ci^f- '^t> pvoi coalìdcrare $'cU*etie |wr 
durare. Ilpadroacene itoa viljtsr U 
d>B>a I cb« ght ene r<att'wiDÌ , ctM 
non r ha vifts;. ora ghi t» rioavcer 
te dotte , « cìqiUrc per tutu ^e(lo 
tempo, che oo» ithi ba detro verbo. 

Mm. Ma queir Anfelora, cbcfarafli»' 
to, e non vuol, che fa figliola vw- 
gs , Oè furti cpn uoDoìoi 9 9 poi ftli 
meoa it damo «caOi. 

Cia. Chi è chenei ( ha tv fcvuto ) e 
l'i ÌDBaaiDraio di lutr che 1& cred* 

. Jft Signora Lionorii . 

ìÀtt. Io ci bo bea badato', e il padro- 
ne» poh gli è furbo f eli diceva «i^ 
le parole per fiirlo calare : e face> 
colile ceife flgurioe , cht feono- la 
^6nuu cefi slcuoi SKrhMSt . sh; 
credono, che le fieno ìiltjanioruedel 
lor moftaccio , e le lacno all'amore 
col lov borfellio». 

Or; Codellc enào civette , che. felino 

' ocKhini e Iterenzet tanto che i petti- 
roflìimpatiÌRO.- e campan fuirucccl- 
latura. Ma, AnfeìlinaaoaètKcellac- 
ciò y che fia' tnpaaìato , per^ il 
Sig. Otazift gli |»)a una bella don- 
na , ma penhè gli ha fentuto , eh' 
eiri ricca; che del refto^ come non 
e* È da ^rafi^nar quattrini , e' non 
y ionamorereiibe né anche dell' id> 
dea Vene». 

ÌSto. Ma hai tu viflo come gli daradì 
braccio , e faceva del galante , e lo 
fcODVolio^ perù glis'avveatva pocq. 
L 4 Ci>. 
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C/A O di qikRì ^tujati ce n'eiutotsi^ 

ti, non e feto, no. 
Me». L'èbetla, fé cbìedeìlmìo pidn* 

ne per moi^He , ve ! 
C'm. La farebbe pìA betta fe H padrone 
' lo |Hgtìallì per marito! 
Mk. Io fo^vedcf dorè l'ha ire a pa- 
rare. 
Cia^ JL'ha ire a parare ^ che il Signore 
-. Orazio vuol' pigliar fu Sig. IfabclU* 

Ecco dov'elU ha ir'a parare. 
M». Ma f« or» gii è diventato donna?' 
Cm. Eghi idovenco le zuccbe marine. 

11 padrone ha trovo quelto ribobolo 

per fiezione^; dove crevr tu , chegli 

'uommi doveocìn donne ? • 
M». O quelli > che paflàn- fotto r«ttft 

balejBO , die non- 6 i», cbc divok» 
' trao.- 
Ciaft. Ci vHol' altro r ebe archibaleoì l 

w quella faccenda. 
Hta. M»~io l'ho pur lèntito dire per 

-oc»& certa-: e poi tir l'arar fentitodi* 

- re anche tuf non fi die' cgH talvoha 

- d' alcune donne /aCamÌDeOrc •- queU' 
. è una donna , che porta i calzoni ; 

dunque queU'è una donna ^ eh'ò di- 
ventata un nono; ficcMne il padro- 
ne t cbc ora è nn uomo ^ che porta 
la fionoella, i diventato donna . 

Ci*. Q via> tu Gcì[nnprice« msnticn' 
li. E' panni non fanno tnntar le cor- 
porature ; che fé tfueflo aCcadcdì ^fe* 
guirebbon di pazn imbrogghi . 

M». Coitie dire f {ì pircbiat^ > 
^ V Cia, 



SECONDO. 149 

Cu. Come fere? Va'aa po'àTedarchié.* 

Mea. Va tu; io fono il maggiordomo. 

Ciò. V ho ÌDtefo, per aver mutato giub- 
bone, anche tu credi d'efferdovento 
QD ailtro. Oh fc bal^adì la covertila 
a far » che ghi afini doreiualfin bar- 
beri , non CI farebbe bifogao d* anda^ 
re a fagghi vienir di Trìppoli, ni di 

- Barbieria ! 

Mio, Ora } il padrone m'ha dato que- 
lla carica . 

Cia. Ghi haTcambiato adatcelaaqucflo 
modo^perchi tu la meritavi di legnate, 

iSto. Il piidrone non ha {cambiato pua- 
co punto , mi maraviglio di te ; fé io 
non avefti meritato quella carica g 
non me l'avrebbe dat^. 

Cm. AcìkI fé tu l'aeffi meiitata ,_ ara 
Mtto le mararigghie ■ che tu l'aefi 
avuta . ( ì ripifcbhto , ) , , 

Mìo. Eli, dicoi va a veder chi è. 

Ciap. Adeflb, ludriflimo. Ghi è vero«- 
£hi vuol gaftigare un villano > lo mec- 
ta alle manM' un ailtro . 

iUt. Io (o, che la carira ha a dorar poco; 
perà vo' cavarne quel , cH' io poAb . 

Ciap, Si, si, tu fai , com'il fere della 
Potcftetia, quandoghìè per fornir l' 
uftzio , tlorticB in quegghi.uilliihi gior- 
ni , quanto farebbe quel che vieae , in 

' tinto l'aaao. va a veder vhì è. 

iiiia. Oh (e l'abitpfaceCTiilMonsco, la 

farebbe la bella cqfa ! M« mi par , che 

con tutto, ch'i' abUail vellito del pa* 

drone> dicquclfìtodi leccatagliereci 

L 5 6» 
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■ tti 4e' pernia, cbefbnoarrìvatJ.ale* 
no. ^tto figura. 

& C E N A XVI* 

Ciap, T A.p3aiSig..Mae(lro„cli«laSi< 
X^ gdofik tu>a dombbc Aau a 
totnaré . > 
Fìd. Saire i Domìo^ Scrtfcii 

CiaL Là feg^,. Signore, intanto. 
ria. Non me piftei. 
' Idbo . <MioD c'i chi ri pigi ;^ mi par, che 

noi liam pur tlircefto . 
F;i?. Là Signora-, dOv't Mldata7 . 
Meo . £k 'S{gt»Fa ima ta [""niaga , è pììk 

toflo Attica . 
r/49.- VS. parla di Latina, tilSi^.Ma»' 
■ Arò di caAi witi ha ietefo . 
Pid. Anù sdvflbho.puJateikennuotc 

Etru&o . 
AT^^fitftft;, doftqoc pfcròioéf doa ^ 

^bt^aiAp liiulW. 
Fid, Goéc dupiquc d<bliopirl«re^' 
Ciuf. E U fittili «come U TueU Ik'SÌMo-. 

na, quando n<H potremo ù^waa^- 

flhi, f:U«ffleÌ'(lt>fln «fbrfti. 
ileo. GiuHo^ Vprovìa^rlace tcsoif la 

&,enoicÌ prorerei)lpaìi)Viii)9la>fc 

no, buci gnau. 
Tid. Vtm ^ciamaffHettacIocatiaaì. La 

SiSQora^dot'iit- ':> , 
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Mto. E'fuora;oraT'iaieadiaaio, via .' 
Fid. quello lo fapcva. 
Cm>. OooootxoFreva dunque 1 che la ne 

domaodafle , 
Fid. Dov'è ita> 

Mea. O Te vi fi dice > eb'elL' è ita fuori ; 
ora , al vedere , incominciate voi i ooa 
iateoder noi.- 
Ciaf. A una volta per bdoi ghtiliù dì 

re$Umaa»ora. 
Fid. La Signora, quando andòfaorif do- 
te »dòl 
JlSn . La prima cofa } Tcefe le reale , arri vò 
intCTreoo, apri t'uTcioda via, e an< 
dò fuori. 
Ciao. La vì fi dice per iiloeper fegoo ; 
.- le poi voi non intendete . 
fid. Ma, andà fuori» intendo; mala 

qual parte} / 

Afro. OÌDgiiiper la viottola. , 
fid. E dove conduce .' 
Otp. Chi conduce/ 
^id. Oocita viottola, dove porcai 
Mn. La viottola non bapotta ni uTctO) 

è aperu Tempre . . 

fid. SooiiniDei/ datemi di quella fotte- 

rcnxa ultra vircs. ì pìcebiato. 
Cidp^ Ghièpicchiato un'altra voiUsl 
M.Ù. O fari Spìto quella mulìca. tik, 

contadino , va a veiì chi i . 
Oap. Adeffo,Sig.CaaIiere.CBa'queft(> 
baroD riverito perpoch'orc, t'^Sbi 
ha mcffo fava>- 
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SCENA XVIf. 
PìdtnKÌp e Meo, 

Fid. ^ Ari 11 Sig. Le'oaBTi > fbrtafle , 

Meo, J Ofortafle ofortcfle, fi vedrà 
ad«flb . Chi é ? Chi i i Ah , quel villana 
noDrirpoadcj làgcntatunaè purew< 
fingarda e malcreata ■ 

Fitti BÌCogna , Signore , compatir gocfìi 
idioti, quelli agfcfli • 

ÌA\. Noi altri maggiordomi HOB poffia* 
moconapatìrcnigli agrelli n^gliacetì* 
|cco la Signora , yS. la vitìti e la rivi- 
fitiquanco gli pare, ch'io7ado, co> 
ai'i mìo debito difcrivaaa;t a fcciva'^ 

S Q E K A XVni. 

^felmo ,, OraKÒts JX. Fidenzt». 

fJdi T^Omina Eleonora , diiara»rà 
li^^qucflo gìpmo , àhs alba G* 

' gnandalapiNo , gittccbi'ho l'osorc di 
potere ruU'àrade'niieirirpe Iti afle(]uÌOf 
V., offrirla-TÌftiniadcllanuafèivittiBl 
aome-dcllafila h umanità- (ìiigoIare,dcl- 
la Tua venuOi e»imia,to fono quel &àa 
Fidenuo Gymnafiarca) che al Sjg^Ora- 
ztavolh-odcgno nipote, iKlhfuapue* 
Hit ctadc , a per-frl 'occhio d«Ha.ineote> 
dalla nativa koavsia excecato: edall'A- 
becedario,. bao a tUtto4' intero corla 
grantaticale, fecondo,^!' infcgnimeoti 
«clQcr^UtcÙD , del Bonciario , del Si^ 
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rerniuua CaS«ro, & deniqne del Pit- 
dre Emaauele , e^mc infante imbecilu 
le^.ÌQ quii' aniorevotc erpcrta nutrì* 
ce lotDMUidtiflì; onde egli cita, pe- 
de itbero, caJcando tutte te r^ale » 
appendici e fcbolìoa , fi condulTc a 
pronunciare con tutta frafe Tulliana, 
al pari della vernac^a , Ja Latina fa- 
vella.: cquindia comporre nella taet^ 
defima panegìriche or.a«ioni > fecondo 
i più efaiii precetti del Peruiino Saxo 
e del Tcflcrand» Soarìo. 

Or, O Sigi Don Fidcnzio, (juasto go- 
do di vedervi e conofccrvi , giacchi 
da Orazio mio nipote > grato ricoao- 
iciiore d'ogni Tuo avanzamento oelle 
umane lettere da' voAti faggi ed eru- 
diti inTegnamcati « mi era (lata fatta 
atnpiafede iWlvoftrn fommo merito» 
ed inH>oflo '^ làlutarvì eoa tutta la 
nvcfeota dovuta daundifcepoloot»- 
bligato-, ad ita sldottomaeflro. 

via/. ( Ci nUBcava coflui a entranai in 
^!»fcai.>.- .-■ 

Fid^ Ia 'inia activ^ perina. naa poteva 

£l>iaaiq;iìl buon genio ilei Si^. Ora- 

' zìo 'al ioàa. litterario ha ^tu ^uielli 

POftti^i) « .^ o c^e pulclipnio^ vi- 

Qua! )' 

9'. Voi naa ' Roveto dt;-e altrimeoti' ,*- 

coiioottnKdenifte^ di&Àimadile (tei)* 

Ìp», pBiU vft lumKhf^ggtOi come vok 

Sete . 

4rif. ( Or», «V i' erofMjmto p^t fct- 
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■sa pMcva venk più a Kono. ) 
''<J^ S^gH» ni QiB«rjial[iart« quelli 
MI* Areofngo e dì Sugin , altora- 

- cbè avrò J*oCca6<wc( rila jubeotc) 
di seterie pfcftarrilano-innittimofii' 
molato, f Mifeino* in rimirar qtielta 

' fiaemioa, fcrpetv un certo igaicolo, 
che va per occulto tramite al cuore. ) 

^. VS. deecomasdareainey die come 
zia d'Orati», Tifoa>(]u8tit*eglì>ob< 

- btigaca; «leticre ravcrlo fanoapprO' 
-fittar nelle lettere , lo rsodediRinto 
dalla f>raH turbidegfigaoraati. E le 
mi figliuolo faggio è gloria del Tuo 

' geaìtore, no nipote Binile è gloriai 
me, che gli fono xìar e ^nefta glo- 
ria j pano del fapere del Slgoor Don 

' Rdeozìo . 

fArT* (Che poHànofcoppiar quelle cenino- 
nie, cfaegaaftaook fotti mìa. ) 

Fid. Ella per coofoodcrnHCMociiiiKcf 
i ^egBO in mio faronr argameiitando , 

- m ha ripteDOundiiyiediTereeoiidiai 
ondefia tàriius ,ch'iodÌTentì on Arpo- 
trate,qiiahdb dovrei cflfere anoSteato- 
rti perdefiaDtar,c!i«ttit[ol*oH»ful)- 
KHianreafìxrftafrelefpocicifc qualità' Tue 
geniilì. ( Ucufòdìneacclo |iè il lato 
manooniifeic. ) 

•Or. EhSig.D.Fidea2Ìo«iaplriavdÌM«, 
Toibuttereteil tei^io*l*niMlÌs; per- 

; chèvoifuppòtieie, «h'iofiama pctr 
fona, efoo* un'altra. 

^>r^. (O^utcis'òdatadpèlito/ > 

fiA V «BtiMìtcauoD ia^BM «« t^Ie a^ 
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parenti maniere del Tuo tratto betu^no^ 
fé ne deducoiu) aueUe r^e ^erogauv«k 
chfc iooCcultalatent. 

di'* Anzi quelle preiogative, che voi di- 
te, eh' K> nafcoadQ ^ o quanto foiidìf^ 
fimili dall' apparenza / 

fid. Qucfta 4 una fotnma umiltà ^percuì 
più «Ilas'eAQlic. 

G^. Non dico ma^ior verità dì adeflò. 

Unf, O che gti vengala rabbia/ % 

<ir. Sig^ÀnlcImo^ Pcrdonwe Sìg. Mae- 
flr&caro ,iio un negoiìo cooqucfìo SU 
gnore». cbeor'ora sbrìgO', poi (òa taci- 
ta Toflra. 

fid^. UtJQfiin .. Si ferra pure . ( Oche pa- 
role melliSue ! "^ 

Ov Sig' Anfelmo , non mi rcordo.del mio- 
importante negozio, 

vW'..'Ocbe&3tevoibeiie(ìeua>j m(aaxh 
itratto. 

Or. £U>: ilafcrivere^ 

S. C ÈKA XIX; 

Gittfo »■ detti . 
e/«^ iO He comanda ella Signora/- 
•r. V^ Da fcrivere ^, Dico • 
Ciap, Cbiaincfòlo attivano. 
Or. Perchè! 
Gm^ O^i è lui fopra lo>rcrÌTeraì!o QQt» 

u>e dinicnar la penna. 
9r. NeHùoodcbbclcriTcr^i voi*- 
ti*^ O fcufi.. vi». 

O». Dove vai^ 

<(N^.VÌa.fM.j.fel*iioaY«ol'aiURK. . 



»j* ATTO 

Or. Voglio d^ fcrivere. 

^iJ. Via , ìnepto , porta alla Sigaora , atra- 
mcatario » calamo e papiro . 

Ciapi^ vif cherobba! btsna mandare 
a Firenze per ella agghi fpizialì ; qaclU 
foQ medicamenti , che quafsù otm 
c'ernio. 

^nf. O quefta ci mancava adcflTo ! Poi» 
qaà il calamaio e un foglio, ioma- 
lóra! 

Chb, Ah ah, oralam'i entra. ( va') 

Fia. Cherubico radifcrplìdato! 

^nf, Bifogocrebbc dtfciplinark> col co- 
reggiate . 

Or. E'igaoranteitcoDtadraó, ma it Si- 
gnor Ooa Fidenzio l'ha anche ìoier' 
rogato io «n modo, che tanto meno 
l'ha ìotefo. 

Cit^. ( torna con carta eealatuajo y Ecco 

' ogni cofa pontuale ; comandeìr ailr 
tro .^ 

Fid. Ci roiri la pulverarìa theca , 

■^if. Checofa è quefta, che ci 
orai 

Ciap. V utriaca dice, o la manteca ; 
s'i'dico, che ehi enno medicamcnn 
qucftl, eh" e' chiede. 

Or. Il polverino mi par> che voglia ^re 
il Signor Maeflro. 

^nf. Non occorre,' porterò il foglio tfl 
mano, e fì rafciugheri per la via : e 
quaAdobifogni ci metterò su la poi* 
vcredimio, che diavol fari? 
( Orazio fcrìve j e fa fa firma} 

Ciap. NpD faccia , Sigi AaièliDo, qneflo 
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fciaracquameoio^ chela rineittraQMy 
ne'PlpìHì. ( w" ) 
■Or. Hccela ferriti^Ora a Aia fàdisb*- 
sioae ella ci diffenaa Toppa H caattMtr 
to, fecondo , il cooccrcato . 

i gli dà il MI» > . 

jtaf. Bravo, bravo, beavo-' 

Pr. Ut Signor Anieltno , ^uaiKo Hitif 
a rivadcrtv^ 

jtnf. Ritornerà diquiog^. 

Or. SI di grazi». E taccia unS'ColitV CX^ 
duca fcco la Sta. Isabella» ed^'ambei» 
due reflido queua fera a vegli» ed A 
cena da me. 

»4nf, Ottimanieotè , non fi potevi far 
[Hd; aÓDdnfr^ mecor'I&bclla , coi 
avrete ecea6e«f dì riprsnderladi. nuo^ 
TO » e far fècD tutte qo^rlle parti » CO3 
me fé fofle Veraittatefua madre.: 

Or, Per queflo ve 1* ho detto; vogU» 
M tutto ridurla a' miei voleri. E, Si- 
gnor Don Fideoaio , vorrei riceverv 
queda fcraMchcda lei l' onore» che 
tufff a favortrmi nel medefimotnodu. 

ìid. libeatiÉoieaccenerollo, quamvls 
mene riconta prerhaiadegaa. (Co- 
ri paCcer^ gitene il: Qorpb di ferculi, 
di si bella vifieac gli ocelli. Jt 

Cr. MafelaSig. Ifa bella, meco fdegnz> 
taperlapaflataripnafiene dame fas> 
tale, DOD voleffe venire.' 

•Aj/'.Come hod voleffe ventre ^ ce la con- 
durrò Jeeata colla caveaiadeirafiao yC 
condurròftcola Menici» fé bifogaaT- 
ie quakofii , 

Or- 
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e^tliao tea £;«oa}>u) fatto r per m^< 

gìorcoBipagiiiadi. vofira fìgliiolar 
b4«/. £ dirò alla Mgqia ,«be goadiKaail>i 

duiicane-v ' 

Tid. Et canea» & Selam , 
Or. Ora cj fiuno ìntcfi. 
Jtnf.Si Sigaof», vvloAd ^^^flar quo* 
^ no foglKT» ' 
Or. Andate pare, ma ceafolaceiiii co| 

preflo ritorno , ' 
«AÌ^Nòndutùtacsw). Ti.rivcnfcOjSi^ 

énorftLeoaora. 
f/i, t» ance» vo^o i]i£:«lef«;,iaK ftco I 

Sig. Ao/clno. 
«it. Audi' cBa VBol tafeianu ? 
ffidt^k* »oilct> ptrnmia&iar vacù ti 

- gytnMDo, rìflificifwtiiQciilti .(Però 
• ^aRÌrè)còrfMe«taiuiB)iiKK) sorde* 
Pr.OnÌL taeatf9.atA.yogv*oo ^ io Doti 
< boauMfilàdiCiidefvnafe,- flar4a(iea- 

- deitdo tutti quefta icn da ise , a &c 
I iwoireau»' 
4tf»/^Sig,Leoaora> 1» rivuiTcoi , 

4lr. Ricordaceri À chi v'ador». 

( /cu» -wfee a4 énftl»9 , ) 
*i^/.Sllr ceoaiie. iff^votitmch'tgU,) 
rOr.S^,Maeftio, dOK vi fiKc a4>cttarc . 

F/J. SiacimdicawaiuMi tuei ceiMlifcea- 

- ti rccicMe mtmothep le afle^mte ]«• 
-- zÌMM ,~eebe avrò locv^to fcrivcre un 

breve diéheo pracrafliaa die , darò, ra* 
'- '«stua'/ed c&V'PCr.aiBqrvoftrOy^ 
" ' dcraano oat feoiìferia vepeatina , ed 

- io i'iaimtaftDOfi» de'voftri farori . la* 
. vanto alCcuraieri , che porgerò t miei 



S> E C O-K D Oi %^9- 
fapplicì libelli a Eebo.acbiocch^v» 
locior per leZudiMo f«icor«,. per- 
chè io chi«9 pértMipi 4i-qiMM0 ia» 
«noo .mereiai VS. ^preparando pro- 
pìtia Fata » 

Hf.Vti via, andiaaoe, che ci hMDO- 
ora^che farlcfateEA Fiefole,v«e, 
v'i la buca , dove elle flapno^ 
'ìi.t. » noff dico cadefk* ,.ch* AiOfr 
fabHloliB't ■ , . . 

r.U 3Ht««r Fidatisi* witi dir MI» 
fata MMnM>4cUa fian Akioa.. 
HJLt St». tleoaort adiA' kfacras r 
|DC» ^ t Uatttaò ÌBwiade , <h' i» 
nrili éìM v^ dK id^uts McaBoatf di 
riccnr l« 4ac sn^> «ven iiio«at* 
verameittt «wc« Rl wn MbQ a i 
4»/'.Ch''è'^Mefliit M'afnra fritta; 4 
fii. Nò Sif(Boi« , ^efta è la wdmDesv 
toagul T'iMÀm«iKAta^tdc>Bléfier- 

ix/.O Che t1 vwtga , iAàtì&x^ vo-' 
IcviB tMieOmieperdirer ch0 «'dire* 
vi ivuca fenm« -OMmu «D fiàr 

trattener Bii . . '■> ■ 
FW. Eccomi qua! fu» ^diffeetao^ 
^/> O psdìvne '^ tr6]>p ótio^è ^ ' 
'*w. Sonora r iterora venerabundo * da- 
vanti a voi Oli pmftro . ( Heu roife- 
tuoi ! VtQDÌ foluio ^ e iUa^eatOf nù 
parto»") 
^f'Di anovti là nvenftb* 

( pstmm e jli^ehna dà ta Maio (^ 
iSatkny tht m vi» il jfirivtt. 
Or. 
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<k4 StrfM di lor Signori y Sig. AnfcIoiSi 
- ( Anfelmo fi vtlta ,■ Oràxiiy'.gli [a « 
inehinoy e ^nfèlmo le fa rtvtrta^a .y 

SCENA XX. 

0%pib, cife aoA afttftiin colla tua lai 
vrana proteziooe , o Cutùdo . Som 
BOine di Leonora lib 6reuta quell 
carta ad Aalelmo ^ ed- ho Ìb tal avif 
•pproraw guanto mai £ipravvi fopr 
diftenderc per util fiio ,Sà il cielo ^iiei 

■ logli deKciàla Tua fordidm svarisia 
-- Ma^ueftaaiiaobbligazMiic fetcofind 

BSinea.dK4ab?VciTÌia quefla «d 

tfkhcìi»tmààtÌmiMìr'i&»ffo Aio podn 

' «MBepatfò pcrfoaderlo;f ch'ei ce Uli 

• .ftiiieaietpia^^V Gmì« apparii 

la di lui cfpet tativa colle mie nozie d 

■ luicrcduté PMacbe^Nendji^ro dei 
■' 1' efito laroreirolt . Antere vuole ìAm 
i. ▼aAllì non tìmidie codardi , ma « 

rag^ofi ed ardici • 

S C E il A 'XX!. 

. Campagna* 

jtnjdmo e fìdtnzìo 

Tid, Qlediè, Sì)^ Anfelmo , 

O'hilo habettSi i< l'Are 
tire, il ecDtiUflìmo sratto 
fpecioià femÌDa' 
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m/Speciofo mi piacque,, coteHo itiM 
lo (timo un 6co. 

'id,0 checofa(Hniate voi in uaa don* 
Dia r<: floccipendete la bellezza cU 
graxia f 

ì>if,l quattrioi Aimo j vedete ; che 
facile ijcllczzc feoz'una crazia > fon 
«ome i va£ di legno tnat^entatl; ap^ 
pareoza, ma non fu^nza. 
M.Ad quid la pecuoia, con una dote 
ibvrumana , qua)' è la behì , che parte- 
cipa del celeUei chiamata incrttamente 
da Platone: naturxprJvilegium . 
ìnf.Osìf si, la panccipadclcdefledit 
«ro ; perchè bcÙeza , e aon altro , v'A 
da paicerlì d'aria. -ì 
u.Voì, che fietc dì quelli, die 
„ HanDo pollo ncHaago ogni lor cura, 
aoncapitequalinenimabil tefauro tia 

rr feflclTa la fola bellezza.- cchefia 
reto, che Don mcntior, per arrivar- 
ne al polTeffo ,<heiion fecero tanti Mo- 
narchi , Regi , Bellaiori , Filofofì e Va- 
ti, e tanti altri uomini intigni , cu* 
jufcumque generis & qualitatist 
t/. Tutti uomontedi f)^uajati',chenott 
ebbero un minuzzolo di cervello . 
■(.Demetrio ìlRcge, non fece tra gli 
aJtri innumeri, un dono alla bel li ffi ma 
Lamia Argiva , in una volta folagdi du- 
unco taleotÌ,cheatiinguntlafomma, 
ia'noflri aritmetici adamuffim reduéh, 
■.cinque milioni difcudid'oro. 
i^O chefpìritato.' Cinque milioni di 
Icudi in una Tolta donare e ì Degno di 
andare 
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andare in trìoofo al canto alla Mcbj 

eletto prendente de' fiazzerelli-. > I 
fid. IntQiao a Laide Corintia poD volai 
. ipno le .belliclie fquadre de'òwcìpe] 

rimirarla, e le owironole rìcchozE^ 

di due mari-t : 
^nf.Sbiìh^ ctw non fi pa|a gabellai 
Fìd. Come ? non vcodo na^s. Claudianj 

ve ne di uaa folcnne meatìta. 
•^1*/. L'ho in talea fìtto e fondalo* 
J/d. Uditelo: 

Ttta Laif, 
n Et gemino ditata mari, 
-^nf. Chi &qiiel, che vo'v' abbiate detta 
'Fid. Afizi,ullcrius,perque(ta'RiedeGm 
forcnoià doPLoa t ^rifiippG Slofofp^ »h 
bafldanòlafizuois, lafciò il conitcat: 
di Platone, l'aulicato di Dionilio. 
vtfff/'.Dì queiti pazzi ce ne fono ^pcor^ 
.che fannocome i mofcani^ chelafcì:{ 
no di .pafccT^i di frutti {apvriti e fìoi 
edpFofi , jKr Satollarti -fili guidale-ra 
^ì una carogna. 
fid.laCappt, pcfnoftene, noaslodiifi 
a4 tnive t voglia d» Id ; ma fé n 
ritrajTcinttdire., checi volcvan -«ni 
; tnila^tircggiumi^aiatg-. 
-Aflf.ie queflp ,t?^iflicti&fl<rroandi*adri 
iti, cirarcbberotnAnco.crocchKc mal 
co cicisbei. Balla ip l'^iopc.r fi?ba-, 
^i^X'atteAaoOi Mfcrpbio e il ^ltì< 
-^ -^tf. Naniaq da Cèllo io a crederlcVci 
ti niila jJoppic per andare upa^fera 

«igii* ; iO jwfl«e / (è u 5im "y'^ 
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ai*aoftrì tempi, codeftaSìg. Laida, ci- 
berebbe la'porfta , e fi contemerdibe 
d'una doezioA dì pàdiccbe , od'otu 
prefìi dì pfll viglio, o d'una fimatÌHa 
di balfame di vacchetta, 

Tid. La .TeCpiefe Frioe ioì con moftrfare 
il iiio ht\ volto, non inihillé il Sco- 
tico Magiflrato ad afToIverla , -Teoza 
«ftcrtor pocefTo dall' impoftiire con- 
tra di lei fortnacef 

'Unf.O vìa fu, Magiftrati da chiocciole 
dovevan'eflere; in age> per-ellef' af- 
foUito, Piroga» aioftw la borfa ', e 
non il vilb,. 

^iJ. Annibale, queHo ftreauo commilito- 
ne, iti Capua nan s'arrde prigionie- 
ro delle bellezze di FaacolaCIuniat 

"Haf.Vecc una folenne tniflchioneria . 

Fu/. Flora Nolana, per la fua venu(U, 
j»R indnflfe iaRocni, amDes,eRegL 
e Principi, e Dittatori eConroti, ave- 
nerarla qoal diva , e ad offrirle in 
vittime non meno i caori diei (efo- 
ri! Onde tanta fu la pecunia, dopoU 
luo obito investa , che fe'nc «refliro 
a fundamemis le mura Latine '. e tt 
Komana republica, col refiduo .ót' 
gò leìmmehfefommede'cetKrattifHoi 
debiti? . 

«iitf. Coé^efxoo i tempi che ToIavMM 
i pennati . 

Fid.he bellezT.e di Cleepatft, dì fku- 
fta , di Huftina , di Mariattnc' , A 
MefljlHQa , di RofiBoBl* , dpvd k 
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^i>/'.LafcÌBteb, dove voi volete. 
F/i. Tutte furonKcgine, edebberoper 
' le loro eKmie bellezze il dominiofii 

•de'cuori, che dc'ijopoli .-Ma che più! 

i due celebri cigni, prima gtortadd 

J>oli' Etrofeo Pennone, che noodintn 

ne'tordulciflTiini vcrG dellcloro ami' 

fie , Beatrice e Xaura-f* 
«Allóra c'eiurt U Laura « e la Citit- 

vera. 
^id^i andie Ia'<jìaevra eotcar ■<A {« 

.trebbe., cheiu-quella T-aghiOìina Ptìo- 

cif)clTa di Scozia, 
.Anf.O s'io Iodico, i'ba e^i fubito ir» 
^ vaia, 
Vid, E vi .potrei memonier ««citate , 

quante ne dice, al canto quinto del fud 

iogegoofiflìaio Poema, il BerrareCcO 

mero. 
^K^Oh-velorredo, non vi fiate digta- 

zia a incomodare'* 
Vid.Oht oh, -in tal materia «rreì da du' 

rare ud Sècolo, 
iAnf. Un fecolo ! e ìo noo "vi «0^ piii fcit 
. tire ni anche per uà momento. 
P/fj.Ma fiieat^m jmponam labellis- 
^af.Voi farete bearSnao. 
fid.^t hoc-unicufl] vetbuio (Ucam:che vd 

rprcszando,e vìlipcndeado la beltà d 
. ^uiadonna^in-faccia'jiduoRiiDicosl fa. 

mofied t)luf1ri,e pernol)iItàe perarm 

operleuerc , chi credete d'cflcrc/ 
^nf. Uno , ch'abbia più giudizio di loiO' 
fij. Cove aveflp gì iocunjJwli ì Del 

«afcefle^ I 
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"^nf. Dove nacqui i».^ Kac^alidoifil 
«1M., qaands mia fBi^ nn fece. 

~Ìhi. Ma voflrs madre cri ferie um ti- 
gre , aua pantera , «n'oda P 

jinf. La DOD eralaBiliorft, l'en ma. 
donna, come 1' attre, bell'i buona. 

'Wid^ Dudqse, la beltà dmadaiinaJun. 
T* ianamort f 

\Anf. Ni punto, né poco. 

fté. Irate fise corde. 

Anf. Vorrei veder voi con una al collo. 

f/'s. Oiè ravete, BonècKor gentile; 
che il Ftorcntin Peeu vi va riafiac- 
ciandoi che 
^, Amor al cor gentil ratto a' ap- 
prende- 

'iAHf> O A bcDc, il mio cuore non è 

r Itile, tate conto, che fia pagano. 
Al mio caore beo ratto ei s' ap- 
orie , e me r Ila, idu ocati, eoa 
amabtl forte ligamerrtò mancipio. 

•^fr/". Che dice tdì ora.^ 

¥ia. Che io ftatim , illìco , repente , 
airafpecto vago diquella védova, foa 
THBam vnlnerato da unimprovrifo ia« 
culo nel medicnllio del caore . 

j/af, lei bello un tantino , e manco la- 
tiMmeato. Alla viftadi quella Tedo- 
▼a« eh' avete voi fattoi 

fidi Vetodtrèiaielttglbilj femone. 

•<<«£ SI , di grana * . , 

Fm. Me neumo inoamerato. 

Vii. lUemo* 

•«•/. Dt(£i^ , 

Tmit. L M M 
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Jid. Della, vedova . 
^Lnf. Voi vi fietc iruiamoraM dellave- 

il^va? 

"Fid. Maxime. 

^nf. O rnioimè. 

F»"rf, Quarèf 

Aaf, O ilquare.i, che la vedova non 
vi vuol far malesi corpo. 

Tid, Quomodo! . ■ ■ 

Anf. Il modo é, che hi vedova ^&rì mia 

■ RK^iie, 

FùJ. Quse audio! E voi Rete quello , 
che naaci, flocci, pili , aflis, terun- 
tiiy nihìli cxifìimate la bellezza, & 
dcmum perannreavcteil petto com- 
bufloì 

Anf. E io non ho il petEO dìcoI bufto 
uè colla fottana, e twa {Jono ÌDna> 
moratodi lei ni punto, oèpocoy non 
Ibi) cosi merlotto, come voi > che 
fià impaniato alla prima . 

fid. Ma fé voi vi volete fcco alligare 
-con quel nodo più indìflbi ubile éA 

. Gordiano! 

Jinf Non c'è Giordano né fiilenzio,. Io 
mi fono ionamorato di- cinquecento 
mila Pezze d' un negozio,, ch'eli' baia 
Livorno , e dì little. 1' alxra roba , 
ch'ella ha rcdaio dal fao marito , che 
l'ha lafidaia donnae madOMna. 

Tid, Bene quidem, che voi, come, au- 
rea languifuga-e ^melica hirudine vi 
iìatc innamorato delle di lei divitie, 
pulcriiudinepoftpofita, concedo. .Ma ' 
ijilrum , che la Sig. Eleoftora e conir» I 
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raglia Toi.per matito : e poi, che vo- 
j^lia dì tuiM) cTpolìarfì, per darjo t 
voi ( che non mi parete ( lìamt leci- 
to il favellare apcrtts vcrbis )iiynmi 
parete , ioquatn , il vezzofo Adonide , 
niCiparilfoo Giaciato. Siatela gr^ 
dodi fare un'appendiccal tfauaco de 
feneflute: -e nel volió vi fi Jeggcuti 
nefcio qiiìd dì efòfo , che (irima 
fronte eccitala naufca , e non amóre . 
Kon avete manine obbliganti, che 
fubito leghino gli animi, ma^li àif- 
iblvonoiuitl a fuggire il vodro odio- 
fo commercio j Scia regione-^ per le 
Toftre qualitii taccagnelcbecfordide, 
'fiete oramai abbominabile unlciùque > 
Ho detto proDunc. 
Aaf, Sonp il malanno io; ma cedei è 
innamòrafà dime, coni' una bertuc- 
eia- e'fe U mi vuole, è biiTognató , 
■ch'ella mi dia tute» perdote; altri- 
ménti nobfc he farebbe .parlato!. 
ti4. £lla innamorata di voi ? Q niulicr 
ìofana, quando ciò fia vero, ÌL che 
infandutn eft^ ' , 

^nf. Anzi, perchè jonan ■fo' bubbole , 
.ni pantraccolc, e il figl^u^, di mìa 
madre non & lafcia menar pél nafo, 
avete voi vino, ^ando dianzi 1' ha 
fofcritm,qacl Fc^io i 
Ti4' Ho veduto tiifce ocuIÌj. 
■Jlaf. AUoras'èna'^ilitòqucfto negozio: 
ed ella mi harofcritto, e daio carta 
l)ianca , jx^cbé io a mia fodistazìone ci 
■(tiftenda fopra cjuanto mi place; anzi 
'"" "■ Mi ci 
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ci dev' effere un patto , tìià' ^untd ce 

lo' metro per SìTittvì^o à lei , ed 4 , 

die to mi contentò di dar p(r moglie 

a Orazio &lo«iiiorc , Ifabellì ifaia &• 

xliiloU. 

Fia. Eqàfettolòtjhiaiitite'fcrvìtia ferrei 

t4nf. O s* io m'rro im^griato di non 
Gliene Toltrr dare, incotta, fiè cruda. 

Tid. Bene reco^dor, c^'c voi tran' volendo 
darladotcdcccrKC, diVentàftédcl de- 
funto PancTaiió,ifrecSitó?lUbi!c hoflc. 

U*/> loùbaàivcbtiì niaftèiiè ftlBètga- 
tOTB. A<|iri(f*Jtnpéttìb*àtépi-ó|)oI&, 
Io mandai {anà, è tiòìitìiiàiyifipcr 
piti cofa ntflunav 

¥i3. E die dote al&gnat«iidéflóa'M(lr> 
figlìuolaf 

Artf.\.a. medafi'nia d'elitra . ì'hópU 
audio che «^o'duraze; oéà'V^Matiiiii- 
1a ^i dico. 

F/rf. E «juclto^ il fcr^itiò , thè fitc «!!« 
Sig; Leahorà* 

Anf. O the vi par pbcdi j'id ifóir^o- 
M6 itaétter la k^d (^lìtJf))& inddeU 
U »ra, e m'induco |eQ^i-^ìdf^Ule« 

- &ordaro d'ogni liigiàtii. i^iìo\ ho 
ben voluto «hit kóhSizìaìi't , che O- 
raiio, tìcr ricoTitìfti ratti td «Uà t£ra- 
Xia ^r^tlde j che Ì0 ^i fó, àótl )3 
mia figliuola iti rreiiirra fV^ité, Iior 
volendo ò^i , d dò'idìtài , cli'^' cre- 
pi, che mi torni a ciifa Ik figllaoll 
fenzd iHiIla. 

Vid, Ergo, irói hbà roltrtn hall i^ott» 
dar la dòtb alla ^^nibiidlji: MlHò, 
che 
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f^ Ì6 £a «tf da chi vuol^iltMidu- 
^e in tfXc^c^i » Oqit^lX'è ,rpi)tiiaqte 

.^{i^ Àbbia^iiv per ìoi^chiope . Chi dic^ 
zOriiio j' .che pgli ta ima egliaota t 

Vii. N^ yoi però ^pLetc da LeoDora ia 
;^te ,tJitU le/i^e copiofe optrientie ^ 

v$ii^S'ÌQten4c,-5 All' jlei,ciirvuplmea' 

m Vciiaflija^ fitte un lomitóf q«o* 
lare da comprarvi quanti pliD-imir E 
la Sig. IjBpttofij che hof»nw(t» don- 
la 4% iSe^r? mtus & io cu» , cbni« 
|p fé ^' e^tr^ , di urbaoùi e jqnna , 
con tanto f^ dettecele, haavrerato 
j^ Stecco ià^o\ che te doanp«'ap- 
jai^i^ feDDpreal ptwtQ'. Meerclefloa 

Jb^ r^q pccarr;^ £hÌMPr Mcicolcnè 
'jOuvé ; ttcQ ^1 , ii;atta .c«Bta ^ 
J»4. Cjltólda, yi grazù* 
w<n/ XccoOitendacancheDoBchercbes 
gli Sfahf b §rmu iatta da Ohai»i 

rid. (Q»idoat)oci > 

Mf Che c"^* «gli ' 
ni. e Cl^e vfggo! ) 
win/r Che non vorrete vedw ^uefta £r*' 

^z* VicCptiVfU,i,r^a fiete nio^rìyalc 

Ù arnese. 
7>A Quelloècaratteced'Oazio, awn^ 

dose ijnei;atDilfibitata8(%DÌziaaejKf 

avete 5gti pi(i ejn^ie «maisrie fcmtft 

alla Sig. Kabcfla , a ma eoa fopiac-; 

satttz dirette pel fi(la,c iègrew Kcapì- 

to alla medefìraa. 
^»/. 9rache.t)rani(>{ateoi! Sig. ioos.v 
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morato, qutda Tolta abfaiateparim- 
Mi e confortatevi, che ce ne Tono 
un rubbkixliqRed'Tnnatnoratt ibN'. 

Yid. (Ho in faceula ima di gucHcfo- 
pcrfcriptioni-, TOglio farne per mag,- 

I giòr evidenzi la comparazione. ) 
( cava una foprafcritta ) 

'Jtnf. O che foglio è cotcfto > 

f/J. t Pur «roppo è iV carattere rpfifli- 

■ mo- y " / 

^nf. ChcrifcoRtrofete foÌ? - ■ 
Vid. i M' approfitterò dtll'aceidènte ; 
quindi chiariròmmi'tfèldolo . JNbn 
' andate cosi faOofò, o Sig: Anfet- 
in« } per -avere una fempltce' firma 
' cicaraEa.di -mano della Sg- Leonora,^ 
perchè io vi potrei fan hnuerj un 
volume dMciterè à ine Uà Jet fcrìt' 
te.- e fferchè «mofchHt^ e^'ui^ue 
Lconeià , imn«e> qutfU Bpra^carta 
« cbj -va.- 

Anf. Al SÌR. Don Rdcnzìo Sacciuti nio 

Sig. e Padron reveri tiffimo. 
Tià. Comparale it carattere con quedz 

- Tofff a fif mi . ' 

A»}. Corpo dfSttanaflV, é^ti Ìl ne- 
defimo/ Echcnegozj avete voi avato 
eoa quella donna .^ 

f»d. Che negoiti Multa & ampia ne- 

- abcia : « forTe vogliono aver più fuf- 

- fiftensa de'voflri. 

Anf. Q.u«fta cofitmì danef nafódimol' 

IO .' 
WU, Voi dite di non e0erè amame , rd 

•r licie gelofa . ' v*»/. 
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'Jtitfi Eh la redoyanoanf import» un fi- 
llio, m' importa la rob& ch'cH'lia' , 
ch« la ndM r abbia imbrogliata con iU 
trì.'Bchecootvagono quedc lettere» 
ch'elUr'hafchttof 

Tid. Ve lA ooaff lf«rò prò verhate, con* 
teqevano amororc efpreflìoni • 

jfnf. Ma fé voi non r avete maivilUnè 
conofciu» 1 

Fid. E'ftato il noftra alidore un effetto 
fimpatico; lereUeioni, ch'io n'ebbi 

-dlPifit dal mia^lfcipuro Orazio, iftl 
eoArìnfero a fcrivere a qucfta Signo* 
ra*^ le rìfóolte, eh' io n'ebbi cone- 
lì , m' eccitaron gli affètti , che fono 
ftaci quei fulfurei igncoti , che acce* 
fero quel fuoco nel mio cuore , che 
poi alla comparfa vera e reale di qoc* 
hi Signora , flatim s' è dilatato la 
Uno ineftineuìbile incendio . 

Unf, Che ìmbroglìoiqueno! Moftratt 
un po' un' altra volta quella fopiv 
ferina . 

Fid. Ecce . 

vtafi Lofcrittoétlnedefinioluinoa ve' 
a'èdubkno, fangue d'uo Turco □»-' 
ro. Certo quella vedova mi vuol cor- 
bellare t 
{rende lafùprafcrìitaaDiHTiJentì»} 

Fid, ( Cerco fotto quell'abito femnùaìle 
riltcffo Orazio ci cela. ) 

•^nf. Andcrò a ùif» a dir' alle donne, 

che vadan da Leonora ; Tubito farò 

alla Potcficriaafar diHenderfl al Sere 

UJcrUtai con futi ipacti e cauttcle 

M 4 acne 
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•«wfanrevotit «feivcdffn? £9«^ 
«irfatift. , . ., 
IH. Mi poiwrò *!>• Jl «mplM? «r. 
nni£g ^ cclcd ^ifc , »U> »<} «r 

Sig. Orazio per dtfcifrar»o9«l^flllaW• 
Jt»MI» ,!lMlte>PWor»yofc»r»<IÌ»l»- 
enigmt. 

fcritta mi fa abbindolare iLewvi^Uo . 
M. (^«8<» vxxtio, cw «ieU>li<!|i4«> 

h>megivÌBUi»>^i4« Wfà»!»- 
Uif. Seia<«AiMairt«nui»l>sillW> 
W. fcOr»»iot'4<«» Un»», » f^ 
•Kl» iaglii>*iaiKa.l!X»Mi WW' 
" '. C'4 iioffo mutenia.' 
lalec ansttifrin bwb»-' 
;.Miiiec]àl«i Iw taptwiC' 
Seé filKS tatuili» 4tlt»ea «l4s|it' 

./fn/; Fr» -fiMe^ 
Ki. Bflevt omui. 
,4i^ .Me Dc.tbiirirà .. 
Yìd. Evidentcr digaorcaoi > 
A«f. Noafon di ValdiDruill ■ 
Sid^ Me«Jii9»id-ejM^r*entia.do»tir, 
,j,f. San AeWws Zkbi»«ì, mw» 
. -baila. 

F/V. San ^ideiiiio il Iiidiill»tillra,& 
<l<lcit. 
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ATT O 

SCENA P R I M Ai^ 

SaU d'Aofclaio, 

v-v 
^nfelmoy e Msnics, N?pB5/ 
\4»f, "K/i Elica , Mente» ? o Mcntca ( 

hten. Che Axxtai farà ! .Darr jtempo, 
che fi rìrpooda. 

\4nf. Tieni l« «hiaw ; «' , e apn la 
camera d'ifabella, e va' poi coaeilÌK 
qui alla vitia, dov'è laStg. Leonora. 

Men. Che flra»a^n» è qucfta? 

^n/. Non pen&re a uatc coTe. Io m- 
taat* v6 alU iPòtcftcria «a far un ne. 
soeto«~e poi futefo iui* U.|Dch'ù>. 

Mt». Ma, e quatido Ti dcfina ? Qui ò 
paflTato di due oie il oKUP grorno, 
e non fé oe parla. 

Anf. Siamaai non fi defina. 

Men,0 fi peggwf» » taomnU\ % lofio a 
maagiarpocùe roale.rm c'ero affuc- 
fatta; ma nulla, lamigiikgffe nuova. 

Ann Stafera fiamo iovìcau a cena dal- 
la Sig. Leonora ; Il fi rinqietterA la 
fcrittura in pari . . - , 

Utn. Vo' vcdeie dunque > che le le 
feccia «Dore a. quella Stgifora' noa 
T'andremo ripieni, n6. 

^ft/.'Non taate tiafle,' faq^ntot ho 
^R> , che aon ho tempo da perde. 
le: tu'htt ÌD»fo' •", 

. . M 5 MtV' 
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>/;». Sfila; o che fretti! qualcofaboìk 
JB pmcola; marnoD-aellanodra, (he 
ana ci bolle Qulta quella mattina. 

SCENA Ih 

Camera d'Ilàbelta. 

Jf!^ /~* Ranp<»teM<iciraanxIa, na 
vJf pìùgranlbrza«i*ajnftrCtmeiL- 
tie quefìi ha potuto pigliar po%)Bcl 
curtftft mis padre ' le però qaeft't- 
more non tfigliuolacii quella, avcQ- 
du egli udite 1' itlveataic ricctieize 
della Hiia bella vedova. O Orazio nùa 
bencj cUc PnTM quelle fpo^lie li celli 
quanto ammiro la tuafagaciià, quaa- 
«o r<mte<Mica. al tua aiTettp coltaiitc . 

s c E N A nt 

Mftktf ^ f dttta, 

. Ar>ff* C Ìsn<M^ Isabella , un miracolo-. 

l/à^. ^ Cfi4-' e- 6 f. con! entri ia ca^ 

mera BMa# 
^ff. Per hi poiw» ca'piedif * colla 
■ chiave. 

i/'A. Ch«l'ha>Iarciataa.earomìo pad/e.' 
Min'. A-rnh^ ffl«fhadau4uj medcGauK 
ìfaè. Gran oHraviglki.aLcecto:, ed egli 

dov'c!^ . ■ .- 

Mcn. t: fcappato fuori fiàntot v dì0C , che 

va per una feccendtt ali* Poitf ^ce^* 
J/aè. Mac quando. &. va. a: ttUtpliM - 
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Miìt. -Stamaoi , perquefts negozio, ti^' 
tra il fenato; non fi mangia. 

Ifah. Io non capifco. 

Mi». Nò anch'io non cafnCco ; mi ho 
capìco allora , ch'egli mi ha detto* 
che quella (era G vs a cena dalla - 
voftra Signora Leonora: e m* ha det- 
to, che io vi conduca là , dove fa- 
rà anche luì. 

I/ak. Bifogna, che il Sìg. Orazio l'ab- 
bia iorttato. 

Mnh E che lui abbia accettato fubi- 
to.- e mena voi e me , e meaereba~ 
be la cafa ancora s' e' potcflìs. 

Ifaò. A mio padre bìfogna, cheioibò- 
(Eri di non mi curar punto di Tcni- 
re, anzi di averlo perniale. 

Afe». Perchè/ 

IfaÒ, Perchè , il Stg. Orazio nùdilTe, 
ch'io dimoflralfi d' effere io collera 
' fcco , a caufa dell'avermi egli , fa- 
cendo il per(onaggio di Leonora, rì- 
prefo, come fapete , e gridato , cK' 
IO Ria io cafa , e non pratichi eoa- 
alcuno , per dar tiet getno a mìo 
padre. » 

Mm. Bene bene , 1* ìnteado ; poh voi 
liete furbi! Queft' i un invenzione,' 
perchè' 11 vecchio abbia ad aver ca* 
ro, eh' e" e? venga- più fpeffò , di- 

'cemfo come Tui". 
Ifah. Cosi à -per appunto . Io però , tu 

'puoi credere, d anderò voleniicri. 
Mcn. Lo credo fenza che vuj gìurific* . 
ìftè, Qpella ruDl'elTefe una belli fe'la* 



IfaK Mi fliM^viglio iwrò , .«He fuor 
del fuo foliw mip pfltUe ^ ufi ^Bt^ 

Jtfcit. O.* anche '»> * ùinaowiato: e 
4i sijl ;^ (^o))^ 1^ in^tt» a> cena v e- 
Jui piF 000. fpendkre ,. ttova 4a fare- 
appogear ti l;ibarda. apch« A npiì. 
,to 4ttiHo cafo., «i )3f<:e[ptil» «nda^ 
re nelle Erance Marstnmp. 

WiA. Che rifolvereiw^- 

Abv. Che la ni«KW-ML d«t>Wo.e ?4 
andare» wnanzi chff il diafotaiettx. 
/hjIc cf^n^ a vodco padre di ^fcr- 
farvi in cala v. e forvi ftar-fentfman-. 
giare anche ftafera ,fi Ivi effluì it 
butto alla barba noftra. 

i/flj. Atl«tianio danwie . 

iUr», £* io foo*^ at^ RrdlM «l* piedi e. 
co''dfnu. 

^. OABKwe! 

Me»- O ATariitaii 

4|r«i. Tu pur ni £iùdi<. 

Jtfn». Tu piv i»i conducK 

ifak. Dov'abitai! mio tcforo... 

Jtff». A cafa del Sig. OtnUt , 

4>^ Per pKler pienamente ., 

Sten- Per mangiar a crepapelle. 

J/tf^. Onde (e di te mi dolGV 

JÈffff. Però, fé to mi faccffi uiroaafC*. 

Ifaò. Or ti dò lodi iafioite ^ 

jtA». Ora ti cingraùo unto ; « pot 
dcU'aluo. 
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1 C €. M A IV. 

€»mpMffìi coo^ d» ptrtfr la Vili» 

d'Orazio. 

Ciaft co»,ff9tta^, fi, iSn. 

CSap^ T> Ifogoa , ch!1o vadìa a prov- 
JJI. vedere da ceaa-;^ bai tu fen- 
Wto il {ladroDC. cbe ghi aocìavica* 
to il Sig. AafeiftQo^' 

Mfo.. & i' ho fcorìEo mcfae lycHe ili 
«ecchio Bon fola ba attocuto per 
fé, tua per tPtti di cafaTua, e vuoi' 
Bieosr la Signon Kabella,,la balia ,„ 
il cane >, e u eattov- 

Gm. O ^hi' è luielare noa di^ntare: e 
ui le mena le ineftole quandamanìòi !? 

Uee^Mìi fé fa ài' , che non fi ina^4. 
mai in carafo*-'' 

Cu* .Iq lariprìco ancora - ma qjiand?' 
manica a ufb f Tarreboe inioizars- 
auo vivo; ob|hiè ghiono/ Quaoda 
fente,,che Mi Ptcrefi-fauiiafe?ta».e*' 
gola » e taato &'ficca,.cheloiavitaa 
^r difperazJooe ; fi; d6} s'iovica da. 
fene., e 'nwanca. . 

Xn. la OH fon marayigli^tOj cfaeegU' 
lAedefitne aMna-: detto- di menar la- 
figKtnla.. 

Cw. O buono ve ! Tu noa intendi il' 
gei^o. Intanto iaca&fua li rifpianiia^ 
aa(:he^uilpoco , che pscev» cotuiiina- 
re- ftafera lei e la balia :■ e-pol non 
qtia uu^ {crupolo a «^dticci la- 
fife- 
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figghiuola> perch' e'penfìi a una co- 
fa e Vi un'ailua. 

Meo. ^a alla 6d delle fine , il Padro- 
ne , che vuol* egli fare! 

Ciap, A un anciprelTo io lo fooe quìi 
cn'c' vuol fare. 

Meo. Anfclitao lo crede donna letiziai- 
tro, e lo vuol per moglie , e il pa- 
drone gli dà reità , e lo mette fo. 

C/af. Ne vo' tu piue ^ Dianzi ghì ha 
fofcritto un fogghio» e io credo che 
la fìa la fcriua del parentado : e il 
?ecchÌo dopo col fo^ìo in mano é 
(cappato via col maeftro. 

Meo, E pure f^a a vedere > tu non me 
lo vuoi credere , e che il padrone, 
fé s'è obbligato , bifogaerà > che d 
Aia, e fpoU Anfclmo. 

Ciap. Spofi le fune^ che t^ impicchino; 
tu fé pazzo. 

Meo . Pazzo appunto , (quando fi £a le 
fctìtte , s' i un p^izo in là . 

Gap. O via , bcac bene , come tu vuoi ; 
non to' [eco perderlo 'ngegno mica. 

Meo. Ma guirda ^ che innamorato af- 
fortito è qucfto vecchio ; la dama i 

, quella, che l'invita a cena da fe^.Q 
pcnfa fé furfì qualche bella cofa ,^ o 
qualche perfona , ch'avefTeua po' di 
girbo e un po' di grazia' 
Crap. Se fuflì quailche perfona di garbo,' 
forfè Don avcrcbbc tanta' fortuna ; 
mi par , che la fortuna non S'inòa. 

jjnon , fi; non de^h' (cimonltì edcg- 
ibi alinìV guata Anfcilmo, ch'ha fc 
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- .còftòle duK-qaant'^ìTtiiìe' ciuco; gbi 
£ pKb di q'uattrint é di robba ; e tu 
vedhiì un aèm-ì di )^atbio -, -che (^ 
rcbbe amoreolp i biti^o , « «rebbc 
-un po'-di'nJctidio, ghìha fcfnprcca- 

- rcflia dì do' craÌEre . Vedi il Sig, Ora- 
zìo noUro padrone , ch'eoe uh bct 
giovane , dì giudizio , ricco e folo-, 
vorrebbe moglie, eh'* una cofa tan- 
to facile, che^ la rtuTce a ogni fgaa- 
|ato-, e a hii aon riufce 1' a velitt an- 
che a piglìtlla fanra dote ■■ e guafda 
imbrogghio , èhfc »'è meflb a fare. 

Meo. Manca le mógli, che g)Ì avreb- 
be troTo, e le doti rf>ardellate , eh' 
e' poteva avere ; ma s" e s'è intia- 
iDor'jto di ctueAa > e ha fatto capo 
^\-, che e? fareft» ? -Ghi i innamo- 
rato i ptit«ò, tb fo fa'). 

'Ciap.' Tu può-eETef che tu flei • tua il 

- f)adróae'nMi- è- tanto'pazzo', quinto 
tu lo fai , taà f perdiè fé gbi rìiiTce 

' pigghiir It'^gh^ra Ifabello-, e'fatro 

buon c^iipo. 

Meo; Che bel colpo f»' eRti</ 

Cr«;t. 'i.arrlntantc'cofeie'dicontcht-a : « 

tufait, checbi-tì'coiiMntdaikte. 5i<!«h- 

■'do, c'pÌMhia IflflgghtAla diq»*flifl «£■ 

-' chio,, clnenen-àne:aI-)nrMlic«Clt*'n«ti 

,-altri che-lier, le ene'rJiWO sfonderò 

chi a'bcTquVttrìfTÌ A^Qa^a'^ ghtéific- 

-;&iTo', e^hl'hà à lafct4ror,-fe ildiaful 

• *ofc pòrM-^vialni-e'kr»b« i>''i>n rr«- 

lO-rQra, che vhb' tJ dire, -cgghi b-V» 



»8o A T ir O 

ttdAtiìoffà <]aalua^iae « cef^ ; &càii 

U padrone a* «rà piai cbcoQO «lU^. 

fSn . Sì , ma. ^ueito -vecchia quando 

vuol «gli OiQflFC { 

CU. £ i' cmlo , eh' e* MtB ne .p«cti : e 

. fe ghi avcffi a ^ lui, aoo mprrclH 
he ani. 

Mto .Oc' può cftiiq>ar cent' uni aa- 
coFa per qaedo. 

Cor. O (t iìiXà rana di ccrbU>,,ch'i'bo 

. festuto 4irc, cbe le n'aupo troridi 
qiKK!$hi vivi • cbe poftao di^at'aaiiì . 
, Mw. E ccmt fi coDoTc' egli } 

C/tf. A' pailcbi dvlle coma . 

A^. Sfccfat chi 1' ba campa dimoilo^ 

C'V. V à dù coflopa t Kcuro . 

JIIm. OctMTtrebb^aeflcr taativecfihi! 

Cia. £' c'coqo * ma ooa fi cogaoicoa 
tutti. On.la(ciaBU iiopo'aadarqua^- 
KÌù al macellaio » cbe, osa fi uccia 
aella btuw''.o«a tardi » «.vegga fé ^ 
averli UD cervello > e ib ^jincìli. 

Mto. CraDcllì d'inai Ora di verno ta 
Ite troverai pochi : al pijk al. più di 
zibibbo • d* uva iwcolombaa» . 

CÌMb. :£ il -qne', eh"!' cerco ccB'cnso 

- il Verno f. e. la Stace ; d«l cervello 
DOS 6> sk'ì' OK-fM troverò. Dil rcfto^ 
la cena » par,, «he la fia fatta» ia 
calli v'cniw-dc' cvpoo* e de'gtUet- 
n Mila flia ^ e de piccioni r'^ene la 
caiembaia i.. ora intaoto ch'i' vane» 
.Sig. iJ^lbìo- dì caA > fxutithf a bi 
quai]co& . 
Mm. Mi metterò a tirar Ucf)ll»»e 
pdarc. 
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fS^^ Km t «oche potcó , fo ru fai fì» 
re l*'uno e Tritro f pptch* c'i cHf 
tira il collo e Io flrappi , 9 cKì fr 

^ftu a pfJa^e e ftoracrr 

Cùfp' San 9ft> «a - ,W/f ^ ' 

J«fc»>r Ti «860. Oecc^.qvillqw^itm, 

ci nuocavi foflm con ^uel fao parr 

bre »<|Ìu«f); .« .piglio rjc^'jip nij! 1* 

colga - 

? CE. MA- f. ■; 

yirf. TTkOwpe Scribi, Dòfflftéferfi' 
Jt^ fial Non paru w JtrliUr 

dialogò. 
Jtffo . O fetr iltUaviqlo» • BKbe »«AN 
fiera ; cl{e Vj^^e y<^ì? Ho tiifì^Qtt 

SiiU Ma vcRFUin^ non clV V catfftrc nr 

cutioa.- 
ju;r#. Gli «mn betw io eulkm a mv 

adcflb. 

1 ?■«* Toc« »i CHoco , VSt è pyril 

prefetto della |ù8|iiope , lo jcrìvaoe; 

JMm^O diavolo me n'ero icordaio ■' ft- 

I rimedi. O {«rch' i' foa lo fcdnnor 

JercM non poi^ mttur' in cucip^f 
bìfitgno di pigliar àttWt penoe d* 
lciÌT«re, e io v« □' ho vifl« ccrteaj 
I ■■! caoto . 
T$d^ Ma> ì otan» di galliti» « tf altro 
vòla^^ nwt fono sptì ad rcrìtten^ 
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dum, TCtglion elTer p'enhe A' aafat 

Belgiche, che fcm te tnigliori e b 

pròprie. ■ '^ 

Mn. O io ferivo con mtfe;òh pOver*a inef 
F/iJ. Voglio vrd^ da qncRo , che cffr 
. do aonfìatalcmauateniftracitf elw* 
' Chi partni poco raggio e meno c«lli<^ 
, di ritracrecon fuggcftiTiìiiceiTOgltO' 
" rì la verità di quanto farpìcor . Do> 

ve è il voftro padrone? 
Meo, E" fu. ... 

lid.Vcti'^ Trite abita fenenisile, <è I 

mafculbl 
Idee. Chi è matufcólo' 
Tid. Petii , poftulavi, quafivi , dor'i 

il voftro padrone ■' CtaeHo è "genen 
' Itiifcultoo, cdnielìptió -fsrlz concor 
, danza col femjninq' 
'Mo. O li ù tà ■bcniflìiBd; ^ ■ 
TW. Ma fiordaÌB gcnferc'i'-' ■ ■ ■ 
M">- E' pcg^Oj^^aand'it generp ^ic- 

còrda. , ' 

,,F'<^. Voi Qon intendete. 
Meo'. V'avete ragione; ma Di! patCH 

d'aver raccapezzato qualcofa. 
T»d. lì v^pdro'hero ,.il voftru domi* 

non ovetti detto, che è fiat 
' Meo. SI iwne. . > 

' F»y. Dunque non è donna r* 
Mfo/NoD i già donna . 
Tic). O chi è dunque . 
Meo. Chi? 
.fid.lì voDro padrone. 
Meo. Che, il Sig. Orazio.^ 
fid.U Sig. Orazio sì, che * ft veftiH 
' dadcnoa. Mtt, 
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\Setf. Chi «rh»d«io! . 

FìTiJ. Scio, fcio. ,, 

Meo. Il icBrctoè ito -a (tm tcwsf * 1)1 
dtìVt l'aVctc, ftpukji* ■ ,'.'^ '"■ 
F«y;Me Io foriYaricìnaiid,;-^ '/ ^ 
Meo. DiWicmiitD r •£ chi . Id iodati 

qilefta faccenda i Ciapo , fìcUt'o . 
FW.Nè voij, né Cìaix) mft l'hi tfcCtifc 
JP7n, Ocrrni a^«<^re voi fatto a-'apwta?' 
F/<i. Io, che jni (filetto di sfei'à, !per Tir» 
t4afl'i'tìl0^à',-eixn'làicogttiiìdne .de» 
gli altri, ipdagando da aàeì liitObofi 
gcrògpfichii più TtcóriSiii ^càói , teg- 
%o prcfrnteilftitàró, ed hodaVanti il 
preterito; ' " ■ 
Mta .O ToTarète a tore'cH) défli altri • 
Vii, Camitcb mcat%. . ; dàteùriìt ilcftr*i 
Meo. Che-TÒlefc TÓìf,' j" " ,' ' -, 
F/4. Datemi la (pinoci .' "■:':■--';■ 
Bftffv. Eccdla.' ■ ■'■'"' ' ' <"' .;' ■• 

F;W. Datemi la diitta^ , , • . . 

Meo. Ciùffia.cli't iortar- ■ - 

Vid-Oìictti t talera. 

Me9. Ecco licvaio. . , . ' 

fi4. Ditfcihi l'altra', fi> Volete capire;, 

■Ideo, Eccoqi^cIl'aJtra. ' . ' ' , 

"He/.GoDtifco dà^'qiiefttvHnec faturnina, 
e mercuriale , chcvoì don fitte. «è 
macflro dr calane fcitvailò'. " , 

I4eo. O che fon' io -^ 

Tid. Un Éiante , un Romeo. 

Meo. Soa Meo gii i fero ; 'a <fir to' 
m'avete cooofciuto! SbftMcofaa fer- 
vi tore. 
F/</.5Ìà lo fapevo* , . 
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Wtn, Ut rapen/ £ <^9a ctU ve l'JM 
detuf 

Afro.' Kob mar^ìgliià* dwfi nTtoooIe 
coreperarì^^ìb iB^l^eQeléjridicbao » 
nia Affé checo (V?! almeno- ' 

%'UMoix. dabUacCi fa^cooco^ ^hetUttiT 
^bia iaputo v>p^ «^l'iito . 

cui ;X'fi«m , ifl af^ffi&rti U 61p pn 
fortiroe fcliccmenu I a afcr cròran 
ArtìmwypftQW|rfuipTefc<>, 

Jf». Nò, 06 polpette t Qdn,4iieiigj>- 

telli . 
K/« Aadiamr fu dal Mcbfine . 
iSti, Ma«Tverti(e^ late .(oiupyd^'Ga 

donai . 
F/^ Sicuro, if^ i fa Sig. Xeppora , 
ì$9i. O bada. 
;E^.Va'av«atì^^^|^^ifÌ^cia,tf , eb'M 

ci foDo a tcijgd • 
lieo\ Don mi fiate voil' 
FÀ^.TÌ fon dietro r 
JM». O flstcxi. 
F/iJrMì -fono in omni^i & per oiii< 
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S C É N A Vi. 

Jtnftìtm /•/«. 
^Oflò dato da Ser IfD&rQglip VÌIOppi 
JF Notaio della Fotetjeru » ifoualc ha 
fubtto fatto ^lìtò fópca gueiio foglio 
^àfòctofcrittodaltavedova; e a ogni 
poco faceva colla peana certi gangheri, 
1 eguali ini fia detto eOer tutte celere , 
che per me fanno un ottimo ftieno i Gc- 
chi'tuita la roBa pro^c(IaiDÌ daLcono- 
ràipo{taiaficuro. Solamente è pn-ft» 
al Seré'tCnf in gucllaparte^ doVe ella 
f>roinccte per Om'io fuo nipote , che 

S'glìerì la mia figliuola feoza dote , non 
a a martello.' e dice,. che ci farebbe 
bifojgòato, che a tale effetto , Leoira* 
xaavefTcsiaQdatofpecìaLe • Queffaco* 
lattiidàunpo'difaliidio , poiché il ma* 
ricsrla figliuola, e cavarfela di caft 
^enzafpefa, pa'poì| beach'ìo Don ci _ 
bufcBi nulla, « t d'utiÌeiioaonaate> 
perchè chiappa tatuo ^la vedova , per 
qiie(to,cheini ix>nb ciaateiuare.wtlta, 
■oraladifcorreremo, e Tsdrcmo come 
lipoma render valida'qucAaptomeflaj 
che^acio non [lofra mài pretcoiler 
dbca'dallkìbiafigUuolanédamc, mai 
mzl pértempoalcuoo,- liccomemìvo* 
chiarir veramente fc coOel dia retta, e 
faccia all'amor C(^ pedante . Quel car* 
«emioavutofeco, non mi di buon be- 
«TO«ccoOapó, cbe nuova} 
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S C B N. A Vii, 
cupo colla Jpcrta e ^nfelmo , 

XlUp. T E nudvf eiino1]uoDcperlk'& 
4_i gnom,', ch'è pcrcflcrc (pofc^ 
«fn/. Che' vuoi fare, mi fon'ÌD(ìotto[rc1 
la feconda volta a far queflo paflb . 

CiWE, fc il paffo non è per ailtro] 
flueflo è per voi un buon aigoizìo luì 
ócanchìta! arerc an dotonc di tanti 
tnigghisii , e una gfovanona dì quelli 
forra, ch'ette innamorata dì voi a uni 
f<>ggÌ3i chela vi ricorda tratto tratto 
e poi vuoi un bene aHa voflrafìgghi 
tiola , che non fi può far di più . Que 
fta non vuo^Xrerc <ti quelle mairigoi 
ftrcghe, cheijiflrattan lefiggtiiaflrc. 

Anf,'€\e''. o l'ho porcaro ,' ma la figlia 
iira le vuol dar poco faflidio,percbi 
i'ia do al Sig. Orai^o Tuo nipùtc. 

"Cià. Povero gìovaticr'vrf' fate -bciie 
guate il , -s ene ìnfhio ammalato pei 
tjuefta caufa . 

Anf.Mz fcfuopadrcinÌ««we coH' i« 

t pertmenzc;'"' 

w*t/VBsflii, tii f^i'i! perchè e n pere» 
-4ilé';"cònqitefta'Signòra lì può -più "ai 
,- tare;' la m'aiti- propofttì on partirò s 
•-'lecito e giurtn ^dalquafe nonhofapH 
' <ib levarmi .- e io alle cofc della ragi^ 
* .ne m'accordo fubrto'. 
C^a.O giac giac , <ró' une tU buoul 
pana. 
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ta/O chi mi piglia p^Tooi verli , ni'hi 
a luito ì ma non voglio.elTer fatto fare . 
Va». Vare ragione* o via fi faccia que- 

napace, eia dinilcizia doveniì uà pa«. 

reocado, . 
fit/. Cosi farà : ed eccooequl-b fcrilta. 

Mi foco fterdato di tutte l'iosiurie, 

che mi fece nener Pancrazio. 
Uap. Quella di chieder la dote vera- 

Diencc ..... 
fflryiOlafnbabbuTca! magli^morto. 
^d. O fì«, lie, i morti fondiquae, tt 

noi fìam dìlae. Bigna ora concrudeU 

la: e queda fera, giacché tutti (icte 

qutincafa, falla forDiia-- e noue a 

barella. 
tnf.Gsì, qulqal s' ha a far tutto ■ Che 

vuo'tu, ia cala mia noo v'è comodo 

come qui. 
Ha. E ceno quie , quìe : e poi fé la &•: 

gnora Lionora Io debdera . ' 
4»/. Tanto più, non ho voluioparere 

di recufare i Tuoi faTori^.ehoaccet* 

tato fubito. 
'fit-Cosl va fatto da chi, ha criaina , 

come lic'figooria. 
<n/: Senti, la cnrtcGa « la coQveaicDza 

m'è rempt:epia<^uta}noDroa rnflico. 
^.ia. Nò nò vo' liete degneole. Cappìta ì 
fn/. Ch'hai tu codi nella fporta.^ 
'tu. Ci one della fciiiura. 
itf. Bene; gìuOo a me, che ho pochi 

denti e cattivi , fa bcnilfimo • Io 

oggi non pofTo mangiar di tutte le 

cofc. , . 

,, V CtHà 
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C/i>.( Di quelle } cbfl fi oomp^abo - 1| 
' Vo'dovece ^prenraneÌK dì ffut^ 

■^titf.Ne mtogÌD di taéo-ipttìhè^am- 
teU} Vi cara gli occhi , e poi bimcb 
lAla tlottiaco-* Mitigio certe ^ikhM 
pippeciril'aoqBa^ eh« BUtrifeond-iC 
-ooD iggraranG ; qan civoli norelHni 
RencilU dM-fdgltfl di latutga tenen 
ìaoDO pur bene alla corporscufa; coi 
quelli, crbl mi ctritocHfco èenidiibo 

'Cìn. Eh -vo' ri gareraate ^ coni* b& pa 
p^ronoki; madella Tolte mu Jiicciaa 
cino, Un galieito . ^. . . 

^nf.Oibbi aitó^ tu ini vorrefti fot 
ferrar preflo; troppo calìdi » tro^fM 
calidi j e io caloreló .« farttbbe >« 
metter le Icgne ftì taoso-. 

Cìap. M« (tafcra ce n' enno a ceni • 

Jàaf.O i,\\ tnaagerà banifTimaj gli Ora' 
vÌ2) fdtii cOA OnfdcracioDeaAQ nao- 
cono. 

■tiàpA'hb ìBtcfo. Ora volete voi vkoii 
fu dalla SigaoFfl ? 

«^It^.Saitu^ clttfciflaolefliic donnt! 

C/d/). Sig. nò , s' i'vteifgo <lì flior inch 
ftfi Ma diV infpdTCa ijueito ^ fé t 
Mètf vr fbfla le «ienanoo ,- I' avcn 
vot detta lefo-P 

./{n/ Sicuro , a dira . Ma cfai fa ft k 
fcrrerana ben ta taft ? ' 

C'/a;iiPtft-ché non l'hatuio & ferrate > 

■K>tttf. Che'fb io ,- la mia figliuola noa '<c b 
MTittìe ,e II Monica è bajorda; [flfinaiH 
aperto , dKraa'i ladri |C io fo la ^aadi 
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<V<^. La'fciaMri UD contadino dreato > 

che la fturdì . 
^mf. Buono! « po' Izrcitr* un altro , 
<be guardi H «oatadino • Tutti noa 
foD tu, che ie' galantuomo ;tUBi1a- 
tendi. 
^imf, £ i' f«B gailantuoDio ora , di* ì* 
lento da per mene . Bafia , quando 
voi non Iwiaie neOooo ia cafa , i con- 
«adùù «nno -vicmì , e V i il caae , 
•che fo U guardia. 
^4Hi, A dktela , \a fo menare aoclie il 
cane , perchè ftarera ci laraaii6 degli 
offi dimoia , gli flari bene per un 
pe»tK 
Cfaf/. Anche il cane menate qui a cena.' 

£ il ^atco.'' 
iànf. Gli k troppo lalratico ; com' uno 
gli s* accoda , fugge com' un lampo ; 
•ma fati pernio per lui. 
C$ap.E ghi i Mne, che redi 'a mani- 
care i topi. Ora-, Sig. Anfeilmo , ia 
«impo di oezxe a doppio > s-liaDQoa 
inaiare t ticchi pe'ptlUcini , s' han- 
09 a dar mance a bizzeffe. 
«fa/.'E chi ha dar qaelle mance I Tu 

hai il bel tempo, Ciapo mio. 
Ciaf. O a mene , che ho detto- tanto 
ken di voi, che quafi quafi Tono fla- 
to buona caufa , che quella vCdovA 
s'è guafla di voi , qos vorrete fare 
un bel regalo/ Allo fcrìano ,-c: al- 
l' aUra gente di cafa. lafpofa? Ù enno 
cofe, che ci' vanno. 
l4Mf. O ben bèi carni vorredimandar'a 
Xmw l, N accai^ 
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accanare per dar mance; iietlvo*<br j 
rulla anefluno. E' .beo ,v«ro ,che ic, I 
OOD idubnue, iti' vf>' fKoa^fofTe ■ 

Citfp.Quando so' mi wqvafip pel teflr^ 

. de. '. 

iAaf.MA non parlare. i 

iCiap. Eli'ncui ;^,ò 4Wf»£oHC ^i fiatare^ j 

^w/. Entrerò intanto . 

Ciap.Q Cfitr^itc, epirj)*e,. Cfe" F*»^* 
entrare inrepoU]VfiJWII«i«tQe()a,cbe 
l'ini copiWVV 4> ^SSi^ I>1 Ì!QC(JiijB9 
• ufo. 

$ c 'e" n a' vui. 

Camera d'Óraiio. - 
Oiiaz/o e Dm t'^eiizk.: 
Or. /^Rj»gi»«hi voi,Sig.t)0iiF^ 
V^, denzio, ,e «lai riloa^tc* £itto 
■ del mici caratttrp, tjdjqwflpiiowcor- 
iamcpie,d»Ì mio lìrrve baiord» fftWfte 
ritrarre,' a^^lp- fc»fi©rto > dli io fia , 
non Ho. TpJwojrapf^itìnifii WMiR- 
^io a celarlo; vi, prego fccRc. 4i *e- 
gretez» : e, giacché d» n» Wiifltì a 
, qu?l fipe in tal. abito i«> m'aftooM, 
«ompatiie la mia giavcatii «.la min 
paffioni. 
Fid. Signor Orazio , oiTerveirÒ un Pitta- 
gorico lìlco^io, djqmn[0«ItaiDÌsi<c- 
, de avet? confcgMEo : e non Wum i 
eotnmtiTÒ i v^Ufì atnorÌ> coipegio- 1 
venìii , wtgli J«^r^ done gìufli ; 
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.•;«dki-^11ì vistnmircriola virtù del r.e- 
. vo t coftanceeoncTlo amare ; ^'éntre 
iflè inicrcffc'^V'inipcUc-i nec turpe fp- 
lamen, maualeoitofine,nj^,P^àiiu^ 
ire permcfib,. Tantummoao potrei'cèli 
qualche iòrte, motivo fpar^cre.Ie mìe 
'querele, pcrcriè abbiate di me dubi- 
tat4ì in non dctegcrmi^ ijnahfiece , 
quando avevaiemi confidato. il £arcce^ 
,. gioconlfabclla : ed avenddttn"^'" '- ■ 
mc^'caEo in quello fido "e ce1?r 
lored'ogntTo^romàii'^atp pe 
pt^iiio^'nercioqùa'Tanòae i 
fte *òruio fare «c^jifipcvoie à 
'. voftrà, dirò cosi , Ùvìdian) 

RlMfofi,, / ,, V ■' , . - 

Or. $ii guardi ÌI cielo > clie abbia mai 
. pótijta4wbitarc d^Voflra.fedc! Mafu 
un miopcnfiero',' di' comandare (ffp/cf- 
ramcnts,dino^c(rcre ad alcun pàCfU- 
. rJo;^^(in tanto per iftatcosl piCi'gcK 
^;,,j:9*,fluanto per' un mio <;àpiÌGCi,o^*r 
. vedere , fé veramente venivo aàjU- 
cuno rìconofcìuto'. ' ' ' '. ' ' 
yiJ. Afficuratevi., che o^tqnértij'l in- 
tento ycodcioflìacoraché io '^ die S' 
può dire, che ab ineunte ^tate.v'hó, 
. come yoffró.'priijioprasccpiore,, tenu- 
to fotCo là mia difcipliha, lino al ter* 
.tio,ÌufIro cumdimidio, nonv' abbia 
_', Taputo riconorccre y anzi voglio un 
, imbcciJliià mia pan virile propalarvi, 
che iVedendovi fare una «osi vaga Fé- 
tniaea compaflà } fuori delmiocoflu- 
. me, ,f epuro al mio genio Xenocran 
., ; N a" 'ticò', " 
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^'tico, provai in un fulutOi del vez- 
' 2oro nnine Terpiade , le dolci pìagibe 
' nel feno 
.C^Ly'inaaiDprafìe dì me? 1 

SCENA IX. I 

, - Idn/dm da parte , e i fuàdetu, 
Tid. A^ ' lanamorai dì voi. 

'dice davvero. ) 
Or.O clie piacere ile fento, 
•^»f( Piacerete non credenza.) 
tjd.O fofTc l'aotico Platonico aÀttp, 
''ch'io vi portava , che con occulta 
^ forzam'indncefleacoaolcervìcolcuo- 
''re , giacchi io non Capeva co^ioc- 
',chi, UDumed , che amante io di- 
ve ani. • 
^n/.C Qui fi parla chiaro^ } 
<^:0 qual conlolazione io oc provo ! Da 
'''^uefto, ricavatene per me un motivo 
''di pia compatirmi , fé ancor io fono 
unyqte . 
;j^/.( Bene b£nÌifimo.O vedova ribalda.'} 
Fid.\i compaiifco fatis. 
i/lnf.O ti vo'dare Ìl fatis, che tu vai 
cercando , Pedante farfaate> cera di 
■/birbante .) 

Òr.E vi prego condonarmi inoltre , fé 
prima , come dovevo non vi feci parte- 
cipe de'mìei pentìeri ; mA tjfinovaodo 
in voi col primiero affetto l'interafi* 
ducia , vi do per caparra la mano. 
M»/. C Nafo a pozzuole ! qui fi viene | 
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a.'ffrri.)SigOQra, che aretevMcon^ 
' prò dlbello daUSig.Fidenzio,dicVor 

gli date la caparra? ' ^ 

Or^O Sig. Aalèlmo ^arbito, ho^pur cif 

ro, che fiate «rrirato a cempDf ., ' 
mAffE foo arrivato a tempo io> 
Or. VoiooQfapetequel, ch'ife^ito! 
mAh/. Sigaora no 'j ini fod' abnittuto a^ 

quel, che commciava a iègifii^.' 
Or. Rallegratevi . ' .' '^ 

Fiid. lafumioi & coofolatnini.ri^on'»* 

Jb come Orazio voglia reapurc l^iini-- 

nente fconcerto . ) . .' *" 

Or. RalJearaterì , dicOi delle Mie >del]c, 

Toftré Tortuiie . 
Idiif.Ciie fortuae ho io avute iQiielle, 

«le io ho vifte, perla mìa pane, mi 

erevaudirgrazie. Se poìoraufa.,chp' 
fi chìamin fortune , rallegriamoci* 
Or. Voi ed io, 'abbiafno ungraad'ObUI-' 
. go 3l $ig,.Doti Fidenzio. 
^n/^ Obbligato a' Tuoi favbri. 
Or. Egli , eh' é tutto affetto . 
^nf.E io l'ho viflo, l'ho yido, ch'egli 

i veramente amorofo. 
Or. Mi ha dato unanuova. O caro S^ 

Don Fideiizio . ( gli piglia una tnam .7 
Jtnf.^tne\ innanzi.. 
9r. Mi ha dato una nuora , che meri» 

un non ordinario paraeuanto. 
Vid.i Ignoro quADC* io debba modo ge-^ 

rere. ) 
.^«/^Bifogna anche regalarloperqueft» 

nuova, ei^ Anche a me la m'égiua»' 

ta nuova. 
0r.<3a lo ftpete* N j , ^, 
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^«s'ib lo veggo i iitti^ Wtwff'.. 
■fli'l'^bbrabifogwo dl'Ti^rla'i; ' ' 
Mcj-' ■ ■ ■■■''■'': ." ■; ; " 

òèdtrlb^' ' ''\ I 

:rea(i^ pur troppa,' feazftp 

Or»&tfipface^, che Orazio- mio ntporè^iSf^ 
gua^uo'.'NonèvéràSig-l^&eftro»' " 

tia. Ceiié';' (iffeio-^asr non d?PÌ0'7 

«fti/..L'iw caro,, cara; o/ar 

Or. E non Silo è guatifd, cheègiuatff' 
()U|&it in quefto- puftro.. •■ 

-fciy..TutiQ,va;btn^;^ V - „ „ 

Or. E percMn póv4«o§iofane£Hln!<pj .- 

J&^t'c'i ct^rèardifó per luì./ ,: 

0<.flQiv è venuw ^ut^'percR^haaVflto^ 
" paura, ch'io 16 gridi..-', ,' . ' 

'Aaf.O che 'mod'efna !- Gli ba im^ritto' 
daila zia'. 

Qr^E'fi ritrova in cafàdcl Sig^Maeflró--' 
ti egli-, quaodafictcarrivatQjappon- 
.tetndo^cQQQwvi,- Noaècosi^ 

«<«/.. Tutto va bene,-, mavched lische 
fere qweir ^cLi,ff&«WP,ttbgeDtiIÌffim», 
' SÌg.Mae(fr|ftj;.:ctc,gli, eiauioaiDorato^ 

*r,Come.' Eti Sig. Anlérma^woj tìete I 

l'udito 4wi:ov ,.,1 ..^ , , ; -. < , 
^^To^in(irt»recc^en.f^,.ai(fire'ilcitìo^ 
^/A lonoadiflIquefVox trarir^W;.- 
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dr,X3Me.< fiMrt fftwa*{rt'àn)- di- lui, ciot 
di mio nipote ,< per le fud rare' qualità . 

F/d. iùecffji ifttft^ttt-pVofttiliap)'» ctdnaro 

•B 3ig.01^zÌ*; eoiVòlrt f farco un taf pr*.- 

fittd-nfcgitffgilJ:,-cffcftfebbe'inH'anrort- 

■iPi^di fui? rare-dbrt'ogwi pi WUro lapide.' 

Aaf. Ah ; può effer , cb i' abbia? ftràta- 
'HteodàltiraA)^; iMi- ròì' rirpiAldèAè- 
pure ai ltUtf(Wb', Cfii! aathc vbì eri 
9manfe di iui/^ ' ' 

OftBPhri,-rìéé»di ttAy-nipbrt',>cut 
rt^lÌQ tutto ijtttfdftelil!-: e pef^deri' 
■rtfaPgiaia'dUquate', farpnc, che^ para- 
ti abbiam fatto tra noi .' 

FfaCNoa: potev* trovar tegutni-ntapitr 
ciirto^. }>■■'■■ 

^KOVitf'i-tWto^coflie'vwi dfttf; iWala 

caparra r cHtf vtìS'IlPiVert* dtta f Olii 

-ittrt c''-ri*W*^tÌrtf'ycaiHffiltB*i^ Tort? 

il- vói , ho vif^o da me ,. e l'avete' 'rt- 

(^.PcfMtià cosi rirtptttfata atTegittzS^ 

^iPÌ'-BiàrOT Slg; Afrjfdtno , che ntrtt ho 

badato a tr^ftWttJer ritfH'crpreflìani-; 

jéf.Bi<vMfili te fUHirfiiK-tlell'oHlfnà^ 

^CbMHft4tCi ifet tfrttndo Iteilitc il? 
Dreftffiza vo.ftr«, aol^Bt(I1lWavtìttf6ilì- 
'n*ò''firie'l Sig.^tffómió caro. 

P7A.6b(lv*hcente atgarrtewto; 

,/£>tf. O l'ha ragione M, e ioKÓ'il tor- 
ta. BWJàifoft'VftHtf, chftfouattdtvtiJ 
avete dell' aHft^HKsW!', vo'IM» a-'fòr 

•>!**ttHAfr?talì-efpiiefIS«lf. D?grt«Ìa;nptÉ- 
ffìik efprelQoDi, che porte' dWbnt^ho 
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ìmpreflìoDt , dì ^uelte icoza. Hceiaa 

dc'Superiorì. 
Or. Dunque avcK da^uto di me» 
•^n/E io non ho dubitato; aa<ziinìp^ 

reva d'eflcrmì davanso chiatico.' 
Or.E per ^uetlc bagattelle potefte ioge* 

Jo6re » 
^■y: BagatteUe eh t Ai tempo mìo »iiqs 

volta le noq crao. bagattelle . 
¥iJ.Saat hodie. 
Or.Qjiefto io citsi. è Utrattat demeAi- 

co dell'ultima moda. 
t4»f. E io fio in vikUt iapete , foD pib 

U valico. 
Or.Cooae volete badare a quefle mÌDU-- 

eie , e farmi viver tormentata , fi 

ftEacel la ftcicta , e, cialcua mornì 

■K^ -fiu ptìnin» libertà. 
Fiif, fSì tocca il tafio pìb dalicattre ronos 

»<i>/!(Capptn:ci.'QjKffa ^rcbbe la mia ro^ 

«ina, ora che H negozioè in ficuro.^. 

Sigaora,Bon dico per dire ;^ rat »che* 

fcanno a far mete l'ufaazc f 
Qt. Ceno , ed ra Jj»ecic quefta , a bob 

voler parer rono ed incinte. 
fid. Fa daopo adattare ai |i8ttar , che 

u|à io priefeaa. 
w<v/.Ah, come non c'è akn» mnedìo-t-- 

per parer gentile e^garbato» bifogae- 

rjt actomodarfi. ' 
FiU L' in tereflc aba«is« la zclottpia . 
Gr.Cbsl iaremo daccordo. 
-*»/ Ecco la fcrìtu , dìftefà : 

1 accontato. 

Or. 
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O; Moflrate. 

w^t/. Xa Iej^r6 io. 

Or. Fin qui ci arrivo ancor* io. Che 
avete forpettotnche inqueftodiaK.' 

.^mf. Eh Signora nò , ma . • . 

Or, Ma chel Io mi fono incerameMe 
fid Ka di voi t rofcrivcndovl un foglio. * 
bianco , Cui quale vengo a rimettere al 
Toftro arbitrio y il porvi quanto fapete 
bramare di maggior voUro Tanta|RÌ0J 
ed ora voi negate a me lagiudimv» 
fodisfazione, ch'io la vegga.' t ' 

Fi4. Oportet corrifiwndere , Sig.' Ala- 
felmo, con ucnal fiducia all' animi* 
magnitudìoe wlta Signora Spola. 



wA«/^ E non.dico; eccofaito. (A ài ^ 

figli» . ) Le^a pure da (è . 
Or. Leggerò a fuo tempo. Sig. AnfitU 



Jiuelte voftre gelofie , (WcAI 
ofpetti con me, che voglio im 

ialguifa porzare utili si confidcrabìl| 

alla-Yoftra cafa, oangeranno rMor, 

ch'io vi porto iti tant'odia* Voinmk 

mi conorcete bene . 
./4i^. Ei'viconofcobenifltme. 
fiJ. Se la cooorcdic , dunque cur (^foe^ 

tìam hJbereT " ' 

Or. Nò, cfaenonconofcctecbiio fono/ 

che fé mi conofccfte , ftarlereAe altri- 

mentK. 
^»f. -E i' dicevo, che voi IcggeUecotc 

Ita .fcnua,' per vedere fé U Aava a 

voRro modo . 
0^. Non fon, come voi j fofpeitofa , e vi 

ho quella fede, che non meritate, al- 
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UqualecredereVtBFcuaftraatariv, fé 
Icggcfll né pur' uà» liUw^i di ,quM- 
fO il» q^clift cwcs- «oQticnlk ÌA-ì U 

là^ Sìg.B,ajraI«Ki>[n9o ,- a^uj^^ci^' a' ri- 

.A^Nò«4^,iqeaÌBO>mQijateU-S«^Bar' 

■ pc* mt.. ('InwBtq.nik:clliaiiuò>ife.-ia. 

4n..Fatft c^tnr if! aggFAd^V'^n». prìra& 

■libiiettfopoin' $oUcEa.)t'nia c^ goda 

m eflreniitf» dé/u» Ee(i(Bsmta faluct ,. 

■ *d«}(HO;fdjcir»riivo„ Sig. AatèlqiQ- ^ 

.•.»wte, iuJhoì <^L ci >v«tc fcHipol' 

^pfi ìiiif* .^noD ci bo- (iuiiipfiCo ,: oai ma- 

, •:r«iiiglii*l; Atjatj i' (jfl: carifffimp^ por- 

n<Bkii,7pCi! -diri*, mi' V»» dt^to-, che 

lapromelfa, che voifatif-per lui,, iwa' 

lìa, valida.*- e ch«- ci l<ircbt»e voltuO' 

. una ^fnc^fOt ,piTpg^tG i.'.o ia noiv 

ofhnte DoiLparlivo ,. poFchd vo-' veg- 

, 'gbÌawi,.^h«i#tt%tir40;flU' fido, di' voi, 

-' m>^«cohèciidd#>^>.:dico io.» 

Or. Ost, si, giacché e' è da fc-, da (e 

darifitra- i <)iien««iy) bo^abihtoa iuQ 

Dcnoe : e ebsi-vairnc avteta cigpi roag- 

eior fìcurezza.. I 

.^/I Ora v6arìfcoflU«r quollo danne.. 

(Orami paced'av«t'.3rftcura:«>axKèt 

iireflo..! a , ^^ iCE.. 
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S C .'e N A X. 
., , ' ' Ùrazh e Fide''zio . 

Fùi^ T^'O'.iirne, voi. mi arecepsfto ice 
1^ uniivpcgaoBiaaiina, come fa- 
rò mai ad adùnplere al v-odra impo- 
fico inizio rdtcaàtluitjuà il Sig, Ora- , 
zio, fevoi-lteiro fietcquly oileetante 
ìlfent:oeO'rclfo> Iiircliquis huamtni-' 
lato y- come fude vcffubiloqu», incon- 
ciuffi ,. rivoltaFeìLnoAra difcorfo, da 
<}uel veccfaioi Mi Ìn(cieatr,.aulcult3io. 

Oir. Eh'SrgvMacftro^ aoiorc-iomiiiinjdra 
■Be^cafi tapenfatt, ìmpearaù nmad'yi-: 
e s'io v'impcf^oai acondur^uà Ora- 
zio^ itafara'iwtrcnibcadjlEcilc; qual 
mai cofd. |>ii\ fdcilc ditjLicfta.?, lo- vai 
ciò fatele, fenzai ilaaao'. inconipib) ,. e 
Xcnza parllrvtdi cafj., meatrc io fon 

2ul preCèoite .? ■i ' ' - ^ ' 

, OptimcVma fé fatemulìebre figura f 
Or. Riveltirò, ÌBifpvOoAUcacrc , i mìei 
panni/ voi nu>()rdce aU'arrtvod'An- 
fèlmo d' avermi qulcoiKtotió : ed io fa* 

- rò-Iemiepnri'.. ProAtgttitRasttanAtri^ 
iccottrtz», nà<i«l»tiata.^ . i v v^ 

4ierché->woi wlnl poMfisiqadittHt^iIlpWc^ 

- f^iiHtTsrrr i* dàft ftguudivtsfeaj.jltfì* 

- bilidB palpabili ^ ; . <-i . i - ,: - ; 

rvédrsce il nuti>Tt]c|itaffii,;.C0n' io %e* 
M, -abuoDfincv' 
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Or. £percliiIaSig.ir)i(tsnat aoa fitron 
imbroglìjiia in non Taper nulla di ciò , 
mentre io mi fpoglio , detterovvi un 
Vieiiecto iconfe^aqndolo a Cìapo , cbc 
lodandole inccM^o gliele coofi^nì .- ed 
raelfo i'iftruirù di qoaato intendo di 
fare. 

Fmì. Ma fé Cispo la rifcontra, ch'ella, 
tìa coi padre » 

Or, Ih tal csfo Io dia alla Meni», che 
ad efla il coniegni. 

¥id. Quello lia facile; ma che la Sig. Ifa- 
bella abbia campo di poterlo leggere- > 
ajncquatnhic, Im joffli pcf venta .' 

Or, La S;g. I&bella è cosi accortaeìo* 
gegnef») che troveri ben modo di leg- 
gerlo; oUndtchi iataano bea pocbfr 
righe* 

fid, 51, si,, non fàtàuo'Iliadfc^ 

& G E N A XL 

Campagna. 

ADdriMiqDeftft-vedoTfeiunpalii»- 
zarra, epi|Ka&iocoprcllo;cnD&- 

^ratcqinodDmèincafa. \Fi^gobe- 
* n'iOy cìw Iftmivuol fiir «edera lue* 
' tfiolaptrtanpeMe.' Ma i' ha della lo- 

ha di molta , me la ^ tMta<, marito 
. b6gtiu«to4afD>, ■oa& può avere it 

aKl>fenza-lemo<die, d^ lacarocfea. 

»a rofTo. Quel, efie perÀ-[^ mi dif- 

fiace^ i%iKlla~ftiiiU ntarii«agii u^ 
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mano. S'iofoilbravo, benchi abbi* 

ragione, codeitìmcctein pollo, flrao 
cia il foggio i ecco ito in fumo ogiu 
cofa. Conviene avcrp3iieDza> fioclii 
il negozio non fia totalmente concio* 
ioi poi ■IzareitcapobcLbcllo, fé fa- 
rà poflìbile. Ma ci roncanti mariti^ 
che lo icngon baffo, enonhannoavu- 
to nulla di ilote; quatido l'abbia ate- 
lier* io , altncnb ooD la perderò marcia . 
Oèccoledoane; via andioiiae» Oche 
incoi due . 

S C E N A xir. 

IfabcUay li/Unita e Anftìmtt 

Ifiib. \7 I reverifco, &g. Padre, 
^n/. V Buoadlebuon aono.*aadiz* 

ino, quelIagioYane, muove tevi . 
Jkfr». Diurizione ^io non poflo volare ■' e* 
bi(bgnacoilltdetare,cbcoo('noa (ìamo 
avvezze a ufcir di cafa , e abbiamo 
le gambe arrugginite io modo > che io» 
Raozì ) che l'atwin riprelb Ìl folito dì- 
neolo» ci vuol del tempo. 
wIji/. QuandonoBoccorre» tu corri col- 
ale UD barbero. 
Mia. Oggi noohof^uefta. virtù, perchi 

voi ci asetealzacalamaagiatoia.. 
Jaf, Non dubitare , queda. Icra avrai talk» 
. 1» biada , che ti riltoreui . 
Jikv. Cosi ipero, perchè fi Ruberà ftallz. 
jinf. Hai cuferratvhene-oqnl pofa.^ 
tilt. O perchè tiam noi fiate [anco; s'è 
OKniacLato a feic aK a chiave U cab 
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- da'teli, infino al p»ao> de'foncfa- 
" mcntr. 

^^ Hift ttr ftrrrara- ftootf It cant e il 

' galla .^ 

Mv. Hcanr/era qurnT«04defl&.-. e il 

' gatto' è fcappiro fnl ttTto\ 

'kto/".. Puòrglientrareincucinapcr net- 
mn vrt-fot 

iHi«'. O, perla gatt^otì. 

^n/.. 0*povcr'"a'ttic/ mangerà a^co6. 

*ftn. Cticv'fregtttfeatarrgiare.^ Se non 
fi mette a roder le pietre del fuoco- 
lare, euop,vr'& aliro^ 

w^f. Queir mTo ' rfcrprofciutt*, 'o puà 
egli.av«tei» . 

Me». Sig. nò, è legato pcrun filoal pal- 
co-, e ognr eÌohIo (rra alF amor Con- 
elTò-; Bi^cclre non fi cala- fc non' per 
le Pafquej quando' fffabanchetto. 

Atf. Infoinma,.'! fervitorr e le ikrve , 
di chediTcotTDÌi'cglitiQ'.'' Di- pappare, 
e didìrmBfedtl'Etìdhjrrc.- 

Sft/r, Digfaizia, non tniprotlnre,chche 
anche non ne dìfcorra di mangiapt . 
Lafciatt'iiiì almeno fare,' coraeìl ca*al 
del CioMe,, ch'e fi pafcèva di ragiona- 
menti.. ' i 

I/ad: Sì(».' P/dre, p«r'rimcdia«a-' lutti 
qucffiinVónVcmcmi ì "'farà-- maglio , 

"■ cheritoi'nramdicafa.' : ' " ■■ ' 

u€tf, pSignoranò'i madonna rrfr.T'i»- 
tenclo.'tu non vorreftì Tenird^: i^eT- 
Ja Signora che ti dice ÌI vero-. Ma bi- 

, fpgria, che tu t* accomodi ; jJereh* 
g-iu(!oquéfta/d3*quHnaaaK ha eftr 
«uatnadre- v ;i Meo.. 



^n. Ciuf . 

4nf, La Signora EeotioraV . ' 
f/à** E. qotOK^ ...^ . \ 

Anf. Pcrob'io-I* oìgliopac motóe; ocr 
eoaòni^^ ^afcbèiufovuoì lapcrs, , 
iV£iR^ Voi g» moglie la- Sigaota Leo^d- 

ra t ' -■ . ^ . t 

.^nyl lopermog^eraSignorai LfoaoH; 
si. bene.. ■ .- . 

SSfttj, Ali y. zh > ah.!: 

jÉnf^ Che ridi tu..'''chc rid? tu ! Sai w ,, 

cb."Ìoufarò,rÌ4£ie ih. Tedc^Pf e % 

tuacnfai,. fitiTegpcrò ;, fàurocciÀ^ 

^jT^f-Siccbà, io dfbtio-avet. 9^^ vedovai 

ptp mairignaS , ■ . '. ', .. 

jirty;. Perlàppiutto. - 

J^ià. Non la viglio certOi. ; , ' 

Anf. Ocome farai tij'> non la volere r. 
Mea. tAcGax- ai^t, Qon la vfglìafno va? 

-modo- netTupp-.... , , , .j.. \ 

'.Anf^ Com^-, c'èniici'tii adefloV .- 

IfaL. lo „ àfr'.p^c y. «e fodico tfa.«- 

TO „ colla Sig. Eé<ai>qrajib[L Vf^liio. Aar- 

.n,.itrx>Dpicii^vna> i . . ' . i -, 

utoA- Sta cncta,. eh' Io 1' Jio- trovata: 

.(Uaa»it0ai]^»(^voIe ^ n.nzil'ji)fégÌMp' 

. y^ilU0UaF(lom&{!!so cJ^JJ'ul^ìiua'.iiió- 

io mr Tosi* ablsattuid ,. ch);i la; 



zipneal ^àeiitfoi GUb^iu) ,*chc fà.,ria- 
nn'^ar'ca dL fcÌi^nz^»iBCr|i;lli lVÌ^ "''• 

tnofó^ -■."„. ^ .'.[ , , 

^n/^ NonijLtbì^jni cigliala tacivi pitu 
&icaziato, eh; ncrn 6: c^ eg^ì' iià.v-m 
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itteoto, e gliene giovavs dì quefla 
moderna lenone. 

y^A. Avràrcntitoqualcofadj Aio gufio. 

lAnf, Così veddie fendi anch' io. 

Ifab. Io però dalla dileilezioaei che mi 
fece la prima volta , che la vidi , 
non apprefi altro, che nudezza e au* 

_ ■flerftà. 

'tdnf, O s'i' ti dico, ch'eira a luae ; 
col tnaelTro non era cod , te lo di- 
cft' io . 

y^ah. E°ti ci avrft avnto pib fortuna di 
me . Vedere , come ap^na entrata in 
cafa, mi cominciò a gridare, e ve- 
aira per Wtìtarmie farmi un atto di 
'^CortcGal Conliderate quando farà io 
cafa, e farà mia matngaa, che rita 
mìferabile farà la mìa . 

Anf. O via, ti vofilio coqfolare, non 
r avrai attorno. Ho fatto anche i^er 
te , perchè appunto qoand' eila co- 
trerì incafamia, tu □'ufcirat. 

tfab. E dove andrò f 

Amf. RèfterJt in quella cafa, deve ftraì 
queOa fera a cena . 

Jlfén. So, chelaraeazztnonrefler&fea* 
sa me , certo . Con chi ha ella a refla- 

Aaf. O ì^a , non vi vo* pifa tener fulla 
corda. Guarda , Ifabeila , s'io ti voglio 
bene, e fé cerco d'Incontrare il tuo 

£:iiÌO. Turefteraiinqucllacafa,rpo* 
del tuo Sic. Orazio. 
Ifab. Io fpofa del Sig. ^)nutio > 
Mtn, da Tero^ 

. ;;K -*tf< 
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t.mL Da 'V^erooa. , , 

^ah. Ma s* egli è ìd Pi^a aoimalafoir 

Agn, Giudo; uh povierìnof . 

2n/. O via, i- guarito; aozi li arrir«> 
IO in queftò punto qaafsii : e perchj 
ha avuto p^a , che U' zia Io grì^ 
di , è il» a (inontar di caleffo^ » ca- 
fa del Si|^'Fì4eazjo> . 

dite! ( Cii^àie |Miò n>F quedf 90^') 
'd»/. l^idìcoquel^che lari pu fucciedcre . ~ 
IWe*^ ]È 'Ch»aovoq^ebt>l9c Qiiefto? j 
\fiib.Y. farà mio maritò )LS]g.Oruio 7 
Anf. Cosi è femuto, efaiu^UicrìtU* 
I/~tf^. E io gli avrò a parlare/ 
AnL Xjtixo i ecco l'altiraf 
Ifah. Io Parlar con ÙB. nono { Se voi 

DQD volete f 
iifrM. (Uh che nociina!} ' 
•tfa/^ Col iiuo marita fpufv parlave • 

coDTeriàrc libcràmeme '; ma con ai>* 

tri non ocoiirerchhe ; fe per^tuma 

vorrai fare l'ultima moda. ' 
Ifmb, Per «OH parere fluvagante > i* 

farò l'ufàb^ia. . 

it&tn. CcrtO}' figliuolaibni^Qafarqtiet', 

che ufa , per non parer pna pazu 

frali' altre. . , 
v^»/. Ci mancava la. toafentenift. 
litn, E io l'ho data. 
w<»/. Si può impiccare il giudice^ 
l[ab. Ma s'io potrò parlare e conTCfw 

fare i;oI Sig. Onnìo « 1q potrò ÌO JUl- 

cbe guardale ? 
*4nf. Fa , tu ; parlaci ' a occhi chiu6^ 

(O Te pur (cmplice!) ■QTtfc 
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tptk^ Ve Io dico per'AM'uA!iri^Il>Tiy 
■Kit ueatimzii ,1 cfc.MTaflcifr pretbj-: 
ta it euàrtìitié'^'HpMrijir^ddUoiirifli J 

ftif. (ó rèai.ftnc iatiicJ' e 'poi n\ 

■ Biia- illiwa. J> ■ . ' 

■ ccntr qittfta' ffglJatìlrf. ^ff tua nttri.l 
to guàrdolo, lUìralb',' parlàgipìb taa-' 

/'i^a Woa'drt*^- e ftaiKly ^r'irpare; 
>'&ffl' tfl fiho «liWWtk'HWl ci iKnli 
•'WaV '"*'<''*'"?'''>*''''■<**' i'i'o'»! 

bll<lLlHk,< ,» aii»tWr HHiI:»- ctiAoilin', 
■••tM?Bi)-fi(t(tfy' ' • - I 
Ì9ii».'-M4'ii>-noit ftl»». ! 
^»/. Cltè'«òlt'ra(>rai n,»' ' 
U<^. pqardarWvni ÌJÉfftralP,r s- iooml 

ll'<j"tnài^ plwaW.' '' ■'"' '''^'•' •- 
iB«». (Mcttetclc.un dilo?!if'J)()cMr. 1 
^»/. O ri .riWàWKBIt*';' »«* ,'tfc 

' tn-àWaH?'*iSI'je'iS"loene,-iiM 
■-**«*.•-,■-'-•■;"'■■••■" ■-■•'- - 

volete:' ' "■' "'■■'-' ' "^ ■ ' 

'JtÈK/C'WMttKm 1»M if gbco'.)- 
^n/: £- tu lei una^ as1&my"ulìBiU9eO' 

^ff/. Dì' il «ero , tu Eì fiJIWJU'ii^ a 

ptlW»*'«=Ì«9l-dètli-c^8'|*r&g»'f 
JKi». tp buoaoiy ' '" ■ '■ ' ■ 

■ tm'.oA cboi(*Wifta'^v^bft a'ùnt1ra^ 

■ -tKV't"c»l(Hi*lile'l''al?e«?,-etfio, 
- mi rimefcolerci , /àpcttr,' Site I^Ve.i 

.'vii'V.bhil-; feiirlit tU' uoift^lUna' a 

■■ ■ . ■ ' ■ "■'t.liit, ' • --ti^ 
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BiiiefcoUre- , OnUBOoifiMèriinP «lir 
die la Sìg.' LeonanhU dHt<Ml Mufr- 

Uro , .che II Mmit là ^1%tl,ciimi! 

ruBito-andataepe^rodb»! i.' J^' ,^>lfc 
li'. Uh pover' a nifcjltallivii'ib i A«^. 
i/. Che Hai/- . il.:lì..: . 1 .n-H 

!^n. ( Va fa pur ben lltelimliò^ t 
MI OgìHkglr A*riiral>|>iliftrliceiab' 
Ìsiriira«iDr ÌS^ «admviatdAtBO,, 
'Kftet'tatetiDf^GOHStBditò'feko 11130 
»/ii«!3fc- ^BÌr.an>L|)aqq6ktlaA:jra- 
anifiataìilnwpl'iBickd^cjMaaiwHo ' 

MVodiaiUiftBia.'C srfwn * :i.3',fft 

''lluiinit«!n<i>-Hlaai<Uii)aoiiui 

di defioarcr 
A/. Or^aOIr *■ ^cdr & Alombaja r 

Mtx^ E^{cMt«Uscii»laiidartfemi^ le 
i!aAiie4Wt«e,JMiiìir<mtaivs1l dritto. 

OtlìtiM iJcftin**"" ■ « fivi.[:.fiBai i-n 

da^^uaaixKflin» miVaMacari «<*b> 
vtnsatfrt-a ternBribMKr vipsAuMua- 

j»w ScimiR^v - • ' , -■■■. . ' i-^v. fA> 
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'jbtf. Semto beae^ 
Mm. SeTMto liènrr 
^. NMfo le tea^KKftf 
JMni. Mefib le flaagene) 
Amf. I chikvmelli? 
Mm. I chtaTtflelli . 
•tfi^. I pilettf:, le Aaagbe , le fajeiu 

i coacraflbni ■? > 
JAm. li nufauoM ^ jcfae vi colga j M 
:oiA> è ferrai ^ c^ coA è'adl 

ogni coTi i On^Mo , ckinfe y igi 
' late « ftrtppaoiB voio^ cheeonV^ 
- naia feflbybococ fpiiulioix^nw 

ituizafa tifa* VI pofla paSatreTc ao»M 

fianco: e anche a rifaD dì ftolciaiB] 
jQGrJ. Sig. PfldM , fi» quoto 4i gnna , CM 

a tutto s*^i fa«ÌM(E AndìaniQiMidwii»' 

'■ ' ■ Ciitpo toHilllùtto^lji detti. I 

Gm^ #^ H -<=*(<* -^*' *'"* ' euMcgti 
\^ qui tvati; com'iohafHC a 
^^■reU bnt)MBKD>aUa,S«. IfabcUlJ 
. «he il^f ec(^> Bòir ci abMadi ? Li» 
V iiftb!liè'Aig«>rìa;jliifiigaom, appasti 

mi «sodava a vedere • fc io le nntof 
< . pMAS peffchèimi le vede» vi«iìlk,< 
•j/Èttf £ aDch'io^oD'itoaTi^coIltrarque■ 
. . .flciigtXMV ,* Bla le le aon G tmiovonO) 
.- ^wArfirooa lo diflì loro iio.peczob. 
BùGm -peto c'è , . chi ba Coniincìato ■ 

averfrotta. Il SÌgw(^«io è arrivate! 
Cm/. NoD lo fot ; ib , «be <|inDd' ì'flfoK 
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ci di ctfa, il Maeftro «t'ito per elio. 
(Coni' ho io a Care a dagghi il fog- 
^iolo7) 

et. È. Ciapo , di£ r hai vìOp il Sig. 
Orazio^ ) ■ 

Vp. Signoni noe. v. . 

fc». E" egli Tenuto f 
l|t. MadoDOt noe; 

Non dorrebbe ftire a* miei coati* 

Signor fie. 

Sicckè ora Ari giuoto? 

. Non Io foe. 
b«. Com'è egli ingriOafoI . 
"' Non lo foe . . ■ ' \ 

E' egli ritornato bene In Talute P'^ 
I tfi, O buono , o buono ; s| io non 1* 
tao viflo, come volete voi, chT vi 
^4ica s'egghi i graffo o magherò , o 
fano o ammalato f 

ìaf. <9vta andiamo, giacché laStgno- 
ra ci afpettt, 

hp. (Noa ho tempo dì dagghi ilbri- 
gtietio. A' rimedi, (guarda vtrk la 
villa d'Ur,ftlm,,) 

!m/. Che guardi tu , Ciapo , verTo la 
mìa villa? 

m». Ho viAo dxKcare un' a un tratto- 
èi culaggiè d^dla viottola, che va al 
Goffro pàisziio , uno con un fagono 
fotte , e correva in quane ; ci ha 
Buatati , e~enc torno bitIcco , e s*è 
■ÌScco tra quegghi apriceffi. 
\nf,\Jao cén.un fagortto , che TÌen 
^lla (Irada, che vA in villa nìa, e fug- 
ge! Al ladtot al ladrtK (/nj^p vù ) 
SCE, 
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;S c e'.'j^ a XiV- 

■CtapOf Ifabclla-y-e-Me»ica\ 

JW«ii /^lapo, eh' baìViftp, iiadti' 
Jfaè, V^ Dove fuggft tiiio {jiatfre? 

iden. 'Guà ic -corr^ J,<« ,fw' .im-captioli 

Cit^. Signora , noq-i ni^iUa <oon vat 

. ' Jo ìk:-M^o ai:)uil :tHodo perbroll^ 

■pcrch' i' non iapevo -come ini fan 

a davvi -mefìo Ivigli.quo , cl}c su 

ivcdeflì.: e j iio trovo 'queir-'ìpvc. 

zionci p9i!C^,'fi7#eTÌ dì(i«ùnt. 

Jfab. Uh, quel che tu .hai , fj^tto .'. CI] 

■ irpDv«r'.uone,.|)oa.j)igIi jw m^l < 
■ peico-'. ; • , 

Xiap. E S<Bpor8 tio«, tTian lo}ùgghi' 

rae, BDoiatflo ^r pa^ztx,^ 

-Men. Anzi (ì rìavetà d^ morte ft vin 

. perche -éóeSo- lì^Uaràdj-t^uflhtodk 

birava ; poiché arriv^/iud^:^. c^la , 

. vedendo -<^ni co|i (einito «^ ^aog' 

i/ui.- Leggerò in tanEo, ( ìt^) 
■Ciap. Noi ci., podì^nao avvine -veri 

cafa . 
iMm», S^r4 la,,fHeglJo. 
ift^ O^e vo)e;cLla£^WfPÙ'|iul fola-' 
Cm^O la -v^gag»Laa4l>P/l|p SignoTÌa 
t-:I^ .viCBg»-. ] .,. ," . o;- 

J/di.. Che dirà -iwo-pJ^ltv^ ■, . 
Jl^fn. Ch'tpa egli a dira 5* Se/Rlì h luì 
: ch'hB detto, che noi vetùflìmo. 
>Ci»i>, Carne la fta cofiae , J4 «ooci ai 
. 1)ÌR fcrepfI{»,iiìff'uao|. 
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«è. AadÙunpiada^iOd AKstre ito vo^go 

leggendo,. 

iap, Andia/K, come Ja icanaa^ J«SK< 
gnoria^ 

&». Chefai.su Ciaii» ? la ifei ili «u»- 

«■? ■ 

i^.T«tto ifi fane^jU Sifr Atóilmo, 
ch'eiie tiiQfo. 

'en.O vu«r.aver Je Tocej e jm altrs 
le noce. 

w^.Cosl .credo; e mi par «nill' anni 
di vedere , dov'il padrone .vuol iar 
riufcir'il. nigfii'ìp^, . 

!en. Uh ! gì' innamorati e f Irovan co- 
ic ddl'altro inondo. Io mirìconlo , 
quand'ero innamorata io, e volevo 
parlare al JiuoAÌamo,~tbe'mia madre 
«mio padre non Te n* avvodelTero , 
come pcnfi tu i;h'Ì'facclTì.ì 

ìip.CoaiK tacevi v<^, di .grazia* 

'<». Affettavo la none , quando dor- 
mivan tutù, fom'afiili ; .e lapcvo , 
che ghi era per U vìa , andavo giù 
pian piano > gii aprivo l'ufcio , e lo 
mettevo ìli cafa ^ e li dlftorrevamo 
confoiati, coniblati. 

w;". Una bcH'invcozionc.' Perdiènon 
potevi vpi. /tare all'ufcio aìlmaoco ^ 
lenza mcwcrvcio in cala f 

J'». Buono, ve , eh' e' fuflc paffàto 
^ìualcLino , e ci avcfìc villo. Bifògna 
levare gli fcandoli e laLvarJa riputa- 
zione; oln qiiello c'ero fcrupolofa 
^ai: ed ero una .fanciulla -, come fi 
dcy'eflcre; non volevo ribrezzi. 
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<itf. £h ceno -, v' «ri, 6 Tcde^ 

ifab. Hointefo. AtnliaiBO'. 

Ciap. Ghi fuà la ftrada* 

àSaa. St, facci ìl gaìdone: , 

Jfab. Dopo tante tempeflci quando BH 

lo fperaTi , veggo il porto vicino^ 
JMni. Gli fcogli lono flati grandi ; pur 

la barca ooa s* iaocora fdniàtii • 

. SCENA XV, 

Camera -d'Onuio^ 

Ordzia ft àbito d^imm t VidtBtif. 

Ct. IT^ Ccomi nel primo mìo «Aere 

XJj s' attenda pure la vemira d' lU 

bella ed' Anfelmcc fi proftguifca 

Tecondo , eh' io v'tio partecipato , ]' in 

- 4>refa . 

Jw.Io, per U mia parte ,-tion rata 
cherò , ncc opere , ncc fermone 
perché fxliciier fortifca': e vcdendt 
-quanto Ga circumfulca daH' cqui(ài 
dal dovere , non difpero , anzi pti 
certo habeo , che gli Diìappreffo' 
, chiari lumi , de* quali nulla peniiu 
frali' orrore giace fcpolto, cchedci 
■roprc rene 'hannoprotczione peren 
■ ne >■ faranno procul dubìo , clie ab 
bia qneH'cfito faTorevolc, xqot no^ 
incn da voi , che da me , cot^H 
«sognato. I 
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■^r. <}ìà -pacnii, che non debba tardare 
Ifabella, poiché nel mio petto lèacb 
uh n«a iòched'improvwfo giubbilo, 
clw lo va acojmaodo, 
3FÌd. Ciòaocor'io&ffereranicmeateceD- 
-feo , Tolciaiiliè Ja fitnpaeica forza ^ 
& pracipueraniatoria è tale , che Se 
invifibiliter fegucndo l'abietto amato, 
fa prefagirRC proffitno il verace 0|>»- 
tilIinioKlveiito. Eichc quegli non (ìaa 
Sò&ùaiy ma verità inconcutTe e {blidi 
ai^umenti; eccoICabclla ippaatocol* 
4& mmricata, che dal voftro villica 
veogoDo iocredotìe. 

S G E N A XVI. 

. ^ìAcUm , italiett , Orazio , Fidet/KÌt 
e Ciapo. 

■Or. pignora ifabeUa, ecco che Ixo 
O'^iora *'l partita , e Orazio ft 
arrivato , per dedicartifì lèrvo ìd 
eterno , 

lfab.Si%. Otvào , ìb qucAo nonenOl 
conto il primo giorno (ti mia vita , 
^mentre arrivoapotervi vedere nel ve- 
ro cffer voftro, fpcrando in breve , 
che fiate mìo . 

Fii, Signori, Ixtor .toto animo &^u- 
deo, di vedervi tandem aliquando , 
poH varios cafus , & poft tot dU 
TcrimiDa rerum , una Qmal .«on* 
•jaa&i . 

il^M'Ub/ come vo'flate bene; vo' mi 
Tomo L O ^ pft^fste 



JI4 ATTO 

piacete fiit ia qurda forgia, .AeHa 

otieU* altra ;baAa noi Aavi ibene la- 

«nc ia queiU ^ «n io .^ueA» nu 

par , che v',AbEÌia[c .ua^nmfinAKàt 

pìfc, 

£m^. jo Aoa .crsdo , che-gfai .abbiane 
,pti , Aè nuDo di ^«i|« ; it 'fbtcDC 
il medefia».. 

4}i-. Oov'ié il «<tfln> S^Bor Piitt ? 

^^.IlmtogooicoM^carìs neof» cala « 
nefib vaeniMD^e i« f«fpeuo -«la C<a- 

PO-- 

>iMìmk..Nm m ^AÀvax t itìat jhb i^ab- 

bi^fatto trotiace« «ail &Mi|»oaf>uò 

-cflcr fe.iton di gud trotto, .^he «tu* 

ra poco . 
ftd.Ad .guidiarlo .correre fiaeoeceffit*^ 

M) per fargli (ùbìrequalchc ^cncitloi 

o quaJdiepleiu^idelpuria .'^ 
Or.PcKhè hai fatto qiuftof 
-Gf<».Com'are7*>o a fare a dar*!-!! bn* 

^ttto alU.Sijg.i£M>clk.>,che|^ non 
■ vederi che le «coirgli*.: oknr^ e Ijiì 

non £ iicvava di lie? 
<>r. Maaqo T'erano 4trìlQodi(£dJJIrac- 
. lo altrove, che ootcAo, tantsclu .a 

^ueAa Signora ch Goolq^affi la ca»- 

C'tap. Che carta .^ 
Or. Quella, ch'io ci diadi. 
CMPk(ìidlo era ini brìtiUana.. 
J'*/EM'taeffo, I 

<iéf,Ctmc riftdToi^Efaji^Maeflrafoii 1 
l^olTo di legame, ma i brigliettigli ' 
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(Mgaolco^allcaaue^ le ''fo' tenci^ in 
niano ai^ìi'^ -f»d«te- 

Mm.Xo credo; Io Td, c&e tiùTLalgu- 
ffo a 'iirarle spegli -oreOiiU, 

'Fj4: ££>£*•< clpc ;^m può iDiendcsfi 
alea 4 p>^^ JùTonq e « "btg1ie(to \ 
CJugtit epiSoIa«-ordo ,inaddauun ;nu 
qunla diftinzionc noafulBIte ìnoru 
spftro, -nel quale «fl ideai cwu,* 
"bìglìen». i 

Or. .Sif, Maeflrp, a iTaccafire a Cì^- 
pò qttettl Terità a etU .perde jltam» 
l»,- ol^ 01» plii lAtilmeatt xooipa»- 
tir Gtuo|<^. ^ ,■ 

O'i^ Io .lo^crSoll tediai aikòirerf^- 
co, ciré Vuol-, chelecafttefcriglictti 
'fiantutt'unav- 

}/<(£. La còacluGoite Ga> chel^caAaè A 
biglieico miiKrveaoe.-' c^ io mt^Glè 
yoftrcnfoIuztùDi'-, 'e raMn^^ófHC^- 
meatc , ■comeSectaiedailaVonra'prii- 
deoza, «bC'ha-feoipK per guida la 
giudizia e l'onore. 

fidiVn uomo conTpicuB ed ivegerrt* 
moi'qaal'è il $i^.OraxÌD •, aon'può 
pper9Jtc,«U)is.,;aUter , nec aKo ■■«• 

.^r>h.Kón fi jl}ib crederalitime^tt4'uD 

giOTaaè'di gaT^Comfe voi; o yJa, che 
j^pclada (judto fp{)falìz!«,,ecfl''io 
jm Tj[rovTatì1eTart:ìatmeiéo.ttaainer 
'za dozzina di fidifiolT taatbhi > 
€/<^. Ghi AcheVo^TarelU di ^ghi ah 
Iwri I ^^^jfffk^Mo per latte ri-, 
. ' ' pi ^làto> 
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poTato . O Sic. Padrone , veggo ìlStp 

Aafeilmo i)Ì là^ infala ."'die Sede, e6 

fvenTola a pftì ^ic're ; oigtia ,' the ghi 

faccia caildo.' 
!|lfr».Dee riptìftffii dSHà b^ -carrara, 

che tu gli hai ^atto fare a ufo. 
Or. Chiamalo , e dt^H y che paiD , che t 

padrone. ' 
Ciao. Sig. Anfrìlmo ? Ehu? La viefigaqDae 

il Padrone la chiama. Uhìt 
Or. Potevi beflcandar di là j e cfaiamar: 

lo con pi b cìre'aaìa. 
'CÌMp.'E i'no mandola b&ce.Vete, che 

ehi ha intefo, e yieD'óiItrtf.' 
J/ab.O Dìo y Sigi Orazioi'«' egli vi ri- 

conofcei 
Or. Non dubitate^ o Signora. 
flffff.Ora 'ne' viene il tuono. ' 
Cw.Sl, drcia colui. ■ 
tialNatic ma^nàm o^us aggredinihr. 

'■' '■' ■ s'c E ■N-'A^yxyit " 

l Jtafiimoa che firajciu'ia, e Betti': 

fr, y^SÌg.AnfeÌmo<mioSign'bre>ec- 
. \J cOjchepurdopoMato^empo 
mi concede la forre i"iVlo Virivi 
■gtt fanb-c |/rolì>er):(io .■ - v ■ ' ''. 

M't/'.Scu'fit s'io noti fbcerìbiqniej come . 
dovrei; fonoun pocorircaldatOiftel* | 
laJ'Ho uo po'corfo.' 

Or, £14/ da federe. 
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lo. un potdi ià i» Ai*. 
/MSig.P,9tke« .»» ^i.e (ìracco.'. , 
'fn/^Penra, die a correre .non. .tnifon. 

ripolato. 
Fid.}A» iftUrK avete prcfo .a.iar co^ 

da ecflù) cuFlpria. p ut mclius. dì" 

Cam 1 da <;aBc veoatico^ 
CÌ9p. Gbi in fretta, ficfiodo naenc gbi 

ava. j ' , 

to-^ Tu ne leiuaco cagÀoii;L;;,poq4Lr' 
nù v (=h? . (' >7^n. yi^foIuì^l'ìaBot^ 
to; cfac.vemva d^^.vi^'mUi m' nai 
meflb iafofpiEtto: epranoD era vers 
nulla. - 
Mrir.Koa l'avete v(ù avuto caial 
Ifai.SÌ§»Pa.dig, noa er'egli p^gio > 1* 

v'era Aaco tolto qualcof»! 
Anf.t» bellai,llacj,,chepc'r sccalo^ire 
U mio Corpetto;, appèaa Ton'ito treota 
paifi, che vegga uaribaldooecoa un 
laoco folto braccio. Io GOBiJocio a gTH 
dare: guardaìlUdro., e vo' alla vol-i 
uùjti quedl Ti meiceagambe: eia 
dretoj quaDdòperralvarfidaineiV^- 

S»\chie .laici^ andare il Tacco . Io pro^ 
ni'avvftuo, e me lo caccio fotto „ 
e Tento a un tratto muovcr&e divina 
-CQlar<G,-,,c per eflèf la bocca del lacco 
fallita , e volta vcfifo di mo , ch'-^ia 
ODO ci avevo badato, oefcappafuori 
ua tnaUdetto gattq , foffiaado come 
up'idricc; mi s'aw^DUallemani , e 
'tloflitiK^aa^afl&^n.cinordciei^che te 
p 3 io 
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la nòn^ ibaleftcr 9. rìnrwa>«giiKClA^ 

m' avrebbe nrae» gli 'doibf « 

Girf.Qh i ofi, «A^ ' ■ ■ . ; 

JB«»*Eh. eh,.ch.'- 

' & Ottiky-.'cfigàM» paofvJle'RVMD «Ì2 
^ueh Cicco. Ab: ft potrebb*; msMiU' 

Noai.lc«itan9tiD tiro dì^ baJeftn'Kche 
nrfuH «Etifto'j, n^cflbr ^ florrerc > 

JtliMii.Sly atfròsnc niodÀl^f cT^^TcalR 

Ot-.E. via ,. Sig^ Aniclmov oon pctolma 
qudlaL cof j,ché- nuflft prem"*. ■ 

Or. ElarciaecaRil^tfftdiffcBagdHfelM^ (& 
eonctm&qjjd ,/ck6'pi{i--itt}^t*.i^^ 

■ nere''m' là: pw e^^ 

J|^ Sìg. PHfre V bsdatb«I Sfgjex^azio >. 

.nq^ — ' ' . 

JHbnUh .' dtc pofì^eflfa fccdltttai». 
•-<■/-©' S^Oraziò- jbì*-, «r* eh; i' « 
tare 
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Me 41 non eflèr nipote doHà Sig^ 
LcMRH*;' fiocer utto In, che nonne 
p^rdHv utBvfaf otik:. m fiMrigfiaie in- 
fia MtU VBcr^ E>(Hi* ir la Sig* Leo- 
liora^ 

Fr/.^ Modo «giiar de fansa; wwawi . f 
Cfop. ( Ora ne Tiene il bafiUr. y 
JMn. C Qtiì *'4irvrni eafcò l'afino . ) 
Or.Adcflb dirò- a ,VS*do*'i la Sisnorr 
Leonora!, Hfe prim» Tsner flamine 
AWBfoVQlfeditRts;: peidiètoaoabo' 
' nfooiM' ìb> modoafenny cbrntt'nuei 
«fflfrtydiinlMffiata faedapntrTcìu- 
ntf; (owmUttlA esmniinÀlldB ns. 
Veddi il dillefb dt 7S.rmtDfcrino 
lteA>ilBMedKniiazìarCbe promette- 
n per mi-f chravreì ratificaw<9iiMo 
dia' avcs^ pmniefió. Klsperò^, nooiò» 
cAirattar ritotopocefièciò-fiue;? 
^yìFTvro , ancbr Set Ssibrt^Do VÌ< 
lut>pì Notaio della Paceftériai difle , 
cbe- ci volava- uir voflru nuadat» 
if>edalie-, 
Ov Vedete bcDC^ ch'io non parlo «n- 
fa: "Pertanto- io< bnmo' ( giacché loft 
qui in peiAaa ;■ fatoMRrqnot» VSJi» 
ttmntocolla nriasia, 
^nf.Beoe; manetrfefè VS,fapiM,chr 
iointaniD>foqiitflo-, ra qmnav U Si^ 
glATtf Lcouttfr diventa mifrciinfovH^ ' 
com^ svntr pofatt» ha mt ai eu d l iricrii- 
w, che eltti haappnrifo di £r,-« cbe 
VS,diced*av9r«Mbta . ti 

O 4 Or. 
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Or.SlSigooré; tea qucflo potrete mr- , 
tarlo con lei; io gj&nondifconlotBt i 
pure io una filisi» dalconcercatofra 
Toì edefT»; laquantorigitardail nio | 
intereOe. j 

^jf/.Qual'é di [»gliar la. mìa figliuola 
feozsdotc; aondi dourla dì cremila 
Pezze. 

Or. Ccrtìffinw : e di eoli tioa fate tm 
' contente \ 

'^ff/lCome cos\ voi T'obMìgat* ; 

Or.Coal io m'obbligo in parola d'uorao' 
d' Oflore^ alh prefcnz» di' tUMÌ ^ che 
Te ne poffano clfcr buoni teflimoaj, 
Iffoitiffimo » fame io carta oguipìft 
ftretta promefla i- che dite ì 

wtfif/'. Ch'io non ho chcfcptioare isque- 
fla partCj 
- Or."CompTaceteti dunque , che io n(it* 
mi qaefto negozio , tanto da ipc foTpr- 
rato, con dar la delira di Q;>ofear*' 
Ara figliuola. 

.^y^Co'patti fopraddcttr, 

OnCo' patti fopraddeitì ; e (ti ftootTO 
-gli ratifico. 

^«».Sig. Padre, ch'ho io a farc^ 

«4»/, Per ofa dagli la maso* 

JMUbbidirco. 

Men.lKÙìt 

Ciap.tA non 9*i fana cìnte. 

^«9. Eccovi, o Sig. Oraiio , la itUDOf 
e colla mano darei il cuore « fé dì que- 

- flo>iiQo filiTe giàtanto tempo, ebeve j 
ne feci libero doao. 

Or. 
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Or. Sisara, io pure DcU'ifleOò Kmpm 
vi feci dono del mio; ficchè cflèodo* 
cdaaMcwnbiato. ed ctifeodo quella 
la principal IcdeddHalau, io vive- 
rò nel voftro , voi oel mio cuore vi- 
vrete- ' ' -, 
FtJ, Vìrant Neorpon6, ed arda tutto 
hrlare Imeneo'la'^ lucida 6aaiiiiclla.> 
e fetoprepibdolci viÌH-iae*voftri pet- 
ti i Tuoi teli, il beodito 6glio della 
Dea d'Amatuata. 
Mém. Uh! cbecooibUzioiie, ch'io feo- 
«o , die *qHB . la mia figliuola una 
volta conteata. 
Ciap. Q^eiVitaeuìnoiio fÌBaiUilo . 
^af. Voi adeflb fìcee lodisfaKodi me 
e della OM generoÈti » inarervi da- 
ta -Ifabella mia figliunia eoo condi- 
zioni per voi sì vanu^giofe ; non 
' oftaàte'>-olM peri'inimtcìaiafattacoa 
vottro-{Mnlrà, mi' fiiili rifeliiio e ia- 
. ca^id'drwm: farlo. Perdono pcr- 
cauta a 'quellp' IjigearveJiqiAria} che 
I ì.'intijfeca v 'Uoco' tappami > quanto 
meno afpettaia da uà amico, com* 
egli- m^ era feoipM- Alto ^ Abbraccio 
voi ;per' nw genero , e poflb dire 
ancor per<iitpaK. Vcaga.adeffo la. 
- £igpora'LeoiiDra-ii - . 
I^.'-Vorao» tmamrt, 
fid.7 Ifeti.«dblciaD poi)(oil'.«ndegg<aQ- 
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()ueLfliad»«cbt& paèv £li4^ 

& a E. n; a XVUU 

^fi ir*Hteftcn(«d«è<)iie8a ^ Ch" ha 
\^, da fiìgliaii iiiq^s.iaiitt((te- 

JMtH.. S«tce CÉM to^ pensile- fncbtf doRoe 
noftiatH il' vero lòt- «Hit e. e jìe s^ » 
vali* ukwne.a tuitC:i.(|MeUa' dell». 
na^Dv pvneL ^ cdUicfabit ndla. ok 
fiaelld.. - . ' 

.«fffjA. S^ Leonon^ *, i: «cto-,^di*'è dr 
camvfBle , ah!'oBiii',frltsiisc^i tsIc ;. 
ma- 3iKte;(>90Ì<nHP"><ic(>>UM (tesar 

- pse».. JJg^C^MW^IqitfAajvoAmxBiv 

«tmt: il V«0>, flhc'IMtifCft KIIi.ìpii.:dì- 

girelkr. ; .. 

Cr. LaMhHa:è«mdaat]&phirieanflì- 
nta-,, idt aèlìDaibt di ««ri'' fumo ^obe 

. f«rfotBa*cuiiUiial^anre-.; 

^nfé. Ma quclb-non-jmipwejltH piai bel- 
la fàncua' dHr3HMdB'^ilRÉÌr..qd. 
chetai chèla' «òtti .sM&llcf» atf nHO>. 
non fé ]a-ca»ife ,. e far da fl uì . *. : 

G/«^ Che «MÉwmn vokdi. BoatdDoHS 

' Mi par,.4h' elUifaccia) piùi]diè-&0' 
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dbvcrcf 1^ fla ferms e ohcu, qaaa-' 
d» cocce- L'alctefcmpFCgiTaao r cic'* 

fano r 

fji«^ Sfbntàutivprvfhcinulìeriariumcxi'' 
ti«iij.~]o dille lo Scagiri» . . 

.^nf. OMscbe ginsctt giuacbUm noij^ 
S{ può /apercy «hesaaii«a.t ^elfi.'' 
lÈttviai, Sig.LeanofariiMMevilatiia- 
fchera , e daietni la mano;, gìacchò 
s' i fUbilùo- qnBac» r'h* proawnb « 
c»t voflte) nipote. ( S&»9 fi torva la 
mafcbera con: mia mano ,. t l' akra. la 
di ad Attftlma y ■aoitoado- il vtfo /n 
altra parti . ' 

.jmtf, OdaveTivfllaaecTO).^ &tU guan 

. dtMCMi tB' vUb , Cbe ime. 1 a TcrR<^o- 
fr in fu' qiiufV oiaì (^ M»v fi Ztìta 
€OV'prr btceìitti» ad. ^/tiófelma. y ■ 

.^f. Ch« figiuwè'qiitfta!- Che brìccaaa-; 
te foa quelle-? 

Ot: 'S'g. Aafehno , coio^aitifi^ qutA* 
mio ferro,' che i fc pr«fc> oulio.dr 
fcherzare ,. ìm canpafìce cos^ trave- 
meo. , 

jSi^^ 0-vi4.coiii^rircfa)Mt»lo<. Dov'è, la 
Sig; Leonoramcooclufìoae^' 

&i- \a Sig>- Leooora y a dirla y tronpaò* 
atlclTo qoi ioalneKe- rciùre. 

^mPO pcrchèt- 

Or. PercBèabvenirtnìafipinl- 

««^^ K dòv'iorar _, 

Or. E' in Firenae . 

jl!^^ la Ftimei' 

Oi-^ la FiTcazTx là Signon .- 
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Anf. Còme (la quefta cofa! S' cir «a 
qui dianzi , che «' é ita fui caproa ti 
Benevrnto.-' 
Or, Nò Signore, anzi noo s'è mai pir> 

tita di là. 
Anf. O quella , eh' era qua , ch'era la 

tamafinia^ Che imbroglio è queAo^ 

Venga qui quella ( ch'i ÌQ quella ca< 

fa. 
Or, Btfognei^ , che parta io . 
»4nf. O che non Gete amici, che non vi 

^tete trovar'ÌBfieme! 
Or. £' imponìbile. 
Anf. Come impoffibilc^ 
Or. Perche quella donna, eoo coi areie 
- trattato , noa può mai Tcair qui , 
' s' ianon rado altrove. 
^nf. O andate voi altrove , e cb' ella 

«Bga qoà . Io wo' vedere , e ritro- 

varqueua bindoleria. 
jMésA Ofela Sig. Leonora non può ve- 
nire , e per quefta, ch'ella non puà 
-v«nirO', ha- maodaio. i panai ,.e mi 

ha comandato , eh' io vi pigli ia 

eembie Tuo, per. mio iegìttimo cdw 

cubino, 
v*»/"- CharigiEoiqueftoi Vei^iquàco- 

lei» che veOtva^ocftipaAni^ 
Aft»^ LaSignora, chea«caquetìi-panDt> 

fe gli 6c4«4tVv'*'è ita^iniumo-, . 
jtftf- in fuioo { Per dmci * chs la lì nor 

vera. ■ . '_• 

Or. MacheoccoFrecercwse-J fc Td'Va? 

vete dùaantj agli occhL.,: 
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Ai^. lonoacelafoTcilere. 

Or, E pur TI parla . 

^af. Chi mi parlai 

Or, CfaÌTcflivaqueftipaobì , vi parla. 
( accgma ipMuai da donma , tbt 
ha Ateo, 

Anf. A me? 

Or. A'vm. 

Anf. Quando? 

Or. Ora. ' '" 

s4.nj. Orsii, qaefl'ècompagnadellorve- 
nìmenco , che colei mi voleva dare' ad 
iarendcfc, che noacraTtfro; quando 
la m'era cafc^ca ^ddofTo. Óra, qae* 
Ao vuol, eh' io creila di plarlare ad 
uaa , che non e' è . . Tra voi , e quel- 
la Toflra zìa, che m" avete prcfoper 
mentecatto e ■' So i^l fatto mio iz- 
pcte. 

Pr. Sig.Apièlmo, non vo'pìbreherviin 
quefla. perptcffità ; orai tempo di fvC". 
lare Ìl tuttoj'^ccheapparifcala. ptiut 
veliti. , ' / . . ' - . ,■. 

AnL Apjw'rircam^i^pii^) s'è'poflìtàte.'' 

^4fi. Cosi fiaipeglio. ' ' 

Fià, Agè,'(Ì paiefaccia r arcano ;' ■ 

Mot. Sarà bene fpjatteltargliede , com* ci- 

,C/^. Dìll^.tuttì^, efornitla. '* 

Meo. feeccr^ognifiolS,' eyadia.torh'eU 

lil viiolc. '■ ■■ -■'•',' ' ■' 
Or, ' Leonora adanfiV ^'pal V chr i/*,! n- 
di>y aoB é mai partita di Pir^,'fe rioa 
per Ujno'tUref^niiTnàdiiaio pidre-» 
. - , " tilt 
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che allora con me pOTtoflì aFIrancr 

dbvc dlprefeiite afpenandfanrì pianai 

cafa fi trova, 
\^wf, O chi era queira: , ch'era gjiì^tfiaazl! 
Oi". E^ noD Io cor.ofcede ?* 
w<»/I' Clic tdIck voi. ch'io conofceffi^ 

s'ella- dice^ eh' eli*' è Toftra ria/ ìq 

rhixredmo, 
€))'.' Quella donna > conchf tot parl3flr> 

Sudila j che coaducefle a rerenr la mia 
.lofà;. ^dlft,, che volevate ^TofTr» 

confortCy eraìo .. 
Anf. Vaif Come!' Che raz£ffèrq;aeIto^ 
^a$. SutnctairoTiropéito^ 
xid, Aperte loq^imar. 
Min. Ora noi' L^abbiam data fuorr.. 
Cm/t. Ora s' è cavo 1^ mafchera . 
Mtt* Ora rifinircela (larìa.. 
Ov Vidirò-tuMoconognifiocerhii'. 
^n/. Dite di. grazia^; percht &»' ora ^ 

a' miei conti , non s'è: aWiàtb . 
"^T- Aniere'illliia la cffufii d'ogni cofi. 
Anf, Amqur e !■ Toh ' E cosi t' 
0T. Fui fempré amarne' di: voftrafigSu»- 

ta , ile polendola ottencre:,.ftacb£TÌ<ft 
. inìò'padre; peile caufc a voì-'noR ; 

pcntai, dopo- là diIutmortc,.rtentat 

ogni me^M, pcrch'cllafufletnti/pO' 
; ^-.Oubìiaì,. fevéRi^vctlivaa chieot* 

re ,. dfnegatÌTa';ondé per a'flìcurarnir,: 
. mt'cl-Iicililì ad operare j; pciAe- .tfrecè vc-j 

duro.. ■ ■ ' . ■ •■^ • '■ ' :' ■ I 

•^/- Sicché ¥0Ì iq abito (Ji"rfòima:(ìeif 

«onuto a trappotarmiltiqiiefta iFoggìa' 
E^uc- i 
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E qiifAo- Mitro ieìvitaéc-fiirfàiiK, v 

qucfìe carote^ 

Jfro .. Di-T«>ìtft qyeltb' rcrtvaao< era uv 
barane, ma'' gli. ha fasto come^dlib 
zìaj gli iicainfuiDoumbe. lui'- 

^/.. Ochi fci ru.?' 

M«. JafealNSei^lCGvitoEerileLSig^ Qrs-- 

.^Si/;. NQBè^i cb^ivaoB I6T«deffi,'^cher 
tu. non mi a-veiu. ceica di galanuiono ^ 
Ma.ciiitCiaBO>).faeftrJ.tuUM"^3 "»v 
tftffa-!!: 

O.^. Siepor fine, ..iteXT^ clw fen'i' &ro» 
TO il bandolo.. 

^Hf^ Ofaicbo 1 E^.ui- Mcaifiai là fipcvi)^ 

1^^., 1^ Hwlcttgi«ii-taDtÌA' putido . ■ 
.^W^. Udtantìàtaannoi- E^vi^iSi^Mae— 

itfo>y> T(^' a^cfÌAVvifto... f , , 

JE"/^-. la iM'ìiMJpÌQ:, fgnosàù^&d, pQJtcai 

1» fftPbi>. y J ' / -r. ' 

11^/. Suicb^t«Ufr<ui£lr ^accordo-aq^t" 

tsiBH. ^ piHzau AJia,9ùillizia , bH a 

GluAiaia.. , .. ; ^ 

ilis.. <ptve (^couf^arJ^^adcflai,Sìgpor 
"' ftioctro mio caro-.- 

jBiftSftliupla.Ofav^r.f^'rwftmafp.;, 
p*^-Jè«i^Hnfka«flì(r:cppccffii,,,^^^ le- 
ho d^ta. l»-manR^,,9^uo ij aegozio» 

. agipift^t?'^ .;;/.■ _^< ' ■':• ...■■,r,\ 
t«i^ Signor padrcy i^nf non volete^ » 
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ch'iolo pigli fé me l'avete dato. 
Afm. A dir, chc& Toglie fare fcorgcte 

in fin da ultimo. 
F/i/. Ad quid amplitis toqui! Id qutflo 

acgoiio jaflaeR alca. 
Or. Ma non è quefto, .qaanto avete &>• j 

yiìto voi ftcflbì \^ '■ I 

jfn/. Io flabiliiquefla cofa fur' on' alim 

fuppoflo y il qual mancando , p« 

quedo abbindolamCTito , i rniUo cutto 

il retto.- e men'apptilo. 
Or. Madìfcorriamola fenza flrepko ; 

qual' è quei fuppoffo, fui quale -avete 
' nabilÌEo il pati:»'-di darmi la rpAn 6- 

gliuoiai 
v<f>/. Cbe Leonoi^ i-Voflra zia , fufle mia 

moglie., . CQn in dote tutto quello , 

che aVeva.' Orli," le Leonora eri voi, 

fé voi m'avete ttieflo in mezzo, vi 

in terra ogni cofa . " 
Or^ Abzì è IO piede ogni cofa. Mìa zia 

t 'in' {^ireiine , do'^e mi afpetta per 

tornarfeoe a Fifa* le fcriverò, (e fi 
' coriientadi <Bvn)iWi - coniortr*. ed 
- tcco rimcfib in elTeté ià tutte le fue 

parti il trattato.. ' 

'wtfn/. Ma ha elift la roba, che t* avete. 
, detto? , ■' 

•Or. ChedVabbia: una'iftta tlpte, per 

efferfenàt'alaJaata-tttttcWrfytì-faiedel 
'' fiio- morto cònfòrtti 4'Wflo''%"vero, 
*' t.xe là nianMngór'-™ -■'-''■■:>. i 
^nf .Ma mi vorrà cUa^fe VoVr» eli»! 
■ darmi ój^tA ctì*?< ^ 7 ■■ '■ . •' 



TERZO; jijr , 
>-. Qu«ft9 poi "<»> to ^ 1 °^ BO^'* 

compromettermeae. 
^nfi VcdcM T^; dunque li f9toIga i^ 

refto. -, 

Or» 'Non canimùiA que^^ eonfeeaetizti 
Fid. ArgunipMÙai non c{l m form». 
^»/. Perchè, Torrei fapere^' 
Or, Perchi la Kg. irabcUa ed io'^ fia» 

d'uniforme Tofcre. 
Jfah, CoslA. 
^w/. Ah', co!^ lì Che Io Vop! tu, 

quello litnbrpglUtorc per mùìiof ^ 
Ifai. S'io l'ho già prclo . che roletìt 

f«re, bifogna acF^ooiodarQ. 
^if/. AccbinódarG e/ E io dunque;.» 
Or. Voi , le la S>g. Leonora vi vorrà * .f«>. 

ret; nel cafo noflro-.; gii voi la pi- 

gtierece , il uegozio t mezzo fatto. 
jinf. Sicchès' ella eoo mi vi^Ie» e noa 

mi TBol darp ogni cofs i voi non ' 

-avete, a elTcr obnigato a nulla.' 
Or. Io non poifo ot^Tìgue le volontà 

ikgli altri;, a (]ucllo , che io ho prò- 

mefTo io ho gii fodisfatto. 
Meo. Sequcll^Don ricfce c'èrimediii. 
jinf* Che rimedio c'èeglì} 
Meot Vederd'avcreUtobs di quell'ini* 

piccalo daCar[», del voftro caTato. 
Anf„ Ah rlbaldaccio , meriterefli^ bea 

tu > per premio delle tue fatiche , 

prima la forca, àie la galera. 
Cm^. Eh, non fi rimunera neRuno ^ 

ouklie . 
jinfrs\ I che tu noa la mcriterefti quan-j 
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Rp iaf, TÌHao' tatt^r» ^ cb< eri (f 

accordo w 
Ciapi- Io- férvÌTD- i^ pi AoiK> ,' e en Hi I 

nuto a ubbidill» in cucien»». ' 

Jkf, Gra&der' fcniiiblo' ? e a nibuCf 
■ guardi tir aRa- eofcìwi*-.^ 
prt^. r ho-^mparattrda v»F,dl« a *• 
' rcrtf nfurir a Tcmidiiqutf' e rrena 

per cento ,- col- pegntr in tntttaa'C col 

niaUieadoreyccedctp di' ftrc to d^oi- 
' ^óni^ • . :. , , 

pr'.'Tà.'À ta^-U Sìp- JtaCilmo , tughx 
' quedr fenrimenti^ ■ 
Cidi.- BìbH' icntii-'H- pabAr r ft g^ae.< 
'Jiiif. AB lingua rtrtladctw • Te ié vo' 
*: cavar per là' CdRàttoJa'^ 

, go d'tanrarrf hr c<riftrav fi- Ha in al* 

''_ fVgrìk ih' lemtu*' dt tMra»', 

'JjWV Dice- ii* Teftf h Bafiar ,- par , cfie 

^on aBbiatc ^ffir r (^^ la^ VOft>> fi- 

^iuóla; fi nrantr. 
€^ap: V'et la fpri^- gfH arr^Mic tf gon- 

Jlplare- dall'allcerefeia ^ 
P O io fbno' n^nr MitieBibiHricr per 
. bene r- Goardàte eoa* cRc- dìfìgcrta 
.K(^ DRdbto-, cHe-IVdliirfiKflifoh'iKn 
j vea^a itwf nt pwfr cmf MAiiif , e 
. JoTio nwdtfiRio' le Ro"DWtnnr k 

càfa l'anAtitif.- 
M»^ Ci fon ftntr ,., cfitf- nnrriaii Te fi- 

gliuolfc a qinrffo- irtotfo.- 
..Cup. Mi pare un bel riipamtiu armene. 
,4«r^ Crrdercr df fare uà fiuatt crnccoi 
- B»- 
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era-ma 4t)iMi»di' paglia^::. / 
^Hf^Ehl Sui 'y-iV malàmKKy cltlKVi^ 

1- M]#».t f-^-. ■.:.■- i. . -,i ' ^ ,0 

Pr.. Non piir querele ftnza' ÌrMWi, (T 

- a)^ mUMtv^niÉsmtrj-theaWM- 
niaritata. voflra figlia» iÉradta—^<he* 

' faMn i^ a ftmw- Itacitt»- ài 'ifisl« » r 
uno V che jia uq coDfkIcrabìlf"Mtri'-' 

- iAMÉiiA^j«wi»Aatc»vdwd«r}deM<]iM-T 
:^f^Qaèfkx * n* qoai fruita JdeoM'd 
Cìap.-Stii vedere ..cSar.wriieta Udo" 

Ì& M' ì^e^Httrinr toftuKiUlIli.' " 
S/V^ Domine-, cfuUkaMliBKK^i&e' 
' miai ftisftlh! ''Hmat dmt aogo^^ ««. 
-dihr(fl-rifB34tM« B^nipattt.flUMHklaoir 
le- fìa' fòrtito in'> Mè«I; jmgUuolì rfj 
QjialJ gir veinmNtetftfiHWHUUU m- 
■ MmH péy W'rt fcrlwu- oi- ' ' i . ., 
..tf^/. Ferdiad , cHegT* &«■»-' ^ to- 
ro-, ■ 
Gr^ OrsttT- ft 44. Baildbi a{|là ^ImqW. . 
Ifab: Si ponga tertntne al' duolo ^ 
./fi^' Si roda-queflar fufina acerba. 
Fm^-Sfa repteto il fea di jabilo^ 
Ciapi S'ufcft'dePmanìcO'perraUegrex- 

£Jìo. Silàzdk tèm[toiirìi Bildori»;- 
Mtn^S^ekv un'- pò" di mattana.- 
Or. Giacché amore- ha voluto;.' 
J^ai. Giacché: Cupida ha dìfóoffo ^i; 
.<iR/l Giacché il Diavol' Ka tatto. ... 
fidi Qponiam' fic voluere numìDa-. . ^ 
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Ciéfi GÌKcbè ti calo s' i ÓMo l'wi 
I/ho. Giacchi ha réuo lo ftillo... 
M«n, GìaccM la fònuna ha Uxxo pt 

«li... •■' :. 
Or. Ch' io mi faccia donna per cftì 

fcMce. 
^té. Che Toi rìtoniUte bobiOj penb 

io fia fortaoaia- 
Atf. Ch'io &a flato agoraio , com'.u 
-■ anolaiff. 

Vid. Ch'io vèg^a fprib.-;iii|itoaiiuiiin 
Ci«ft- Chtril-mio'. padrene tMtM ^nd 

•- CM c^ roiicfa.: . 

JB». Ch* io noa fia ftaco baAoadv, 

com'era dovere. 
MtB . Ch' io mi trovi a veder la mii 
' atlie** allato a qiKflo bifciofaHM. 
iOr. Cara Ifabeik/ 
^k Amato Cvaiio^: . ^ 

Or. Io fonò flaw finat«e9ie il ^P** 
• rato .coDUDto^.- 
^<i^. Io la mirerabile cònfolati. 

Jinf. Io l'AlTUTfr:BAj;.«tK.ftO. 



/ £ -^.r.J> i? £. 



I t 
TRADITOR 

FEDELE. 

SCHERZO SCEKICO. 






J i 

•■.1 • > ■'. . '■ -, ■ *• " '. 

." A il 'l -IL ■( 



ars 



ASpmJla vecchia ., c'redutajt vedovd^ 
per la [alfa jniopfi .-dtiin -morte Ji 
^Miamzi» fj(o marito^ xofta f)rmio àìovà- 
m, t glijcuofre il fuo amort.^epij e'f- 
{ead» «awat* earri/fsifia ^MfOrella ', f- 
gliuola d'.ulfpafia , .ed Jn povero jiatOy 
avtMà» .iflwto icerc^ '¥^^.,f ''^^' '^^ ^* 
marito. aveor vèva , ^nge'di 'coTrifpetiderlt : 
e rofj ne ritrae uaadeafl^og/jU'jmi efif^- 
dataJi ^,Jb -.tatti) viìaM cni^tTfià dftla 
fDpT4^vt)iveaea del toaijto' di jSfpaJlà:'. 'e 
Orazio 4 trpiia aver .riparato al fuoSifi-: 
tao f fenza mancare a ìfabeìla iallagtta~ 
W , divenatdo ia fine fuo fpofo , fi dim^ 
Hm d' effere fiato li. TiADlTOaB -Fe- 
DILC. ■ 



;INTERLOCmTORI,^ 

Aspasia , creata vcflora , nu^e •& 

Pancrazio, creduto, inorto. 
rsA BELLA , fna.ilgiiiiola ,^ am^tc 4* 

Onaaio. , /, , 

Sermoliina, lóro ft-rva . 
Dkazio.) amante d' liabelli. 

-a Scena npptieiMU CirUe xmn caU 

SCE- 



33< 

SCENA PRIMA. 

JfabfìlM t Senutlina^ 

Serm, l-H ' Sicuro , di* ella pub ^ 

Sfai. E mia M*dre i iamim- 

ra:at 
S'rrm. lanamoràta fino alla ^ma de'^i 
■ pelli. 

Jfaé. Io rton Io èredo. 
_Str^ lafciaté Aarey io non vi vo'^U 

la mancia^ perchè voi lo credìa» . 
l/kb. Ma mìa Madre, donna di etk cosi 

avanzata, avcrtjucffi penfieri? 
Serm. Son peoficri bclH e inioni; 6« 

pure'innamoTata anche voi. 
ifàb. Maio fon giovane e fanciulla, edi 
-me gli -enefli amori <iod ^tfconven 
■gono.- -- ■■-■(■. ,• 

Serm. £ voftra .madre ha qualcfa' anni 

fiiù di voi V ed i -«edova : e nOD fan 
a prima, che abbia voglia di inarir* 
perla Iccoiida volta .* e quefta non lì 
che (ia vcrgogila. ' • ' 
3/rf*;'H'chiè'lSittatite,'di $rtiààì 
Serm. O qui vì volevo: i un bel gio 

vanoito. ■■'■, f " ■ ■■ -. 
J/aù. E'poffibjlc-t 
Serm. PóOibiliffiaio. 

Ifai. Ed égli \p cofirTpóndel 

Setm, Sicuro , et paflà , la Mterìfccj 
ed 
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*a ellaèremprealU fincflra, ihe pa- 
re una ci^tcxJul mazzuolo. 
J/aò. Maio\ooo l'homai veduia. 
•Sernt. turche voi , e voBra madre in 
far'atr amore ) fate a capo a -aircoa* 
d«re; quand'cUafeiue voi, fé ne va; 
■Siccome voi 1 quand' ella arriva, fcap- 
.pate. 
I/ab. E chi è queftiV 
Serm. O eontentatevt, cheloftia che- 
ta, CDOD ve lo dica. 
-J/al>. Che forfc mia madre i'liaj)roìbito 
il palefarmi quello 'IcgrcLO ? Se m'hai 
•detto il^iùi, puoi dicmi ìl meno. - 
.^r^rtn.. Forlequenomenofarcbbe 11 più. 

Voi non fapcte ogni cofa . 
Jfalf. O che cofa ce di vantaggio» Pa^^ 
lelameJo'ti prego, «aon mi tormen- 
tare con queOo indugio^ che m'ac 
crefce lacuriofità. 
Serm. Ma» e fcil dtrvelo farà peggio? 
Ifab. Chìmaipuòeflcre/ Sbrigala. 
"Serm L'innamorato della voltca Sìgao- 

r anadre. . ..i 
7M Via . 

Strm. E' il Signore..... 
jfaè. Il Signor chi P in malo^ . , r 
Serm. Lo dico vederci. 
Jfaò. O dillo mai più. 
Serm. Ecco, ora m'efce dì bocca intero 
intero : Guarduel' ho fulla punta del' 
la lingua. 
Jfaè. Vuoi tu farla finita ■' 
-Stm. E'ilSig. Orazio. 
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Ifab. E. 

Serm. 11 Signor Orazio i' 

'Ifab. II Sig. Oraano ?. Il mio.... 

Serm. 11 voflro amante . 

Ifab. Come/ 

Serm. Come, eli' é tos\. 

Ifab. ,E corrirpomle 3^\l amon di tn'a 
madre, quando moffra in tal gui& 
d'effer tutto accefodcmieiì 

;«tw. E che credete, che lìa il prime, 
«he faccia all' amore cdti due n' un 
tempo raedcfitnos" F»ie tosi vei , e 
fonategliene. Io fo alI'aAror confet- 
te o otto, per ifVar iiil fìcuro , che 
almeno me ne refti uno; jion bifogua 
fare all' amore a fpelluzzico. 

Jfab. O Orazio traditore! Ma io noa 
poffo maicredcrquefio: Egli jertfirà 
mia madre per amor mie ,'e procure- 
rà cflttiyarfiJa di lei bcnctolenEfl , per- 
chè ella fia poi indulgente, B lafci^r- 
mcio vagheggiare. 

SeTm. Cosi credevo ancor' io, fircondo 
il Proverbio, che 'dice: chi vuoi la 
mamma , ^ccare^zi la Bglia ; ma 
quando Aarri va afì;riV«f Itttfrre atnp- 
rofe, è altro, che ifldutgeoea. 

Ifab. Chi le ha feriti»; 

Serm. Voflra madre. 

ifab. Che ne fai? 

Serm. Che ^e fo.^ S io ho in tafca \\ 
negozio. 

Ifab. Che negozio ? 

Serm. Hounalettcradivoftra madre, ap- 
prcf- 
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'prcfladhnr^'clwla d«bbo,poFiarc al 
SJg. Orazio ; manoa^i dcbko dir nul- 
la in.~modo-ocffuao>- non Vkì ingu 
l'arila 
~2/ab. Ed è vero? 
' Serm. O buooo , o buono • 

J/at. Moftrat^ela, di grasta. 

Sfrm. Eccola, in peno e in perfona -■ 
guardate-, ( A 4à la lettera,) 

Ifaò. Puriroppoè carattere di mia ma- 
dre ,- e ad Orazio i djtctu^ Wvor' 
rei pur leggere. i ■ 

Serm.Oaachtto Ecitt! >oi8e volete 
■troppa. •■ \. . ■ 

Jfaè. E'fìgillata coir odia-, 'ed i figitUta 
dì frcfco. 

Serm. O ficuro, s* ella 1' ha fcritia ot' 
ora. 

^*.Vo' provare ad aprirla. 

Sfrik. Uh , ohe la non venga , e ci tto^ 
in frangesti criinolj. 

7/ai. Dove l'hai iafciata? 

Serm.V ho'larciata, quando ni' ha coafe- 
gnatolalettera, cfae-fubito icritia, i 
ufcìta dicafa. ' ' 

Jfab. Dunque, fé è ita fuori, lalciafarea 
ime. { apreUUtterabtlbeiiù.-y 

Serm. E ft ella tornai? 

Ifaè. Quandova'fuorinontorna mai; 

Serttt: ÒqatiiV i ben vero ; predica a noi 
io flareincafii, maellaé fcmpie.pcr 
le frontiere. Guardate di non rompere , 
che cotne le cofe fon roctc^ difficilmen- 
te 6 rafletcano. 
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I/ffJ.Mo aperto bénifltmo . Le£gerò.(/<f' 

gè) Mioktne adcrato/ 

■Seria. - Caoch ita i Ta comincia con gran ic- 

nerrZ^a. ^Ifabella ftgue a. l'ggtre.) 

IJab. Poco gioverebbe a qutflo aiareimne- 

tticTat« la fpeff" "vedervi , Ji non vi fc- 

tejft pàriare ì maptrchì queflo mi fim- 

dt difficile inprefenza delia mia figtim- 

la, che vaglio jar monaca. —t^K hoa 

faper qualcos' anch' to. 

Strm. Qhifto, lafe^tanons^ha a&rfen* 

za Toi. " ' 

Jfaè. 'Quardo paffete dalla mia taf a , d)t 
iefiaallafintjiraf [ermattviy che venò 
alla porta. 
Serm. QueOo è it modo di concludere, 

lènzaflarrantoamiriggiare . 
Jfaè. E quivi potrò ejprimervi quel pìi col- 
ia lingua, che non fanno le mie pupUlt ; 
t fappiate, che l'amor, ch'io vi porto, 
fé da voi farà torrifpojlo , non fari eli- 
fgiunto daHe vojìre fortune. 
Serm, rho intero , la vuol far voi mo- 
^.naca, per la manco ^pefa, e nmt aven- 
do altri fìghuoli , vuol dare ognicofa 
perdere aqacHo giovaDocio. E quan- 
te fé oc trovano' diqucfte vecchie paz- 
ze, che non potendo fare ioDamorarei 
piovaaicol vifo, procurano di fargli 
lanamorar colla roba: e non fanno, 
«he l'aniorj che fi compra a danari 
contanti, è come il pan di faggina , 
che fi^aogia per fame , ma non per 
guftcK 

Ifah. 
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]/^d. E u/heonmttolofpirito^ anfiofa di 
rivedervi nel luogo accennato , „ Voflr» 
■divotilfimM ferva ed amante ^ A[pa^, 
Strm. O belU <;eciaa '■ 
I/ab. Che farai? 

Serm. Riferrar la lettera con garbo, o 
rendermela ; perchè io faccia ìTferTtzio' 
della padrona. 
Ifab. Vo'IacerarlainmiUe pezzi. 
Sertn, Non fate ; buono , ci tnaacherebbe 

queda. 
Jfew, Dl'amia madre ,che r.hai perduta . 
Serva. Pe^ìo ; gliene fcri»e:cbbe un'altra. 
Ifab. E dovrò credere, cheOraziomilìa 

traditore? 

Srrm. Però rìfcrraielalettera, e lafcia- 

tetnegliela portare, e allora fi vedrà; 

~ alla prova fi fconica l'afino. 

Ifah. yi , fi faccia come tu dici . ( rìftrrà 

la. lettera^ Fin qui veramente non^f- 

fo dire ,che Orazio fia reo ; Perchè egli 

non ha colpa fc una donna gli fcrive.' 

Procura, le ti dà larirpofla, dì farla 

avere in mìa mano . Tieni •- ( le dà la 

.Ietterai 

Serm. Cosìfarò. Uh , eccolo qua , ch'e' 

viene : l' avete vok raffettaca bene^che 

non fi ricoDofta il pocEÌnìccio.^ 

Jfai. Di', che or' ora l'hai ricevuta da 

mia madre , com' i vero . ' 
Serm. E, non trattiamo, l'horicevuta, 
ch'imolco prima; maiononvo', che 
noi la euardiamo in un'ora o due , 
c'eiurara parvità di materia . 

p r~ JM' ' 
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i/ab. lomiritìro, edoirctvs^quiQt't^i 

■ dica> 
Strm^ O cosi , lo ftar^a fclitir* i fitri 
d'altri ,. non èil minor diTCFdmejuo^* 
che ci' fia .. /' 

ì/ai. Io- (Ili ritiro perfcniir'i farti mfei, 
nOD>quci d! altri'-., (fi ritira im-difpartt) 
Strale E'vcro» jivete ^^^ìoIle.- 
S C E N A li. 
'Orazio e dette.. 

Or, /*^ He- nuof e SemKHfna f 
^'f'M'Vv Buonì0Tnt«.per.7oi j cfiefifte* 
giovane , bello eaifùrcirnilo^ e sfe- 
re le dame ^ che- fanno a'capetlr per 
, yflf. . ■ ' 

Ot". Io non fono , né rtinonèl'alTro,* e 
1? dame hanno poca occafispedì far li- 
tjeriffep^r me; perchè'pó» jtcimIq- 
' n« «Itrp che una- fola , {>io Tfl , da 
quella ancora ,- aitefoil mio poco me- 
ritò , come io v^nga gradito.- 
Xf'k.. ( Sci gr^ditffputtroppo. ) 
Se*0; O non [rattraiho, le quella fi>la, 
che voi dìt<, èUSigJ IfabeHà, fTcte 
gradito a ^sFlaii^a'/ m^ ci rdo'ahrei 
che vi adorano, e voi corrifpondctè 
iQJCpy f {àtrJorpaliniaro , 
Or. Giiardimi il cjelo, che abbia- fentì- 

ménti djvtrfi dal cuore-. ■ 
V"^' [Ocaro, cosi fono i trirei . ] 
Or. USig. Ifateria i (blai'artJitra de' 
mìei 
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Kkiiei voleri, ed cita foFa fsrà {etnpre 
in eterno .- 
Jfiilt, (Parole, che m"^!!! Arenano . ) 
SgrtKt Fufs' egli [}ur vero,- ma io fiode' 
rìrcOntrì a rovcfcìo. Voialtri figno- 
rQ,tti 1' ePdetc di aver X-i mutff delle 4a- 
. Jtnè . .come de'.giuftacùori ,- fc bene ca 
ne Ioa di quei fedeli , che noa bann' aN 
tre, che un folo . 
OV. Io non Ibn di quelli , e fon fìdo e 
collante' aelmìofoloamo^epeylaSiir^ 
': Ifabélta. > 

tfab. (Quanto Tono obbligata!' non fé. 

i'ernr, Màfe voi carteggiale con aftrflf '. 

Or. Nofl è poflìbìle ; di dove hai cavato 
quefìe menzogne/' 

iernt^QinaU) c'è di buono i[ morco è 
futlabara; ^cco qu), quelVi ima tet- 
terà, che viepe a voi . 

Ór, A me? . \ . ' - 

' Serm, Cosi dice, chi ferire. ' ' 

Or. Moflraf "" ■ 

Serm. Eccomoffrafo. (gUdà/a Isttèra.y 

Or. Vleneamefcnz'altro, ed t caratte- 
re di donna : e chi farà maf ! 

.Setm. Ochiaritevcne. Mifahno pur ri- 
dercérii, che nel ricever le'leteere, 
faqno iin procefTo nel guardarle, con 
dire : chidomincfcrìve:' Boflcoobfco 
queflo fcritu) ■' qucfto figlilo non l'ho 
. più"Trcdmo : i carta forcAt«ra ,- o ia 
malora , kntz. tante fmorfie , V apraoo- 
e guardino . 

P 4 ■ Or- 
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Ot. Costfaròio, perfarcapital? de'noi 
docupKDtì.. 4 i'apre, ) £'' fìgiljaca &. 
frcfco » 
Sem, O Signor sl^ ooafolb è figillau 

inaaochcélcrìFca, dì fccfco. | 

Or. Ti fanà notedunque chi ktìre ^ E' 

la Sig. Ifabella forfè l Ma tum tni par 

la fua roano. 
StriiK. Ftte conto, cfac; mi fia aotOi e 

che ionoalo voglia Tapere. 
Or> Sei mólto rigida. ( Orazio fi met~ 
tt. a- It^fif- la- Itttèri ^ e SeTtnoUia» 
s' accojla a Ifabeila-. 
Serpi.. E V nsB ipo frigida r fon pìut^ 

todo calorofa; voi mi coDofcetema-' 

le. ( Sig'. padrona >. ho io fattola 

fifcalefra-piiUto!- ) 
J^j. Si, ora vedremo dalla lettura dr ' 

q^ucUa , fc gli iba grati o no, gli 

amori dimiamadrc. ) 
Serm^i Vedete come Ic^e attento. V' 
Ifat. (/Rumma e pehu: o me iofell- 

«■'> 
Strm. (Credo, che penfi àtla beftialiti 

di quella vedova pazza. 
lfti\ ( Ed io fuppongo , faccia refleflto- 

nc alle dllei ricchezze , che non fon 

poche ,. ed alla mia fcarfa dote ; gìac- 

cb^neU'ereditàtH mio padre ci i po- 

cp rirnsllo ^ , , r> I 

Strm. C Domi», cBe faceffe quefla baro- ! 

nata, dì piantarviper inccrelTe . Ba- i 

ila, squattrini, Aa male anche Ini. ) I 
J/ai. ( Vedi, -cb' fi ia rilegge di ono. I 

yo. ) Strm. 
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.S'tfrffl. ( Fa i fuoi conti , e con6dera , 
che beUewBe , e non altro, t" è da 
far' arnion come vecce . ) 
Ifat. ( Mifera me! ) 
Senti. ( Se «oi^Don avete quattrini a XAi 
fiere miCera; quelli chenehatiDO fon 
miferìj-che noadarebbero antere % 
fecchia, col pegnOÌnmwo. -) 
Jfab. ( Sarò miferabilc. ) 
Serm. £ OoTa avete detto meglio. ) 
Ifab. (Ha (initodUeggere; taci, ch'io 

diauovo mi ritiro, {fi ritira ) 
Serm. < Ora brontola fra fé , ma io non 

feoto di : rabbia^ ) 
'Or. Àrpalia, mi fctive in tal guifa^E 
tutti quegli atti di cortefìa, che io 
I; ho fatti in vederla, gli ha preti 
per amorolì veifo la fua pcrfona ;; ' 
quando io, non per altro le ho ufato 
finesze, allorachccì paflàvo, fé non 
perchè, adoraado la figlìnoìa , n»it 
voIevafarmiDemicalamadrc . Mi of- 
fre , fé io gradifco i fuoi affètti , le 
mie fouune: é vero , che dalla Ibr- 
le ebbi\ urt^o fcarfo patrimonio^ ta% 
altresì hòì Delitto un cuore cosi ric- 
co di fede e di così flabilcodanza per 
Ifabella, che né menpcr un regno, 
porrà croilarcj non che cadere. Oi- 
tredichè, quand'ir» fulTìdicpn^tti si 
vili, che Jarponeflì l'amore all' in- 
tereffc, e voleflì vender la mia cot- 
rifpondenza^ad Afpafia , che ^d Jfa- 
bclladoDai, s'aggìugneareadere tm- 
P 5 pof; 



polìfptìi 1 vMWggiftmfnii (li ^a^» 
v^cctiia, 1,' avvi^ccrtH,fiIt0 ài ami* 
co in (jiJ.e(ìqg^Ìoci»Q r«svo,cbe Pan- 
crazio dileV marito fìa vivo , e -che 
*^iifT^ fiilfr la n\iO¥a funefla^cheireo- 
'aed(t?aflAÌ(Òbo, ctnc rjtortjsndo rgli 
, 44 R(W»a.per mare:, x' «a wlìemc 
collai barco, che lic4iitluc(ya,.B)ifc- 
ramcntc j(>itiiivr& >. Cbe^ farà dua* 

£«r)ri.( Quanta cicala t Ia .rnsaiciaa » 
ch'egli' l^ùigozzata cM-qoelliLetm^ 

:. r«^ fa op^ra^ioBc), 

OrkOndcggJa il nù<y cuore fra. 'L timo- 
ce e ì: amore ^ ^Job bifogaa ìrri(ar 
qutda donna, che all'aperto difprez^ 
za di Tua pcrfbaa , o mi neghi Ita.. 
bella, o quandaqucde noa poiTa » 
per veadctia e pei rabbia > d«' fuoi. 
rìcebtlIìniL dtradotalt fpogiiaiidota , 
pasaamciote a prà d' aJtri. di/ppQ-. 
sa-. ■ 

Jcri».(U indueio pi^ia viaio ; la tcc-- 
chia iruol VÌI] erre il giuoco », eli' ha. 
datair«fkpo ia buoaa carta.) 

l/ab^( La lardanzj della rtffiottad'Orasio 
é il p;ù- fiera iorin«nco , che provi 
adeffo. qucO-'nìma. ) 

Or.BìJbgna procurarsdi eoa tradire , é 

' vero, l'amata; ma di porrcin fulvo,, 
anche neU'idcflibteinpo,. laroba. Sia- 
mo intempo, cbclericcibczzctionro-. 
no ilminaceomsmcntodcHaperfoDa. 
ed Amore, che nei JècoliL' orafi ptt* 
giava. 
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giavad'aadare ignudo, m qucQa mire* 
«■abile di piombo ', fi vcrgogoadi com- 
parire , le non i d'oro coperto. Che 
rifóko-^Sarò fedele alfabclla , e finge» 
"^TÒ con Afpafia. Intanto arrivandola 
cooferoia della ioprawirenza di (no 
' marito, E^nza y^che9ira,,(ì[io{radi me 
. dolejtCf. an^craDOO ii^ fumoquedc fe< 
..condc nózze, da j'eìcaooie dilegna- 
te. Sermoliioa ì ' 
\fab. Signore i 

Or. Dirai alla tua padrona, che ho rice->^ 
v,uta la Tua lettera., che la ringrazia 
vivamente del grand' POorc, che mi fa, 
e chenirò,p['oDi^c,ate afcrvirWyCO-* 
jn'ellam'ìuipone ; ea^ccagli cfpri- 
■ meròi "mici fent^tncntl : e {aiutala ca-^ 
ramCnte. Addio/ 

S C E N A III. 

tfabMa e S/rmollina^ 

Serm.- T^ Buon prò ci faccia. 

Ifaè. §1 O ingrato.' 

Serm.O ribaldacelo!. 

I/di. Cosi m'hai tradito/ 

Strm. Cosi ci baL.cotbellaio? 

Ifab. Perchè mia madre t*oiFre 'ricchezze , 

^trm.Vttchà oHellib Tccchia sii dà -due 

. foldi. , ■ _ 

I/ii^. Abbandoni: Ifab^lla.. . , , 

^erm. tafci in naOy- quefta ragazza . 

ÙtfKCbe i'ado|«. 

-■ P 6 Sem, 
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•^•rw.Che fi' sbictola per amor tuo. 
■V-7*. Infedele' 

^fm. Barbero; anzi cavallaccio a vciiiwa. 
V«4. Còsirintereflc nel tuo vii feao tu 

Joffò^ato l'amore Ì 
Semi: Cosi il lecco dc'quattrìoi t* ha fat* 

ro ^are un calcio agli alletti ? ■ 
Jfaò.Mìftì», chi crede alle parole degli 
' amami bugiardi. 

Serm.Pazziy chi dà fedealleearotey che 
"ficcapo quelli uominacci». 
JT'rb.lì loro amore è faifo. 
Serm^ Accconan danari , e dasno coppe . 
Jfaè.Mai più mi fido d'alcuno. 
Serm.ìo gli ho ftoppatì tutti. 
I/a^ Cupido , s'io più ti ricevo nel cuore . 
-Stiwt. Amore, s' io t' alleggio più in 

quello flomaco. 
Jfii. Rcodjlo pur berfaglio de' tuoi /h-ali 

rpìetati . 
Sirm. Bucamelo , com'un vaglio, co'itioi 

puntoni crudeli . 
J/«i.O Orazio traditore I 
- Sltrm,0. ioBittnorato ftoza danari.'' 

S Q E N A IV. 

NOnft^reSermollìnaabbiafcdelmcti- 
te recapitatala lettera al-mioama< 
lo Orazio; pajon iveraoieutc fecoli f 
momenti a chiab^, allorchèalìicita 
«ti vftdcre <i jsulare a queUwBo , cht 
^ delìde- 
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ddìdere; onde non eHendo pouita ItarC' 
alla fioeftra afpeuando, perchè mi è 
convenuto andar fuori, ora, che fon 
coniata Itarò qui fulla porta > tìngendo 
d'avere altra oocupazione , acciocehi. 
]a mia figliuola e la ferva, non s'<t}r» 
v«ggroo dì cpOi alcuna . Ui qu4' > 
fecondo il fuo folìto, Orazio -aocofa 
non dovrebbe' edere pallaio : e por, 
r avrei incontrato per iftcada ; giac* 
che non Aiol fare altra gita , che 

guetla di dood' io vetigo ptut; ora * 
là ? 

S C E N, A T V. 7 - 

SirmoiSwé di dtxtto r détta, 

Sfrm. Q Ignoti f 
■^fp. O Vienna. 
Serm. Eccomi . 

^y/>. Adeflb, mi chiarirò di <utlOi'pri^ 
ma fé SermolUna ha recapitato la tet- 
terà: e infcKODdo luogd', c^oando 
l' ha recapitata , dove ha trovato Ora- 
zio: e finalmente quel , che'abbia ri- 
fpofto. (SeTmollin.tvie» fi4orÌX '. 

Strm,Che comandate Signora.^ 
-</>. Delti. Ja lettera; 
Serm. Signera si, pnatualmcnteia pro- 
pria mano . 
^^.O garh^o; fa iftia figliuola non fa 

nulla, è VB^o^ 
^«i>m. Cke mr burlate } Kgn fa nulla 
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affitelo. Che credete > che H> attìa ; 
doe vifi ^ e che fia ub» tambunna , e 
Per grazia del cielo , So teoere uq. i 
■ cocomero all'erta. . i 

\jtfp.So quanto di te poflafìdaraù •* e | 
' poi tu fai , che io iùa la tua padre- i 
na , e che io fola ti poflò. giorare, 
"^-lion altri ► 

Strm. Eh Signora , non lo fo per altro 
- iti[cre(roi il ciel me Befguizzcrr,- vi 
fervo e per jcnìo e per dcbko , come 
' fon- tenqta- 

AJp. Sempre cosi dee operare chi fer- 
ve, per adempir bene~.alle Tue par- 
tì l ed ìé te he ptof«|ro:an% grande 
obbligazione, alla quale non farà 
fearfa di'fodisfan\ £ dare l'hai tro- 
vato f 

Strm. Giuflo , che veni w aqnefta volta . 

^j^.Sei Oata vifla àti^ì,^ lettera da. 
mia figliuola.^ 

$«rm. Uh , iquei che w dite ; la' vo- 
'ftrafìgliuotattmhai.viftOiBUlla; hlio* 
' no vi ,, ci farebbe nHocata quella . 

^^.OcesLmi piace ; avvedutcisa dcI* 

' le operazioni, e folltciiadme . 

Strm.Ò non tratiiaaio> v'ho ferrica , 
come v^'inericaie,' vo'potevìfceglìc- 
rey ma una, che vi fervide io quc- 

- dò- ttegbzio'^ cinne ^w ■, vo' potevi 
cercare. 

-*?J».Vetii> bcnc,-ctae.i te , t- ooa ad 

altri, ho confidato queft* iiegozK)*^ 

■S««.Non tutte leièhre laVrebbcr» fai- 
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ta CQ«f SfirmoUma; npn fo p?r ]□- 
darmi , che vi crcttefc > ci far{;bbero 
itate dì q^uelle/ e ne conolco tui3 iP^ 
no) che vi avrebtera faxto U bè)lin 
■bellino 1 » poi ^varcbhcForifittflpinì' 
cofaalla «vHfaf^ìiuola : c: forfè mo-' 
Oracole ia lettera ; chi sa i 

^fp-. C^r'Pi che dici if-. Ivsro ; il fc- 
greta non può' conlìaarlì ad. ognu- 
no, lo ringrazio, il ciclo , che h» 
atmca queOa fortnoa » di avcr^ avu~ 
la u. alle mani K che Xfi cosi fida.» 
ta.. ■ ' 

Safm.O «i)gMziiWelo;p^rc,. e iti fpecic 
.iu ^«^ i0iC<»&>9e> ionan (bpcoiue 
certi di qjQattp. pttew ,. cKe fanno da. 
Tramofit^na . . •• 

^fp. Come fanno da Tramontana! 

S/:rin. Spaino i ^levanoil pel per aria^ 

Afp.Ct^ 9(t fendipiolU ; ma io gli vor- 
. rei gdtì igarp .. 

S.erm h. roret<;Ì9 i e' fya provv;ir)on«iL 
in. quel camWoi- ■ 

^fp.Ocì feflti «n po' , ricevuta- , che- 
ehbe Orazio la lettera , che difte ! 

Serm.Ub, qufl ch« diffe^ d'''^? ,i che 

. vi ringratìavjl tasto.-' 

^/lK.ìAi ringraziava e.^- 

i"rrw. Signora- sì'^ ■■ 

^/>..E'puc ca«*fe:.f civ altfci^ '. 

S^rm.E che farebbe (tatopfontatncflte 9. 
fervervi, come vó; gii ci)[naa^»v.i*. 

•^/p-( Non bramo di ptii ).eosÌ tl-dif- 
fs. e ?. 
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^flw. Signora fi .- e eoo un affetto poi > \ 

che non- fi può pia. 1 

,Afp. Con aflccio graodc e/ , 

Strm.'Jh, grande^ | 

Afp.Ò me felice! E' quando ti diffe £ \ 
fare, quanto gli fcrir«TO.' 

5frm, Subito. ' j 

Afp. Orsb, va fu da Ifabelli , 61 . 

Serm. Signora si . 

Afp.Qht fa Uabella^ ' 

^frm. Ricama, e fa appunto Dnuccellf- 
no in fur'un grappo! d'uva > che fe 
]a becca. 

^^.OrsCi, mettili lì da lei , e procu- 
ra, eh' ella non (ì muova ; tratuenla , 
perchè io debbo parlare à una perfo- 
na, che non voglio, ch'ella lo fàp> 
pia. 
^^OT-Lafciatefare a me, mi -metterò U 
da lei a annafpare : e mentre , che 
io annafpo, le conterò una 'novella. 

tAf^.O bravai conialene bella. 

Serm.\.z diròquetia della Ccnert%noIa. 

.<^. Dille quale tu vuc» ; di remi fi> 
do. 

^n-j». State fopra di me, che voi dor- 
mitecolcapofradueguanciali. ( Ora 
avvifo la Signora ifabclla , e tutt' a 
due vo'uo po', ^he Hiamo a vedere 
e Icntire, : 'vecchia pazza.') 

Ufp.Chz dici? y- 

Serm. Vado fu da ^clh ragazza ; 

•^fp- S , vai pure . 

SCE- I 
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S C E N A VI. 

FOituRft mia,' che he-datain queste 
ferva co^fodelci che è hd ftrvizto 
(Torat bifogoa , che io na tenga uri 

Sran conto* perchi a' ten^i d'ogu- 
) 1 chi ferra v """« fi dee * ce m i- 
fcarfità grande!. Quella mi - ha poAo 
amore, s'é'rileva» in cab om mia 
figliuola , e nù vuoi bene ^ come s" 
io'fuffi Aia madre, bob eht fiu pa''. 
- drofla: e pcnfate, farebbe per me 
carte falfe. O, ecco, quaggiù il m» 
Orario. Mie fenibianie, or'ètempo, 
di mantroerri pia che mai nello ftft< 
IO- ia cui fiere, fé. migliorar non pe- 
sete. Mi fento le gote , che al na- 
tivo folTore , qnellQ d'.una tnodefla 
-verecondia aggiusnendo, mt fi fil- 
lio di fuoco: ed il tìmopc > in acco; 
^lier l'amante, nd tempo ifle(rO(BiÌ 
. fa quefte lèno di. gielp .■ 

S C,E N A. VII. 

Oraào , Jfabeìla e Sermollma in difymtrt 

: ' ■ e imm-* 

Or. Q Ignora AfpaGa , eccomi ad ÌBchì- 
tjl naivì-, ed a cicevere i voftrì 
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'^yp. Sigr Orazio , eoa quanta puntuX'' 
iiià mi fifvonit.y a>n jlltmtaoia cu 
obbligate, a rendcrvcne' quella gcaù- 
tudine maggiare ,< cH' ì& debbo . 
Or. A baftanza' vien da voi remuaera' 
:ta quella tuia poo' ublndieoai ie fer- 
'Tirvi , alkirachè voi la graditv.' 
jifpi La gradire» r fesso r che ho pm* 
' fato di contraccxnìeMrla eoa darvi 
tatuipe (Icfl'a^'Coo'ogni'wio avere/ 
> benché' ricenolci iiue crapp» fearlo 
' quella còacraccaoiNO'i'.e ^ graaUlo- 
' ga inferiore aK voflrograa merino- 
Or.- Signora, :nt o^òbblìgsfirf mìbur> 
r<late Ì9 un c^aipd..- Io noti' fon cosi 
>:cieco r-n£ )* paffioae cosi mi predo- 
ctaina-, che san vegga , r non ricD- 

• :aokk il iinio- dulia., c'iftiaato ecce- 

• deacclu^aHìaia-', cfae' voi n* fau; 

- però nott vo«« ,;èbe'J'i0crta ,- cb= 
< per ne avete , pregi^dicafle ia cai 

guifa al voftMt'Mtimo' dircevMwen- 
tój che in qucAa coagiuntura; , mc- 

""^iiaffe la taccia di poco" avveduto. 

^fpi Purtroppo- in quefto particolare 
fui faglia ed accorta ,-in diflinguere 
le voIlKldttìmaFiqtMlicàjJl iit procu- 
rare di farne acquifto .- Leggéftc 1» 

i.mìi ienetif' -'■ '■■"- '. . ■ - 

Settiì. (Ora li viem a'ferri.) 

I{ab. (AdelTo attendo la fencenza, odi 

- viia o di Bjortei)' ' ' - 

ÒrJ SI Sigaori', ba ieflfì , «cen attenzio* 
ae noa ordiuaria « : i 
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SSrm; (V. qaafi vi «calò {opraun'orq . y\. 
\A-f^f È cosirchtrve ntpatvc-i ■ « 
Ot:- KirnaH cosi- c^pioCo ìb- un trucgif. 

che noR-Tcppi ,.chc cvfrmi ettàfcte,. 
Afp. ■ Come ì aaa credent a ^VMAIO fcri-^ 

vevoi/' ' 
Or. . Credei,- che avcftie shaiìwo , e chr". 

anienonfo(& Quella ttnìàittua. 
ìfùi. (Otsiìt:Of*ai<yi m i fcd«le.) > 
Xm-h*.- (Sitin per la buona .)t 
^^ VetiÌM-puft ^«<ri^ii;»fn-.le88jfle- 

: Et fopralcricta h '-,':-. 

Or^. La kfll oA-aflorvai , e re^ettMadf ,- 

cfaceraratr voi , che jcrÌ«tyM«i pììt 
.'«DÌconEcnnat nell'ofiaiotiStKcheKvc- 
■. ft« ftrrato... t 

J^<A.' (O caio Orazio * oème- «mi -gfii'- 

tUessalk limprovnra .)' \,i 

Sejvii lìi<égRatr rwpkare a' g«tti i > 
^/p: iAa-penMm^powtt t «iw avePi 
• «r*»t*»ia. ìJÌTTiTcìtt * voi' 1 

Or.- Perchè confiderand»chi eraqueJla^ 

che- fcrireva ,. e poi chi era Quegli s 

cui^fcrìvcT*» non potei capire , che - 
' fudTc vero, -né l'uao^-nè l'alerò... 
jr/'dfc ('Mi&madrb:«otr mUDdc.) ) 
J^rrm^-CLa l'intcndr B fi» mode.)' ■. 
^p. Io ootrcapifcoyfe non parltteal*- 

trimentr. ; '. 

(fr.. Vi parlerò* JuD^o e con jMi cbiatft 

note-, 
Ifiti ( Ora V la: fa nrweàeie- diUa^ folle 
'■■ fu» prenoGoo*. ] ■ 
Semt, Orar, le m ipiattUa- a allto^ di 

kitere.) Or. 
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6*-. ChC'Voi mi fcriveflc in qucTlagO' 
k , mi gtunfe così dqovo , che offA 
.alCra coói avrei potuta Aipporre d" 
uni par voftra. 

J/i*. fDovreWw capire. ) 1 

Serm, [Ora non parla in ge^go.} 

^>>. Ma perchi7 

Serntt (On ìe'at fnona.) 

Or. Perché voi irete prudente , e beo 
mi coDofceie: fìete informata a pun- 
tino del RHo'flaio, delie mte quali' 
ti' e voi a nulla di ciò badando* 

Ktefteferìrer d' amarmi > e di defi- 
rarmiTonroconfortc, eoo efibirmi 
ogD^altra fortuna maggiore . E qual 
va^ìor fortuna mai poteva rpcrare* 
-che quella di udire, che voi v'umi* 
liafte a t^rtrmi il rpftro amore , a 
bramarmi voflio manto/ Queflaro* 

- la, feitB' altro , i baftaote a colmap 
mi di felicità, a riempirmi di gìoja* 

J/«4. (Che fcmo.') _ 

Strm. ( O che tu fcoppi . ) 

Or. Pertanto , fon Tenuto volando a 
fentiredalrÌTooru;oÌo di Toflraboc- 
ca la conferma de' voftrì caratteri' 
noh rapendomi io alcun modo , ricooo* 

- fc0r capace di forte si grande. 

I/ai. (Ora ti polTo chiamar traditore.) . 

Sirm. {Oli ti G può^rribaldaccio.) i 

t/i/p. Sig. Orazio , io beniflimo pondc ! 

rai, qiundom' ioduffi a (criver quel 

foglia, quanto in cQb efprimevo : e 

parendomi troppo mifera i' ofifarta lo* 

k I 
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la de* miei afTctti e. di inia perlom, 
al paragoBC delle vaQre adorabili pre-. 
negative , coli' aggiunta di quella d' 
«gni mia Toflaaza , preiefidarìc qual- 
che pregio , benché icarTo , per icd- 
derla non dei tutto fprczzabile; non 
fh'io preceadefli d" allettarvi coli' io- 
terefle , fap^ndo da qucflo , quanto 
il ToHro nobil cuore jìloalaao. Ma 
^giacché voi v'appagate dì graziar le 
mie fupplichc, e dimoflrarvi propen- 
do a unirvi con me , fenz' altro re- 
flelTo ; io non oHante pretendo di 
mantenere in tutto y quanto vi fcrìf- 
fi : e già avevo dittero in buona e 
valida forma , una general donazio- 
ne d'ogni mio arere , fatta alla vo- 
mirà perfona , le in voi rìconorcevo 
la corrirpondraza bramata . Quefta , 
o Signore, l'avete ottenuta « perchè 
la meritate j; né io con elibìrvcla, 

. vi dono cos' alcuna » ma vò incon- 
tro alla mia buona ventura. 

£>r. Se appellate voftra' ventura quella 
medefìma , che io pur cosi chiamo , 
ambedue faremo gli avventurati . 

^/p' In quello punto direi , chff pi- ' 
gliafte il damìaio diquefta cafa, co- 
me io ayetc di me ; ma' non voglio 
cosi all' improvvifo far nota quella 
mia refoluiione alla mia figliuola, 
che prima voglio dtfpòrre a entrare 
in un chioflro. 

I/ai. (Cosi converrà, ch'iofaccia, per 
aoa 
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non vedere in cafa mio , patfii^iiB 

chi fperava mio fpofo . ] 
.5(r>». (Io-nò, votri' pigliare UDsltro, 

ch'afelTe p'iii garbo di lui , s'io io 

doVeflì far fare a poftaa mfeipcre.] 
.4/p. Pure, per caparra dell' aflfctto, che 

to vi porto , 'e della flimagrinae, che 

io fo del voftro , -qui m' attendere. 
J/aA. (Son forzata a ntirarmi.) via) 
.Strm. (A voler, che voflra madre -noo 

ci vegga,] l(^] 

,S C t N' A Vili. 
•Orazio y e jtj^afia . 

■Or. C* Ignora , io qui v* attendo , ptr^ 
^ Ole cosi voi comandate , non 
giù per afpettare a:itra riprova dell'a- 
mor, -che voi dÌEC portarmi / che it 

' vpì mi creddftc fermare colla lulinga 
d'altre fpcfartze , voi v'ingannate. 

s4fp. Già (o-, che non fietc venale, ré 
jo pretendo Zar compra del voflro 
amore; m& darvi uOa conferma del 
fnio. 

Ot. Ùeprtido da' vofri cenni , -ed ìs 

' eftcuiidtì" de' mtdefimi dì -qui" twa 
jliì parto. 
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.SCEÌJ.A :ix. 

; .Orazio filo.i 

VOrrfli pur vcdc're Ifabclla ,> rac- 
coocarle la vaga fcena , che ho 
fatta con fua, madre. Se 1' avvifo^ 
ch'io tengo dell'amico , giugnc aii- 

,cora ad .A^pafìa , come ^ee tnfallìbil- 
mente, p^f quanto egli m', accenna, 
io non me la rcpdo .nemica , anzi 
benevola ; moQrando^o^t d' apprez- 
zare il Ino ambre : e .non potendo 
feguire imiei fponfali concfTa, men- 
tre fopravvive il di lei conforce, io 

vfenxfl taccia .d'offenderla ; anzi con 
q'uakh' ombra di merito , poflb chic". 
dcr quelli della fì^lìuòla : e dì più 
confeguire 1' ìfteiTó- offerto vanta^- 

SCENA X. ■ 
Jfaèeila t Sermotìina di dentro^ e detto., 

Jfab. C* Ermoilina , quando di nuovo, 
' O /enti venir mia madre , fubì- 
ti> avTÌrami . 

■Or. Q.uefta e la voce d' Ifabella ; qiie- 
Ha appunto io bramava . 

Strm, Signora sì , come la fcnto rìu- 
fcire, vi, farò cenno , che voi rien- 
triate. IJab.fuori. . 
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Or. O mìa Sigoors , non mi poteri 

Amore far grazia più -Tegoalaia . 
J/ifi. ladieiro traditore ; di' pur l'i»- 
tereflbi e quello come tuo nametn* 
telare ringrazia, da cui rocteaefti-' 
€ DCftì invocare Cupido, che ^i co- 
si vilmente oltraggiato, {encatenxr- 
oe il meritato gallico. 
Or. Che parlare èqucdo, Sìg. IfaMIa! 
3/fb. Corri fpònden re al tuo operato, 
"E che pretejidì doppiamctite ingan- 
narmi con tue menzogne 1 Mi baib 
fin qtil d' areni creduto. 
XTr. A me guc(H rimproTeri ? A roc 
quella taccia di menzognero , d'ia* 
gannatore-^ 
Tfab. Se a te non lì dee , a %h> degli 
uomini rei poità conTenirfì piti giu< 
llaméotc f m non parlo fu -«lazio- 
ni non vere , non mi fondo fopra 
vani rofpeuii io mcdclìma rom>' ita* 
ta tedi mone , e dì villa , e d'udito. 
Or." Ma- cotnc ' Parlate, palefate ìmiet 
delitti , fate noti t mici mancamen* 
ti; mi condannate conienzafeiHinni!' 
JJab. Anzi , perchè t' udii , però cosi ti 
condanno. ■ 1 

• 'Or. Narrate quel, ch'io dìffì , pubbli-' 
cate voi le mie colpe.- e poi, quan- 
do non vi (ìa luogo all' emenda , toJ 
llelTo fon per fottoportni alla pena.] 
Tfah, Che bifogiio v'è, ch'toùrìducaaj 
memoria, ^qucl che er' orai ìb qucfttiJ 
iuogo^itìmiaprcfeoza tucommetteflìM 
Or. 
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9r. 'Diteli vero, voi m' avete udito par-- 

lare adeflb eoo vodra madre ) 
ym&. Cosi non t' aveffi mai udito, aè 

mai conofcìuto. 
Or. Eh , cara Ifabella . fé qacfto i , 
vedete^voì, che mi condanaaie iono- 
ceatc. UGìodice-, noa vuole eflercosl, 
-appafiionato, ni costdi prJmaimiir^r- 
fioney bifo^uaìaforniarfi bene, e non 
• fabbricare tu vani indìzj il propello. 
■Jfaè. 11. eraccflbpur troppo fu forti ac- 
cufe il formai» né fui di prima im- 
. prcflione;, poiché allalcuera, che. ti 
fcrìfle mia madre, dailaqualc -(ì po- 
teva ricavareun grave «idtzio di tua 
fellonia, non Tollicredcre; ma vol- 
li afpettarc-la tua rifpo^a, la qu^le 
{Hir troppo, oon veduta, afcoiiai. 
Or, O vedete 1 come pur netl' udirmi 
parlate aachft,^i!ra(le , e dubitalle a 
-torto di nua candidafede. Uditemi, 
in grazia , e poi apprcOaiemì ogai 
più cruflo gafti^o, che io vi promet- 
todameAc^o ìacontrarlo,. Io veniva 
a:que[^ volta per inchinarvi .e rcve- 
rìrvial mio folito. ; < 

^^> -Venivi per reverire mia madre, 

e per burlare la Tua figliuola. 
6r, Credere >ppr. ora , come volete ,' ma 

lardatemi parlare. 
Jfab. Parla . piire ; ma , ch'io ti creda , 
non Io fperare ,' è troppo grande il 
pentimento , eh' io provo d' ^v«rti 
fin ora creduto, 
. Tonai Q. Or. 
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Or. Sopporto ogo' ingiuria , perche mi 
Ttcn fai rada voi 3 che male inforna- 
ta, meritate ogni compaflìoac ; anaì 
.perciò Tcrfo di voi in niepiù-s' accre- 
ice l'amore) fé -però può ^arfi augu- 

- «lento, all'infinito che io ri porto . 
Veniva, dtnì^ poch'anzi per confo* 
lare le mie pupille, con rimirarvi ,ed 
anco a farvi partecipe di una^iuova, 
xbe {ara di vonro fommo -corneo to^ 
come finalmente «ditcte; quando da 
^etmoUina mi vico dato un fogltoa 
xne diretto:; lo leggo', e leggo io cf- 
fo gli amaci dì vimta madre yerfb di 
«ne . Mi ftupiì del fatto ; e ùoa pea- 
Ai , che .quelle coMclìc -fatte ad eflà, 
|ier-amor voflro, ie la fuiTe prefe|>ef 
priorie. Feci rcfleffioni fopradiciòi 
< non volendo provocar voftra ma» 
dreconun patente drapa»o. 

ìfaè, Penfafti a rivolgec^coAiradime; 
ben me n'aweddì^ 

Or. Adagio, in grazia, penbì: a fiitger 
corrìlpondenxe ed a;ffeitì; perchè fape- 
va, che era imponìbile ; ch« anche 
ouandoavclTe detto da vero ,potcfi'ero 
lortireilfi[K,da voflramldré -Tpcrato. 

Jfat. Perché non io pofTono .^ Ella vi 
ama, voiglicorrirpondete. Chidan- 
que vieta le Tofìr« nozze.'' 

Or-Q^ìiiove io vi volerà. Sapete età 
le proibifce.f* 

Jfab.Vc le dorrebbe proibire queHa fè- 
de, che a me tante volte g^raftc. 
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' ^r. Quella., già me ìe aTrebbe iirfallibil- 
tnence vietate-} ni v'era finalmente al- 
cun dubbio; ma il^aro pervoftrocfflta 
' bcBC} cihaléiiHniniflràio UB ittipedt- 
meatolegitEiiDo, fenza , che lo coir 
_ aiTol'uCa negativa , provocaci -I'ìtb (fi 
' voAramadrCiavoArocittio danno-. 
' 7/AJ. E'^ual' i ^eft' impedimetHo leciti» 

modavoilognato' Dite, di gracia« 
■Or. Ecco-,cheio~»clo palcfo-, cconp». 
lefarveh», - fubito vi coftringo |a -mta^ 
' tatvi di quanto -a certo mi offendefle , 
e del fintttro cretto, die facefte del 
mio-coAaatòamorCjdella mia -falda fe^ 
de. ^ 

J/k£. Cretto Toireì vedere, etton^. 
'Or. OrTovedrete . Mifcriw per indubi- 
tato -un «mìco, che Pancrazio voAro 
padre fia-TÌra. 
I/d.Bcto nn» nuova frode-, ì&T«MBta 
da -voi per tiuovaoiente ìngannarinì* 
Vt^fTe il ciel«, che fufs'cgli -vìvo; 
e voi provaQ^, >pcr aafligo >."~tj«Ha 
'morte, che-egli-( gii fon compi» due 
anniJprovòmnocentemeBte oell'oade. 
<^?r. Cosi fu detto-; ma cosi non fcgul al- 
trimenti, come {pero, che ògKi noti* 
zts'D'svrete ; così accenffiHlMili i' amia 
co, cheT-ha veduto, egli ha ptHcKo, 
. e che di LtvOnKiini/crivef dovevo* 

Aro Padre-, fBno«&lvo-, frtrdVia. 
■J/aA-E poflo oredcrTÌ? ■ 
■Ór. Non mi credete, le tien potete; ma 
in uldinò biiogncri, che poffiate. 
Q. 1 SCE. 
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S C E N A XI. 
Strmollina ài dentro y e detti. 

Serm. o Ignorai prefto,t'aintca vien ria. 

Jfab, O SencoftrettsapartìrcjDiaBoa 

. a credervi. 

Or.L'elìto vicoAringerì anche a qneflo. 

jyWA. Vorrei ^provar quella forza. 

pr.Spero, che fra brevi monieoti la pro- 
verete, (via, 

J/ak E'difiìetle il prflvaravB.i>tpoflìbitc . 

<^.Coiiipi^ti^ombclla, dbe^tmlc infor- 
mala abbia dì n^e cosi cattiva oppioìo- 
ne : ed in veccd'i fdégDarmi , per que^ 

- - fio fuo mal fondato ibfpctto,yic[Hà 
tt«irintemo iento la gioja , -per riiniiai 
in Ifabella le fmanic, che prova per 
l'amor, che mi porta, fupposeodo di 
perdermi. Ecco ATpafia, ; 

; / S C E N A XIL . 

, ,/lfpafia e detto. 

é^p. CObo flau iM;po*irpppol 
Or.: Of Tarde soD&iroDfBai grazie di- 
. vine- ,■')'.-■.■. . ■ ,- iì 
.^^.Teti«[t. X^i^im fo^uetàOraait.) 
Or.Cte foglipi qacfttó -■ ■ .-: 
Jl/b.f^eSi è dnaéoBanòQe^he.iio vi 
. lo d'«gni. mio c0udbcate, chea £oia- 
tBaoontidenbiieantu.^e^fiauaa 

■ ; '. ;^ ' ' picco. 
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piccola dimódrftzionff dell'amor , cb* 
IO vi.popto; nella fcrittt pw , che 
faremo , tì darò quella do:e , che io 
quefta cafa fecat. 
Or. Sifuiora , non vi crediate , che io-, . .,• 
t/tj p Maa \>\<i i a baflanza fon certa del 
voCh-a aoeito , e voglio or'ora tcrmiaac 
qucft'affàre . Uà I Scrmollìna ove fei r 

SCENA xrir. ■ 

Sermallina e Jet fi ^ 

Serm. O Ignora, fon qui. 
^Jp. i3 Mia figliuola dov'è? 
S'erm.Su ftrrata nella Tua camcrii non 
efce mai. Uh, erto là quél furto. 
*Afp. Dil(e , che Tchga qui adcflbi 
Jwm. Utibidifto. 

SCENA xiy; ■ 

Afpafia e Orazio . 

Or. /^HeTofctefare,Sig.Arpafia? 

•^fp'\^ Or, orlovedrcte;voglio,c&i 
mia figliuola, Tenta ;i noflru (labilità 
accafamcnto , e che riconorcendovì ia 

. luogo di padre, a'voftrì comandi ub- 
Dtdìlca * 

^r. Io non intendo, che Ifabella ..,(0 
Cio.'eccola; birogna,cbeinprerenza 
d'Afpafiaprofegaalafiozionc d'amar- 
,l\., edÌDoacuiarechiadora.) 

' P.. 3 SCE. 
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S^ C E N A^ XV. 

ffab. p Ccomì , SignOT» madre ; - 1 

Serm, X_t Eccomi anche iÌK* I 

^p. Tu^ScrmoUina , porEatt qui dal Slg:- 
Doitorc AiÌRÌ*T doftro vicino. 

Strm. E' egli ^tX ìàaii^Xfi t .cbe dod fa 
lecere! 

l4fp^\xMo., che- è mR) ' pw>cQratore , 
dove Tei nata altre volte. 

Strm.'tìf) intefo. 

^fp.h digli j «che arrivi q^r'.da me > 
adefTo adefTo .- 

Serm, £ fé non vi fuffè , Ila egli a ve- 
nire a ogni modo? 

^/J'.-Via, sbrigali. 

Serm. Cfic impìccio ha da effcr queflo / 

jtfp.lbìia])^^ £. tempo ,..£h^ io ti fveli 

quanto, aul il S!^. Orazio £dio,ab- 
bianio ftattilitOj io paOpfeco allefe- 
conde oozze.- 
I/iA.(Otiranao,iti mi» prerenza!) 
i^pt Forò comiocialo a rtconofccre tn 
mogodijjfidre, e di padre più amo- 
revole di quello , che avefli j giacché 
per la fua mala copdotrs. , o vògliam 
dirfuadifgrazia , mtooramla ia guì- 
fy tate .ogni fuo ^vere , ti ha lanciata 
in flato , po^o confacentc ^Ua civile tua 
nafcita ; perà, tu a ciò prudentemente 
reflcttendo, fcnti i fitoi ,.i mìei confi* | 
gti> per tuo bene' maggiorai 
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'Ìfab.{,0 Dio che tormento! ) 
Ór. Udite.IoSig^Ifabeltajiovi'parloadef- 
fo come padre ;pcrch4c'osl fi compiace 
darmene Kautoricà la Sìg. Arpalia vo- 
lerà genitrice, fnia diletEÌdìma fpofa . 
I/"<i*. ( O barbaro , oinumaao!) 
.Or. So, che di ^enovoine goderete 
al maggior legno , come io ^odrò al- 
. tresì'dt ritrovare ia- voi la dovuta ub- 
bidienza a'miei detti ,- elTendotii! in 
luogo di figliuola .'- ed aificuratevi , 
che da m», per vodra confolaaione , 
no»' udirete, (è non ia pura verità di 
euelio , che poffa fucccdcrri .' e coti 
Vefiiovene potftic chiarire •■ 
tfah.{ Anche quefto di più.') 
A^p. Sentì ,' il Sig.-Orazìo L' ho trorara 

tempre fincera e leale . 
1/À£.{ Io adelTo infido e fpergiuro.) 
^fy. Onde egli non è capace,re noa di vr^ 
vertìrti di quelle cofc, che fiano perte 
non men buone, che utili e profitte-' 
Toli. Adeflo verrà- il Signor Dottore 
AfìxHO l'fì farà la fcdtta , darò la maav 
al raiorpofo-' e poi fubitòinimediaca- 
mente , egli ed io, penferemo a te fola . 
^^.(Pur troppo penfafte tutti a tra- 
dirmi. )' 
Afp.Y. fé io t'ho a- conRgliare da ma' 
are, ti cfortoafani moaacx; quella 
k la vita tranquillar porfi come in fì- 
eiira nave per ìblcar l'ontle del mar 
Krapcdofo di quello mondo, ed apr 
pKKUr« al porto del cielo. 
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I/ai.C Voi però volere farctfltro lug-- 
gio, ) 

Or.Sìg.figttaflra' amattffima ,'c»-è<Sate- 
tni, che vw farete roHgìeÀ in un mo- 
nanero, che io vr- troverò di voflra 
ftdisfiziooc, e applaudircteforfealli 
mia elezione; bencbi ora , coal ebeta 
e tacituraa.moftTJatedi poco credere,. 

Siianto io vi cenfermo col cuoie. 
^ '.( Nò, che io non ri credo , o bu- 
giardo. ) 

Jljp.Badi a- quanto dtce-il Signore Spo- 
io: e colli Tcorra de' ftioi aocumemi 
Doa poetai mai falKre. ' 

ìfaè.{ Ha ben' egli colle ftemcnmgoo 
gravcmcnce fallito, ed ofièfa la mia 
parinìma fede. ) ■ 

^j/i. Tu noir parli ' 

1/aò. io Tibn ' ho che replicare . ( E'quaott> 
porrei replicare, noD polfo. ) - 

Or. Eh ," Signora Spofa , ella a|>prova 
col tacere , quanto noi rifótviaftio : 
ed io le ho detto tanto, cheaooha 

' che replicare in contrario *' 

"I/ff*. f O cielo , e lion puniftì un ira- 

■ dìmcr-ro si fatto?)- ■ 

Or. Anzi ha- motivi dì dfle'rpìitcbetRM 
confolata; mentre fra poco vedrà ri- 
forte tutpé le fue piti carefpcranzc. 

I/Vi. C O empio .' ) 

.^. Certo', in un convento , rifornen- 
do • vtta novella, refterà pur troppo 
contenta , godendo in quello moado < 
^dU pace iaieroa, per caparra di 
queU 
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quelli perpetua » che dee goderelbeU 
l'altro. . 
. ìfcA. (* Mi fate bene ambedue in q&efto* 
«rovavle peoe d'fa^Bp.i'>.. 
vtf/j^v.Ecco.&esinollIn», . ■ 

■ % c é.n'a. xvc' 

SnmoUis» r detti. . 

'.téfp: jiyffOlto predo ti fci sbrigata» 

iVJL che non v'^-'' i 

Serm: NoQ vi fon né anche arrivata^ 
^y>. O perchèì - . 

Serm. Perche, fono flata trattenuta ds^ 

unacofa , che importa- forfè più* 
jifp. Chccoraé mai queCta/" . 
Or. CCertoèl'aTTÌfo afpettato. ) - 
S^m. ETtnontatoadeflba'qutlla locaa*' 

da, chediqulvoi vedete, un .uomo,- 
' che veniva per lapoda^'e donuadarX 

dì VS^ . , 
.Afp*- Di ovA . . 
.Tfrm. SignoMsl, e diceva d'avere una 

lettera .da .conregoarvi di fòmma pre- 
. iBuni ,' e irctcsva di Tapcre dove ftavr 

di'cafa, alloca di' fao io- fatta} Io , 
- ^s, vr ho feflticanominare, mi fono' 

affactpata ^ e il Locandiere , eh» mi' 

ooDo^e. 
Af{f. In che maniera ri conofce; 
Strm, O le perfone di garbo faa cono-' 

fciute da tutti ;-ifurbÌ ei ladri, fon 

cooofciuti' da pochv^ 
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It/p. Ora , e cosi ? 

ifrnt, E còsi, dice, oeccoappUBton^ 
la fua ferva. Io fabitOri'dcijgolo la* 
linguagnolo, com* uik Tullio, edìco: 
Che ferra , fon fua cameriera ,- un po'!]! 
dìdinzìone, di grazia, d&lla camera 
alla cucina: IgiiajatOa. fantoccio, om 
tnill'altri rìloli fu qucAo andare , che 
oraperbceritàntauiore tralafcio. 

0r. Ed egli è flato cneto finza replicare 
aoche'a te qualche-tHolo , adeguato ti- 
uncoafimilc trattaoiencb'? 

Stirm. E'dato zitto com'oHo; an^i t»' 
detto , fcufatemi Sig. cameriera .' ed ip- 
ho replicato- vi fcufooia, un'altra volta 
imparate a parlare^ e a difcemcrc I&' 
pèrfonev 

Afp. Ora, tutto queflonon Importa Qid- 
la . In conclufioae ,che voleva quel pò-- 
ftiglione.^ 

Scrm, Voleva darvi una lettcN, laqual»' 
diede a me fubìto , che fentìcde^io 
voflra ajutantéQa dì camera,.coB diim** 
Signora, giacchi la fortuaa mi fasori- 
fcc di cosi bello incontro, me ne pre- 

' varrà: fatesii la gsada, madama, di' 
eOniègoare alla voHra padrona quella 
carta, la quale -mi fon ppfto appofta 
per la poftaa tutto pafbo ,. fenza timor 
della pefte , per recapitare con Gcuf az- 
za; la depofìio neJle voQre geatìli fSme 
mani .-e iatànto [»glierò un po' di ri* 
pofo , pacche con-cpjel correr» a ca- 
vallo, diObdidlérlifraieafrato: e acar 
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^one di mia cattiraicUa , dì eflèrli-nttii 
TonoQ'foche , cte ìe-«oa Jnt«lì . 

j*^. Doi^è qucfta Icttem ! 

Xffmi. Ecceb. {^la- Ittmaa^/f.y) 

.:jt/p: Ohimè I 

Gr. Che c'iSìgDora AìbaRaì^ 

^.^. O MoT che vede ; 

non farete ^pena^- 
^Jp. ^ur pro^po'lio veduto -e Jcttaper' 

ora ; Tcif ù>ìl tritaste . ( aprt e Ugge J 
0r. (óra fì verrà ìtiiG^aiziMp s'io fai' 

bugiardo,.) 
4^i. (' Puòcflere,^itiaci vuoldélbtionà" 
- a fincerarri.) 
Or. (-Fca poco farò bello e^iocflrato.-dtet- 

vabcQ'ìo, chenen poteva' tardare la' 

coDW-medetl' avvilo, che io cbfbì jpqr' 
■troppo accertato 1 ), 
Sgrm. (■ Signora Ifabella , che v'è egli ìn-^ 

Snella lettera /* V 
_ .■ (Véla refoluzione d'ini gran dubi-- 

bio , fé OraziO'ini'fia fedele o iradU 

toie. ), 
Strm. (Ó traditele ^nz' altro» s' e' ve-' 

1' ha fonata in pHfeBzQ voflta , diaiAaik'' 

voftra madre , e corrifponderlfi^ v' ave^ 

te purftntiio *■■):; - ' 

Ifiii, ( Egli però dice in ctmtrarìò*} 
Serm. (PurgK<vo}etecredere.y 
;M ( Chi fa; )> 
Sirm. (O come bonhanno a elTer Verena' 

menoquellecofc, che'fi veggono e & 

ftfltoDO> faudalla voAra. ) ' 
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,4jf. Sig. OfaflsÌQ,il Dcftiao moftrltdf 

coiiccdcrnii', ma dì p«(Iias§io ,, tatto 

quel bine, cheio(lefideFavo^ e mak* 

tre fu full' oflecirmclo , cp;: lo- rapi « 

rendendomi affatto incapace di poÉct' 

lo ottenere.' 

Or. Come aire, ù Signora, che e' if 

A^. Pancjvwi» mio niatìio , del quale 

fon dne anni compiM « cha venaera 

- le nuore, cb« perdutafiia nntv um 
barca, dor* efili. di I^oma lomaray 

.;-s' era annegato., f) f^v^fopra un» 

tavola : e cosi per mare oadeggìando « 
' ptlffando a cafo uaa Sotta dì Corfarì f 

fu da quelli aiutato, tratto dall' acqua ^ 
-e costretto a fcguir cdloro;. ^ando 
i. dopo detto tem;>o, forti togli ( non fa 
*: cotn.e) dì da^eili Urrà , da c^,, àx 

di lui fi fidavano^ lì fu!S,^i: e di Lì- 
r tomo, dóve ora f^i^ae falvo fi tro- 

va , la prefente di proprio pugoo mi 

- ferivo , j 

Ifab. (Orazio-, il mio bene ^ mi ha detto 
il vero) O dólce o cara nuova, che 
il mioSigaerpadreaBcor viva. 

^. Vive il Sig. Pancrazio voAro COB' 

• ftrte^ 

^fp' SI » vive alio marito r 

Scrm.,10 quefìaè Asta la ftorìa ; al& 
vecchia .non le è cacato il cacio fu 
maccheroni, ma la filiggine. ) 

Or. Ghe dunque dee farli,- o SjgniH'a ì 

'Aff. Pormeèfiaito ogni affare. 

Qr. £dÌo dunque relter-ò- privo di voi, 
etnia 



SEDICESIMA. J7} 
o «ite Sisara , d» cui- TperàTa ..ogal 
mia felicità , 4ÌgnÌ rbia fortuna f ' 

Serm. l O quefto.vende ilfól. di.Xi^UQ 
da vero. ) 

tAff> Che Tarefle ? Un nodo più tenve? 
piii-foiie , hoD ha pctmeffb , che ÌÌ3 né 
Aringa unaliro con voi. 

Or.: Deh concedetemi aloiend; aiaccht 
propieìaltellaa voi fa trovare if mari- 
to, ad IfabelU il genitore,- che ìoielo 
oonlìequclfo che rcfli {M'ivo. di tut« 
.^to : e giacché, non poflb ÌDtcram.eiitc .ef- 
fer Todro , abbia per cnia con/oU^oae 
Almeno , una gran parte di .ifì\* . 

lAfp. E quale* ■ ■ 

Or. Quéfla fia la SigoorallaMIa vo(fr> 
figliuola. 

^Jp. òiacchè noti poflb eircj-vodcacon- 

' -ioTEe, gadró almeno d' cflervi fyo- 
ccrsi refli'ncl fuo vìgere ladon^to- 
' ne, che vi ho fatto,, e ferva dìd^te 
adllabella:; Ce Ifa^ielU però , aqLKfìe 
: nozze accònfente ,- effendofempcc fia- 
ta dedita al chjoftro. 

J'^rm, [Ov' avete fcamfaiato. ) ... 

^y>. Che dici ! . , 

Ifai>. Eh Sig. madre, io farò quel .fhe^v^ji 
voleite, . j . . , , . 

.réfp. lo -noa' vogHo:efortaftj, né vio- 
lentare la tu? vocazione ; armai cl«g- 
gjpurc , o vuoi effer moQ^ca « • 
vuoi il Si^or Orazio jicrifpofo^ 

I/a». Signoif» ^.,t .. , -- , 
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:Svrm. All' ultima -cofa.j che t* ftvcte 

detto. 
^fir. Che. fé* «agl'interprete di mia-S- 

gtiuola^ 
Serm. E non mi pare, die ci vadia «N 
tra intecpetrativa : avrdttbe intefatm 

ciecot 
'Or. Sermollìna , in mio favore , o Sig.)ià< 
bella, KaTeioItol' anibjguità dcIla-To- 
flrafirpoQfl,; dehnOn-vogliate-, ch'el- 
la ixiii cosi ofcura , che da voi , per 
mift.coiifblazione, aon l'iiueada.pià 
chiara. 
.14/p. CoilipttiteIa,Sig. Orazio, ella ooa 

ha mai parlato con uodrini. 
iSrrm, ( E^oiabbiaoi parlato^. cinquan- 
ta. > 
. ,Afp. Ella Yi perita , ed un TÌrgioal rof- 
forc INnipcdirce il palelàrlipiàoltre-; 
ma io , che fenza., eh' ella fciolga 
lun accento, la fua inieazione cam- 
preùdo, per lei rifpondo, e vidìca, 
oSig. Orazio , che ella v'accetta per 
fuo Ipofo , e (ìgnorc /Ifabella ,dà la ma- 
no al Sig. Orazio . 
Jftb. Eccola. 
ftKrftì CheubbidicnzaT 
Or. Ecco lamia , unita col euore. Ora 1 
itì fda quel traditore, queKmancator i 
di fede^ quel meozogocraì J 

^ai. Avete ragione ; me fé reflettrrete-, 
che qucde ingiurie fUron figliuole 
'41' un'ccceJTivo amore, che io vi ha I 
tfiunpre ^rtttro,, aon lòiOfliele.pM]o: j 
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Telerete, come io ve nefupplico; ma 
fé voi nei modo inefTomeamiiie, vi 
faranno Aate anche care.. 

.lAfp. Come direi chen'eri inottiUDrata-:? 
-Serm. £ quali; gli è qualche di, eh' e* 
fann' all'amore^ 

,^fp. Che ne fai tu.^ 

Serm. O fei«foao fiata la fegretarla dì 
auefto negozio. 

J^lAjp. e voi Sig. Orazio} 

■Or. Ed io t'adoravo. 

^Jp. Ma -io Bon me ne fon mai accorta^ 

Strm. O facevano all' amor di foppiatto , 
e quando -voi non vederi . 

^/p* E quando- non vedevo} fé ilo Tempre 
in cafa. 

iStrm. Signora , vi pare ; voi girate Tem- 
pre , e noi puregìravamo; voi per Ut 
vie, enoi fu per le finefire. 

^Jp. Maellanonparlava-: e voi me pi- 
èltavate per moglie. 

Jfàe. Io non parlavo per k) foverchio do- 
lore. 

lOr. Io non recufavo, perctii Tapevo « 
che non poteva Tcguire.. 

jtfp. Come il Tapcvì r' 

:Or. I>a amico dì Livorno, ebbi prima dì 
voi l'avvifoi che viveva 11 Sig. Pan- 
crazio; onde, per non farvi faegnare 
fenzapropoTito, quarido voi con tanta 
generofiti mi favorivate , acconfcntu 
come udiftc . 

.*dfp. Orrido dunque voi mi burlavate ^ 
Or. , Nò Signora , voi buriavaie me , ùic 



ifé S C 'E N A 

■mi volevate per ifpofo , quand'-eraiatt 
-' maritata. 

■^crm. ( Ofegii ufàflfe! ) 
^f^. B^fta, roìmelopocevate dire. 
^Ot, Male dal voftrO marìco-aiedelÌDKiIg 

dovevate fapere, non mi pareva decen* 

te, cheìo toglierli a lui'il darvi qucAs 

-contenta. 
Afp. O slslunbel contento !0 via baJh; 

pazienza, dgtìunoftìacheto. II dc(U- 

no ha voluto cosi . 
Sirm. ( PaeienKa e rabbia, e ritornar al 
- pan duro. ) 
Or. Eccomi 'fioahneaK- tutto voftco-) o 

cara Ifabella. . 
Ifab, Eccomi voRra ferva ecompagns-, 

amatifllmo Ora7Ìa( ■ 
Or, Mt chianwf ctc più traditore^ 
-ìfab, SI,' vi chiamerò traditore; aia Ìl 

mio TRADITOR FEDELE. 

IL FINE, 
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